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C O N G I T T A D IH t. 



Se per eccitare negli animi vo/lri , Con- 
cittadini miei Ornatiffimì , ij già fopi- 
to e qua/ì eftinto amor dtfJia Patria , io 
mi fon prefo altra «o)ca -Jà <!tàtA>dì portt 
a voi fotto degli occhj ,lé migèaàttM gtfi. 
fla degli antichi noflri Progehitorì , « il 
loro valore nel difendere col 'proprio fan- 
gue quelle mura dall' oftiJ ferrò abbattute;' 
ora per accendervi iti' amor .degli Aaiì 
più dilettevoli ed' ntilf> cfgtri^làtb-^afiertf 
rivolgo ad efporvi cKTariffimi éfempj d'il- 
Juflri perfonaggi , che in ciafcui genere 
d'amena letteratura , e di profonda Icien.- 
za abbiam veduti coit nata ìuit tìCpleB^ 
dcre j che ben ne può inéah' q^eHk US* 
Ara Patria nobilmente adorna , e cóli ra- 
gione fuperba. 

Ma fe io ho dovuto ricercare i ne' paf- 
fatì fccoli gli tCmp'ì ài valor»^,ie tìntati.' 

dar 



. IT 

ciar ne* rimoti tempii Jc fmarrite orme Ji 
patria carità, buon per me, che a deftare 
in voi J'amor delle lettere , io non ho 
A' uopo di rivolgere tanto indietro Io 
Tgaardo. Balla per otteaere gueflo fine 3 
che io ri ràmmeott folamente guegi' illa- 
itri foggettì,, che io fteffb a' mìei giorni 
ho veduti con ammirazione vivi fiorire , 
e che hp.. 4oyuco con rammarico piangere 
eAÌatioQ9?.lli aJI^. mia , memoria-: preren.ti 
parniv>|jdìrU'g.ridaredall*0norate lor tombe. 
£x9/Ìare aliquis nojìrh ex ojfibus ultor-. 
Sorga, una: volta tra t notori Cittadini 
gualche penna viodicatrice dell' ohblto, in 
cui il uinlcciofo tempo: 1« paflàte cofe ci- 
copre. .A. celebrar codefti .glorioG >nomi , 
ecco fìn^Imence qtiefìa; penna , che benché 
tarda , ed inetca , pure volentieri a quefl' 
opra s'accinge , perchè Te non pocri con 
degni modi illuflrar il merito loro , farà 
almeno cjie fi fcorga, che noi Tappiamo ab- 
baftanza pregiarli per dellderare di renderli 
Tempre più chiari , ed immortali. 

Una grata riconofcenza ci fpinge a tri- 
butAFC a gaefte amino gra.ndi ì meritati 
. ■ ' elo. 



elogi yond^efle reggaiiO}Che noi ììnaltnen- 
te fiamo ftfnfibiira que;ir onore i che alla 
Patria hanno effe recaco colle gloriofc lo- 
ro fatiche, e a quel vantaggio, che ci han- 
no procacciato coli' additarci la vìa che ^ojj-' 
feìMnè ftguire,, per giungere- ancor , noi là 
àòve fon giunte: per guc* Jumino/Ì feotie- 
ri ;.che benché fieno fra di loro diverfi -,, 
tutti però tendono alla Aella, tneta^ ed 
alla.ji'ierace gloria'- .coDdaco^Do, ; ., 
- Perchè col celebrar il i^me di cfoefià 
nofìri uomini dotti io. intendo di proporli 
a voi unicamente per efempUri da elTerc 
nella ^dottrina imitati , perciò pa0b forco 
iìlenz^ le lora, virtù morali e crì/IiaDe. * 
e nel folo (àfflQlq, de' Letterati pregi ì» 
mi TÌftrìngo.; S ioel favellar di loro ad al- 
tro ordine noa^ta'atteiigo , .che a quello 
del cempa^ . in ;cui. furono a noi. dalla crn- 
del nór;e n^itì- . 
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vuol legger* quèite -.caJte , cfiwft'inì 
prima fc fielTo , e fappià rirtteflzìori Stit' 
Autore. Jo gif dirò coli' ■Oi'àtore di Ro* 
ma ( Gici de Orat. lib. a. 'C»p. 6^ ) iteqtte 
ab ii/4a£U^mis'i'-«e$tie a'^dBBi^iS'UlSi volc^ 
tìr indottJffitói fe pcr-fìiggir J'diio', f per 
diftacciar la nója leggono aJbuna volta , 
rioil aman di leggere Elogi ; aftian piutto- 
flo'Jé Crrtiché e le S»tìfé. Cli nomini 
doctiUÌEài che hanno a'ià^'nfìfcd? Bf& 'MÒ- 
hanno di' btfogno nÌ"d[''ffiÙiofo ^che'Ir 
fpinga , nè' di éfémpió 'y 'ilìi gì' indirizzi . 
Queftì non hanno da ptrdtfre il kmpo iil 
dtfutilt baje. Mà diraflìi vtiòi iu dunqùb di. 
te ilelTo di un tanto onoré'ttSSràrit?-' Cas- 
tamente noi vorrebbe nè l'amor proprio , 
uè l'amor nazionale ; ma io Tono obbliga- 
to ad avvertirli j che gucHi fono cibi volga- 
ri ^ e mal conditi, che al dilicato Jor gu- 
Ao trai fi confanno. I lor penlìerì «rezzi 
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e r^vvolger^ frft cofe più fublimije in^ 
nicametite grandi, s'abbaflàrebbero troppo^ 
fe rivolti foflero ad oggetti non degni del. 
h iato altezza f o almeno non degaaiqea- 
W .trattati,. .{$e poi nonoftante per J^^ Jor 
gentilézza ^gtunlt volgere a gueflt £ljgg> 
uno fguardo , io di quefto onore avrò lo- 
ro , e renderò tutte le grazie che poflb ; 
ma fe poi pentiti s'aotiojano; dopo di gue" 
fio arriib non più di me , mt folams.Qte 
ipranao di flclG a UgnafSi, . 
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NOI RIFORMATORI 



Appnvazione del P. Fr. Caria Domenico 'Ban- 
die» Inqnifitor Gene»! del - Swt' Officio di Brc- 
Ceìt, nel Libro intitolato sltgf MBderni-Lem- 
tMti 2refei»»i te MS. non v'efiw co& dcnna COB- 

, trq h Santa Fede Cattolica. , e parimente per 
Acteftato del Segretario Nollro , niente Contro 
Principi' t e Buoni Coflumi , concediamo licenzi 
a Pietro Vefcovi Stampatoi di BieTcìa che po& 
filiere ftampato > (Servando gli ordini in materia 
di Stampe , e preTentando le folite Copie alle 
Pubbliche Librette di Venezia ^ e di Padova, 

pac li 31. Novembre 1784. 

( Filtra SariurìgB Rif^ 
( jlBilrea Trm Kav, Prec. Rif, 
( Circlami ji/^anii Giujliniiia Kav. R!f. 
Reeìfirato in Libro a Carte 141. al Num. izj7. 



RcgiArato a catte ixt. 11. Novembre 1784. in que- 
llo Magiftrato Eccellentiflimo della Beftcramia . 
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X—àSCenload Itf 'pr^fo di pictUr {oàmeate àl^ 
f Letterati Bcefcitni', cba'ntlhi ttia età fiotìrono { 
' -onde potettdi naatt di non ùt ' putiè le ntìa di 
' colè, che io Aeflb bo vedute ; il pjfinw clie-'ii^ fi 
: seccia i il Omomco tuA^ G^Uafdi-, thè z Sii 
vero io pDflb aflèrize di averlo appena ne' mìei ixiii 
«nni conorduto . -Ma avendo io ancor gìovibetta 
Mlìto mille volte con elìmie lodi celebrare ii Gio no- 
me gloriofa , e bea rammentandómi i che mi er» 
£>y«Bte modnto » dÌM come ^leadote della Eccle< 
■fialHca difiripUu. e ttax onwuiento dell'onorevole 
cete , a cui nella Boflra Cattedral Chielà era afcrìt- 
to ; poflb per quelló con ragione fivellate di bii , e 
Jelle opere fìie,coine dì cofea ale ben- note, e alla 
mia memoria preiènti . 

NmrrMi» tibi tatmwì» f W -fa^um tfi ftna . 
Nacque ^i ai 15. d'Agofto nell'anno 167;,, ed 
«bbc per <;cDÌtore Criftoforo Gagliardi Avvocato 
Rfcale nomo onomoie d'interim» fede, ed 
Anfelica-Lus^o di katìe» nabUlffinu Famiglia. Fu 
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t Elogio del 'Canonico 
dal Padre educato ne' coiifueCi fludj , cl|e bencltl 
foflèro da lui con fervore incraprefi , e con pioficco 
profègaiti ; ciò nulla oftante ne' faoì principi "n'I^ 
arri di linEoItre,oqds alla (hutiofa gipTcatù io pgflà 
come diitinto efempio proporlo. Giunco alla etì di 
diciatt' anni incerto ancora a quale Aato di vita 
dordTe appigliarti , e qual cammino nella Letterarn'» 
ra kU convenifle tn^o di battere * fii fpedito alla 
aniTeifiti di Bologiia , in «ti ienobi & appUcaOb 
lècoado il defiderio del Padre con pardcolir cura 
WU^ fttdì Iwdi.i *au tetti» U/^lk il volsero il 
«COlìero ^la pii amtn*- Itane ■ a evi dal fèrTìdp . 
Pfl IWÌQ W cqP QUg^ |fii!M. fitidW . Si fcoC- 
^ I4- ^nDUp -tltt fi» cfciara ini^ì» elecri- 
«^ctd»! cQtqBMreiff , e'tUtla pntin da' ^àiilli^i 
tit^nti > «bt «Uefa- ìr Ailògaa' fioiivavo . - fSeiu 
Bl««c«itfil l'BtiivNfaW iÙnia aftritto alfAo 
Ci»4«ii^ d«' Gnbtrì . il «mm elte 1» italiane Ah». 
^e^ii^ ù>§^ap ^affiirafM'è afil loio ^ c capfieetofQ ■ 
Cs9 -qqann) toig^M fèno« «detti Accukpùci 
^ittftnManno * coltivai le kUe IcMcre » con al- 
tretcut» inf4«ftia'v{A(sM hxlk -iMiamn i Cfib^ . 
QueOa A<:64dimU fide* «lel t«np4 odawfi in 
^alà da' Sjg|w4.Q>«ti Fan ì » v' iMenwivW» i . 
più InGgDi amatori degli am^nt Huéì.» • 
Proccio. Ua(seRt,-CiuI«. Scdwl* e Ucelelire Pi*t 
fccppo jdarccl^ 4toii;P<e > » ^«««o (^inwwtwte de" 
feifi dal £iA BDAitr ^(«Wìqi olMsfMt . «e «wOi 
fSli qrcccbi ao&fi 4àh. bocca de' B»dief ni Comici 
ficfcw l^i^fi«vi|Ui 6-noiofi , vw.d ft.aU' iBVé0i> 
tox 
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tor fe ne debbit, «ttrUnun tute» la eolpaj kob ave» 
iaìi eg^ deftinui tB» Commedia t clie xicfaiede nq 
^ft &cile 1 e itttuxale 4Ucorfo . 

Il noftio Gi|Ikr4i in Bol«gna dite occafionc di 
fliinseie atnieizU col ÙBwto Aftronoaio , • Mate- 
matico (^n-DoauBÌco Caflìoi , che dalla Fnod* 
«>a allua ritornato a riredeis l' Italia . Tutti sii 
vomìiiì gnndi, o-c]ie anelaao d'«fler uU » amaa» 
Catti gli altri uoipioi srandi * e volgono uJlofò 1« 
guardo dove un dìHinco merito rifplende , Ila pam 
di qualunque genei* ^i fi T<«tia.i fin &1|b ancbe 
agli occhj iiioi a&tta nuovo > e liraaiera . 

Dopo, doe Mai ritomi) a Bielcta il Gagliaidi 
auoata di iDaIte.iUi^t-ainielKÌe»e dì «oyelli 
aiiiecEiito. Giunto ^ Fattia «teiuw d'oiècs feci* 
to Coadiutore d' un Guionicato dplla Cattedrale ■ 
sode aliata iàgrìGcatofi al feiv^o delb Chiel4 tSTd^ 
il Eotiere di litaj «ke dovea per lèmpte indurre. 

Avendo egli in ogni tempo 1* mio» s f ìà Qu4i 
vivoko 1 noi poffiant -cenfideiarl? (ott^ .quattro di- 
verfi aTpetti » di nom nelle lingue melto veaiàto i 
di cibante Scrittore in pro& , ed in metro i dì 
pjrofeule erudito d' un laoo criterio dotato i c fi- 
■almeote d' nn ProMbre di Eccle&fii^e lettere , 
eii T^ogiche dotuìne ioroito . Le dì bti opere* 
-che fecondo la. materia j non iòcMd* l'ordine del 
-tempo, io coi ^vrQoe pubUicu«j noi andremo ci- 
«andò , vetraa n n in lui quefli varj caratteri chiara- 
«Mute a nnni&fiere . Maggiori anrentitJw prove di 
^ueU «ari &oi ptetf fi deducono, dalle, erudite fw 
A t. let. 



4 Ex'oc<o,ott Canonico 
lettere , che con fomma cnra fitici raccolte f % 
pubblicate fanno (lai Sig. Arvoicato Gian-BattiA» 
Chiaramontì , il quale tmeodo alla varia letteratura^ 
di etti va adorno, «D fervido zelo per k gloria della 
{m Patria , ne ha tralcelce duecento quaranu ttfe 
dk'puk di ottocento , eh' egli ha. conlesuite da più 
cbiarì} e fiiliofi Letterati, d' Italia , -Io con onox 
«onlno Fqtiefio valorofb {biotto , x cai debbo eflerc 
fftatoa poiché in queflo, e nel lì^sente eli^o » ine 
ferve dì lume , e dì-fcorta. 
-. ' L'isnotus la'.pxoprk lingua nativa h coCt un- 
to pi& vergi^solà , quanto &mbn pift ficiie 1' ap* 
prendere a bea ^TelUrla . Eppure non iòn pochi 
gli nomini dotti anche di maggior grido , che tra- 
Icurai» di ollèrvarne i prececti , e nulla lì curano 
della preciCoae , e de\h eleganza . Negli uomini 
grandi quelli fon nei , fono piccole macchie ; ma Je 
macchie fcemono b fplendore del fole iiteiTo, a chi 
fa/Ti coli' occhio di celeicopio armato attentamente 
a rimirarlo. In quello difetto pii^ facilmente cadiam 
noi difgraziati , ed afpti Lomhaidi , che la bella lin- 
gua non apprcndiam dalla culla . Noi veniara prima 
iiiltrutti negli eriidimentì della lingua latina , e in- 
tanto fi trafcura il fjeii favellare Italiano . Sopra di- 
Eoi hanno molto vantaggio i Tofcani , che di fatt- 
cìulli ne apprendono l'ufo . 
§li-em pini! ^tbl-.>-ÌH^ iji & iu' , & "'rma loqmndi. 
Ma quelle macchie non fi trovano negli ferirci 
del Canonico Gagliardi « il quale ogai diligenza 
utb oui Aws* nell' pflèrwc ie.piìi minute regole 
dcU» 
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dellt GranHmàn , lìì cai ben iàpei ngioutamAitl 
AfcoTicre • Quanto egli se lòffi; ìaflrattà beh Io 
^iiBofiniio IeCm»# QffèrvmKimi 41 linpMj ntllt q»M 
fi fpiigmt dhtffi mfdi pMninliiri -ufMt d»U» ti»g*» 
T»fe0ht . Ben s'sccorfèiD i ToTcanì, che ancbeua 
Lombardo .potea dettare precetti della lor liagm , -a 
lungi dal rin&cdario d'aver poAs la &lce nell' al- 
trui mefle , vollero alh di Jai mano concederei e fir 
comune ^1 &nIlone , con coi Ibgliono pQE^r 
voci della Toftana Avella , lèpmndo dalla Cntca 
la più ptetu fuina . A codefta &no£t Accedemia 
egli Al afcrìtto coli' nniver&le conlènib} e cogli de- 
ganci fini&rittijieftppe.il .decoro i e la dignità 
confèrva» . 

I^a le liisna approvate mumente annovenv 
fiott-A debbe il nollro rozza dialetto Brelciano. Ma 
^ella Lezione , ohe il Canonico Gagliardi conpoft 
ititortu ulU oriiini , t «d alcuni modi di -dht dtllM 
ling»» Brtfeiimttt prova fe non altro qnanto fitHè in 
nttteria di lin^e pratico , ed inftratto , lagìonaDd» 
egli di molte Ettmolo^e con.profiMUÌa erudita dot- 
trina . 

Ma per amore del veto convìen cbe io dica , 
friie volendo egli &r l'onore ad alcune voci del no- 
Ilio volgo , e modi di fiivellare , col farli derivato 
dal Greco, jiod fo-& incontrar ciò polTa I' univer- 
fale appiovaiione . Codefti Signori erudici Etimolo- 
gifti quando a cafo incoiltraao qualche fomiglianu 
di fiiono , o conformiti di lettere con alcuno degli 
tianieri vocabolLdi lingua morUi 0 lontana, il cbe 
A 3 non 



f El.o«io BiL CAifOiri(!ò 
moa Bvriene di n^o , pretnd0Dp,.die Is-cmifiittUé 
jTDce ii A triggEi 1* orione' kat» xr^ae * e 
pr9duE.DB .^cn prova . SU cttn tu pics * otnba 
«aonu del noftco AutOK « io ceflcndo tue 
Wìi ammiro beirà U tua nOs emdiziode fcnu ap- 
pnnr (èn^K Ib tue ptetefè derivazioni . 
: . lD:fittti cbt tmi peulàto anebbe » che frdendò 
■ài « jneoTa ^ ed inilzuido nn pollv col vo^ar 
àto ^ir6 che vai quanto fcacina , noi mauBUflìni» 
cndiUmMóce alia Greca , derivando qtiéAo Pirò itA 
mbo pitD ( iTEipù) ) ) che corrirponde al latino 
■tr»jiti»,trms^g»\ Chi mai puft credere, che quando 
IO J^uiciouita BOce, che in greco , è chiamata carjoo 
( Ka^uon ) mangi grecamente fenza faperlo, poiché 
Boi eUamiait» Caribi o Cariò le noci ancor vcftite 
di qifoUa ftorca verde, che lia fopra il gufcio , e la 
(^coada t <^uefio potrebbe eflcre , ma qual prova 
ne abbiamo > fe non la forfè accidentale fomiglianza 
de' vocaboli , che in canti mìllioni di voci non i 
difficile , che in una , o in un' altra lingua calata 
s'incontri . Perchè odio ftrano lingnaggio de' Ca- 
raibi fi fono trovate due voci , che quafi Umili li 
leggono in un coro di Sofode, dovtem noi per qne- 
fi,o credere , che quella felvtg^ lingitt daU> hella^ 
« colta Greca derivi > 

■ Ma quelle, e molte altre fimili derivazioni per- 
donar lì debbona al nollro Canonico, perchè quanilo 
anclw vere non folTeroi hanno però fra loro una $) 
felice, c perfetta fom^ianza % che almeno portano 
ftco i tivA d'ttU pitriqbilB naTcitt , Ma io non la 

^ poir» 



foflo iniRair Iwpti* IIiieU'wndftaEtiatolD|iaxÌikini> 
fxA , ebe vuoleticlte ^df* ^mh-IicìIi* ideriiji. b 
■poBj» Italie»' Alfàq»; Se «nefi» «tm*' «bl '«ni|kr 
IccEett -2 -gìluani i-dirviitaie Aliaefe > Minpìeti ditti, 
eh' viii &. apdats Inncùntatè emiiKla ntl fin ivli^ 
gio , fincbè oritn alcun» del atiLyrisiD«foeSn'-I^ 

uràbeio «MKif .. FU -le «Iw ^ :fliMicd>Un'nj 

«he ìcodie «eli aSttak "m Ihffnè^ TStfàieo ift^ 
«a «k'sw*, mle'ifte i Utìni al^a'jRMnatii it.kc 
Vitk col vo«balIa '4«Wwk « U {or-&lntQ-«oU'<*w 
fidetio di vìu , e che pi'va. 4Ì Aptb Sbrcì 
;frni« , o d«civaflèr« iI;aome enode di Dìb 

}ov Jehova. Qtii^o ceritiMate i od &r «bufo ■'dcU* 
«nidìziene , ed uh .>icteadez-tnilpa' -daJb Bdfth» 
credenza . , 

(2.*H>o('o il ntfftro GaMnìcA non afahU volata 
kWzare , ma come lembra , parlai Icriatnente 
alraeDo coti fatta coDoTcere la Tua peifttta cagnb- 
zione nelle lioiue aaticbe, e fflodeioejed ha fcrìtto- 
eoo tanta gueia » ed elctawM t^nAa: «trioA Leeo- 
ne, che dagJi «Aditi ha dfto& l'at^muiOBC » t 
gli applaufì . 

Se il Gagliardi teneva pn prediletta la fua Ita- 
liana favella , com« faiebbe di dovere , che coii fa- 
ceSero tutti f^i Italiani > non lafòava perà metto di 
coltinr molto anche la lingia Fnntd^ , che non 
f«Io e^ faSUtuam* pofttllki «omc 6 vede dalle 
A 4 cita- 
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cituioni } che ne fi nc'fuoi libri , n» fapea incora 
degli elegsnti Scrittori Fnncefi formare un faggio, 
retto, e ben ragionato giudizio , Anche nella lingua 
Spagnuola egli era perito come ne" fuoì manofcritci, 
de' quali molti imperfetti ci redano , ne abbiamo 
pit\ d'una prova evidente. 

Maggior lode a lui fi debbe per la perìzia , eh' 
egU dimoftrò nelle tre dotte lingue morte Latina , 
Greca, ed Bbraìca . Io potrei dir molto del fuo fa- 
pere nella lingua latina , ma invece di parlarne , in- 
vito a leggere le fue opere, le fue prefazioni , le 
note, le epiflole, le orazioni, ed i verlì , in cui lì 
fcorge la pura eleganza, e brilla il buon guflo dell' 
aurea età del Lazio, Pili che le mie parole i di luì 
Icritti Io provano ; ne v' ha bifogno di formar giu- 
dizio , nè di cercar prove d'una cofa, che ogn' uno 
d' intelligenza dotato può da fe (ìeflb guftare- 

Non meno della Latina coltivò Io Audio della 
lìngua Greca; in l'ut tale ardor fi rìaccefe maggior- 
mente alla venuta in Brefcia nell' anno 1711. del 
dotto Greco Sacerdote Panigioti , che negli animi 
de' noflri Letterati Cenomani deftb un vivo defide - 
rio d' intendere nel proprio linguaggio 1' eloquente 
tuono dell'Oratore d'Atene , I" ardita lira di Tebe, 
e l'Epica tromba del venerando Cantor di Troja. 
Al Canonico Gagliardi fi rendettero famigliari gli 
Achivi Scrittori ; ma fopra tutti i Santi Padri della 
Grecia a lui per la facra fua profellìone furono in 
pr^io . Due traduzioni egli pubblicò , 1' ana della 
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.f[Msle fi iaano l frtmti itlU vJla rellg^» , < ttrflt- 
.t»i.t l'attr» d'uìia Orniti» di S.Bitfilh iCilnc Miai9~ 
vaiti del moia, eoa cui abbiitno a tmr prefitte d»' l}iti 
degli Autori profani . Da. quefte Traduzioni fi ve<ie 
.quanto folTe nella greca lingua \eiù.io , quantunque 
egli in un difarfo dille Tradat,:sni , tJa lui diretto al 
S> Giacopo Roruìlll della Congregazione dell' OfUo- 
'rio di Brelcia, dica di Ce modellameace ptr/ando di 
non aver molta cognizione delle imtirt artci» , »th 
jtxii» dtlU quolt tM-di , « huirmtnu mi fono Mtcifi4- 
ta • Ma. elamiaando quefte tndnzioai conrien-dirè 
tatto il conCnrio , ed antfoinarfi al parere del P. 
Mariano Riule (neHa Bib. VoI.XXirj il qualdice, 
fi't^tt It trsduxJt»! dt' liiri arecl , • Lstlni f^tt, 
UvwH* fui gffi* fre/euUtfam di f*r»t,tèt 
tcurrmbét hfitré gU trÌgÌ»»U . Jf^*rehethì fmhrm 
^tr nata, ntl li^iuMgglv , wii fi* tratferttit da 

altri, 

Qnefio DoDra Letterato era molto felice nel ri- 
crorar nelle traduzioni i temùoi gioftli e corrispon- 
denti > com' egli fece tnducendo le Gonfclfionl di 
5. Agoftino , opra , che eRge molta cognizione » e 
diligente fatica. Qen non lo intende , iè non ehi & 
mette alla proya,e vede>clie tal «ta Una parola foU 
lungo t«Dpo ci trattiene , e mille penlìeri ci. colla. 
Sull' liei di quelle Con&ffioni di 5, Agoltino avea il 
.Gagliardi inconùnciata. un' opera Umile col diltcndere 
le con&flìoDÌ della da vita ; ma il Sig. Giallo fìio 
fratello gl' involò il manofcritto, e sictolld fui iiio- 
coj e d» una fale imprclà io difluafes e lo dìfioUè . 

Il 
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11 Canonico , che >vn di fuo fratello molu Ria» , 
volle in ciò compiacerlo , e ad altri Rad} volentieri 
fi rivolfe . 

Lo fteffo amore, e Io (lefib zcloi cke ranlmava 
a coltivare il Greco per il Tantaggio , eh' egli ne 
traea ne' Tuoi EcClelu(lici ùad) , Io fpìnfe ad inol- 
trarli Hello l^inofo calle della Ebraica lingua. Volle 
egli attìngere al primo fonie della verità nelle facre 
Scritture^ e con tanto maravigliofo fervore vi s'im- 
merfe, che benché in que' tempi, in cui vi lì appli- 
cò , diltratto folTe da doraeftiche cure , non lafcift 
per quello l'incominciata &tica , lincili siu^ta oop 
folle a ben incendere quanto bramkva . 

Dotato il Canonico Goliardi delia Ct^nizìoii 
delle lingue , fcrivea con efatta preclGbne . e con 
fezzofa eleganza; e qncRo i il fecondo liio mirabile 
pregio ■ La fcelta dellé parole, l'itfgtulUtezEa, « la 
Collocazione delle medefime^ infòtnnu uno Itile Icf- 
giidro è come un bel colorito iaunqaadMjiiel qua- 
le perch' egli Sa.' la «gai fua parte perfetto convien, 
che concun noa giufta , c fpirìtolà inTCnxione, n( 
un ben diftribalt» AfTeka* . In na'tifaa. A' ìtgsbgm 
■lo ftUe è il colore, il penfien t l'ùiveiikiMejl' ori- 
dine , e il métodtt i il d^cB^o . 

Il noftro GanttniCó alla at/bÒit pttiti ÌeSo flilf, 
ch'i cpme l' eftenia bellezza dri tatpb, vi agBiAnf* 
-r«nima del penCero , Icrivendo'ntm fola parole di 
l^adra venofti COndke; aa fluito fiift itfodaccnd» 
in fofianaa veraci , e giudìsiolì ftattì d' ingegno , 
-con metodico ordine , « con chiaieexa femprc.di- 
AcG ; 
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HeCi ; ond' egli riufcì valente OfUorc , buon foetx , 
• in ógni genere ottimo Scrittore . 

Per prova della fua ènafficcia eloquenza io ctóa* 
no In teftimonio tre Tue Latine Orazioni, due dell» 
quali furano recitate iIIa venuta di iac noftrì Ve- 
fcovi Gian-Francefco Bacbarigo | e fortunato Mo- 
r'ofìni , e h terza nella rinnovazione degli fiudj »' 
Padova, la quale opera del noflroCanonico fu (lam- 
pata fotto ii nome di Giureppe Gagliardi fuo ni- 
pote. Abbiamo di lui un'altra Ornzione Italiana non 
men bella ed eloquente , in cui eforta i Cittadini a 
profèguire la grandiofa Fabbrica del nuovo Duomo , 
No! avremmo anche oggi di bifogno di pari eloquen- 
ea ad eccitare gli animi noftri a sì magnìfica im- 
ptefa . 

I Poeti Italiani , e Latini erano le fue delizie , 
Sapea non foiamente pregiarli , ma fapea anco imi- 
tarli . Ne fanno fede le fue poetiche compofizioni 
di quando in quando pubblicate nelle Raccolte di 
que'tempi. Raccolte, che ficcano onore agli Autori, 
dirimili moUo da alcune che, poch' anni fono pub- 
blicate, ci hanno apportato fcomo e vitupero . Tali 
recenti Raccolte vadano lungi dai nollrì falti Let- 
terati, e lìeno in mure Creticum portate dai venti, « 
rellin per fempre nell' imo fondo fommerfe , 

II filo viaggio alla Madonna della Corona fcrit» 
in Latino, in cui 1' eljganza colla pietà gareggia , è 
un' epift&la degna dell' aureo fecolo, che il Vate di 
Venolà non dovr^be difd^njtrQ ' IlSÌBnorTartarottì 
fciìvt all'AUon rdlQnnl«fi*' i;o, che gli anni noa 
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abbiano nella Tua mente intepidito Ìl bÒlIOK poe*' 
tico , nè fsombratene le più vive fkntafie , queft» 
bollore ff fece conofcerc in gioventù , benché noa 
molto curando egli i fiioi poetici trattenimenti > po* 
chi ne fieno alla memoria nollra pervenuti , H Sig. 
Chiaramonti ci ba confervato un prcziofo franuncn- 

tO, Fr«imt»C»m Gcnif.s ; è qucfto UB bel priùcipio 
di un Poemi fopri la Generi , incoDUOCÌatO fl noO 
profeguico dal Gagliardi, ben conofcendo, che un tal 
poema richiedca un uomo d'ogni altra cura dì&iolto. 

Ma qLul più vafto campo mi fi apre di fcorre- 
re, volendo parlare del terzo carattere , cbe Io ador- 
na , voglio dire della fua valla erudizione , di cui 
tutte le accennate fwe opere pienamente ridondano. 
Per masgiormcnte confermarlo potrei aggiungere la 
fua lettera intorno all' amor del Petrarca , il fuo 
dilcorfo intorno al viaggiare, le fuc controverfie coi 
Giornalifti dì LipCa , la fua difefa fatta ad un coro 
del Guarino, la fua vita di Giovanni Cinelli, la bella 
lettera in forma dì difsertazione , in cui i^iona 
Cftne quando, e dove nell'opere di eloquenza Ita- 
liana frammiichiare , e citar fi debbano le autoriti , e 
i-tcfti latini ; il poetico dialogo de! Melone , e del 
Mella; il fuo parere, e !» fua fpiegazione del famo- 
fo dittico di Boezio , che colla erediti de! Cavilier 
Baiteili è palTato nella Nobil Famiglia Barbifoni- Di 
quello dittico molto è flato fcritCo dai pili rinomati 
Antiquari; ma il noftro Canonico ha avuta la glori» 
di conofcerlo il primo , e divulgarne il pregio ap. 
prsfib gli app9l&ot)9Cì <«iiiatorì dell' erudice antica* 
glie . 
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t!ft. In tutti codedi Carini , come in tutte le nu^^ 
'iplici fàmiglìari lettere fpicca un imfoiida £t^s 
delle òpere degli Antichi, e mdilernl Scrittati «-cbs 
va citando non fulla fede almii,iiiada iui maéeùmo 
veduti letti , e ponderati • Non fi puà begare , 
eh' ^i non fiali Jàtto condlcere per ano de' piik 
làKgì,ed iJluminaliCritid deU' età no/Ira, nella, qnalf 
tanti eccellenti ingegni d'ogni ntfioae Sorgono . 

Tatto quello io paflò lòtto fileazio; una fòla ce- 
lebre quiliione mi giova rammemorare da lui nuflà] 
e foftenuta gIorio£uilente . Avea' il Canonico Gai 
gliardi fìtte pubblic&c' nel' Giornale de' Letterati 
( Tomo XXX. ) alcune ^erVMxJmi inttrna *i imn 
Ja/erì^iuu i li Mltn snticliitÀ dt BrifiU . Il Mar< 
chefe 5c!pii»e Mafie! nella Tua Rictrea^ ifierU» 4M' 
énticn twdlxJoiM 41 p>rm< -dichiari la guerra alla 
ollèrvazioni Brefciane . <^ando lo nomino il. Maia 
chefe Mafeì non fà bilògnO) clAio dica qnal uomo 
«gli fofiè . Balla proferire il Itro nome noto abba- 
ftanza oltre il paeft : Ch'Atomi» p»n» , il vmr eh- 
e»»4» « r alfl , .perchè ognuno fsppia con qnai 
Atleta'Iia combattuto il Gagliardi, Il prendew lir- 
ml,.« fcendere nell'arena contro diluì farebbe glo- 
riofo ancbe fnza riportare vittoria . Il poftso Aur 
tore , che taoto- Oimava il fao forte Avverfiu^ , 
crafà £10 dovere, il difènderfi > e col fiip Parere in- 
tfn» mll' sntifo fiat* 4*' Ctnm*ni , td »i hro un- 
fini , venne ièco con modefiia pari al valor* a cofo- 
batteri . Il finte delta, quifliooe vcr^fì» fè 
beoe.o nalt dal GaTaubono Utfcptctam. »a ttfiff di 
IV. 
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Psiibio , in cui Sodo- cir(;onf<:ritci ì paefi gccu|iiti 
itti' Infnbii , Cevonuni , e Veiic^, e (è in coàfen 
guenza Verona venifle ccKap»& 119' confini Cenotnt 
■i t e fé fofle qu>l fifilì^ fiigsecu- % Brejcia fna M»i 
^rci come dice il Vergnefe CatuUo . 

Brixi* ViTMM m*ter 4mat» ne*. 
il qiul veiCo fi ^niR» le veramente fia genuino , 9 
ìnCiaTo nella Catulliana Eleeia . Dm elpreffiva efp«t 
fizione di quella celebre controversa fi vede dipina 
in un iàla dei magnifico Palazzo iàUuicato in Qs 
UversHe del Conte ^Un-Maria Haxzuccbelli > che 
cUreffi: il pepnoUo delPìaore» come diriggec fesiptc 
fi dovrebbe col.coafiglio de' Letterati più. illnfiii td, 
imitazione di quello, cbe ^erar fòleaoo i RaiacU, i 
Michel-Angioli , i. Ticiani , che pur& erano ancbei 
da fe fensa t altrui configllo grandi Inventori . In 
quc& Pittura fimo effigiati al maturale tutti colotOi 
fcbe in tale qnìfiìone ebbero parte- Avvi una leggia? 
dra donna ^ che co' fitoì fimboli rapprelènta Bre- 
fcia > la quale aflìfa in una conca come in icono 
qual maefiola guerriera viene tirata da unGrifòne^ 
eh' é ì' antico fiiO fiemma . Le ftanao iotorno 1q 
Città fiiddite in atto di tributarle omaggio. A pre- 
flara queft' atto di ofTequio viene invitata Verona 
dal Canonico Gagliardi, che fembra, che la fpinga a 
paflar oltre nei confini Ccnonuni ; dietro a lei avvi 
il Marchete Maflei , che per un braccio la liciene, 
c a tutto poter la ritira . In iaccia a quelli Perfo- 
nag^ì -H vede l'Abate La^uiarìnì, che zoUt fiie &aH>> 
ietme perfiiadc Verooa »' ricaBofcu-itEercja.per 
Ma- 



iMnj 1 e » Ih) f«ft<» effigiati «Uie neltri illn^ 
fili Cinadioi Giulie ^IKIU * Q Franeefcq PlaBBonl, 
cbe «ttQ difficoltà mt>Stt Ì3Ì Mtffei contn il Luaz* 
dn! dotumeace lifpolao . In qualche difian^a vt i 
dipioto l'Abate Sambuca , che ha raccolti , e con 
nugniGcA (lampa pubblicati tutti gli {critti intorno 
a quelb. quiftione iifciti , c cao quella $ioSo vo* 
luiVO (òtto il braccio viese ipaitzì ardito , e minaci 
cÌq{<>. Il c»pri<^'j • la malìzia del Pittore 

vi ha iit«fib d» Ticino w>ft fiùmiotto , che cogli 00. 
chicli fili taCi} uceiaainente lo guaida , Iv diftanz» 
&!pra un aperta fa)£giii vi ò dipinto il Cardinale Qui- 
rìai , e il Ptofèflbr Volpi , che fu tale argomento 
ibao (tati neutrali, e qui da lungi Hanno in ptofpet- 
riva mirando quello, che avviene. 

Io noo ardifco dire , chi abbia in tale contef» 
riportata vitt<nia ; fo che ogu'una delle partì con- 
tendenti Ce ne attribuifce l'onore. I Veronelì focto 
il Maffei credono d'effere flati vincitori; e noi cre- 
diamo d'avergli fconfitti fotto il Gagliardi. Maqual 
è mai quella concroverGa Letteraria , in cui aao 
conferì d'efler vinto , e riconofca del vincitore la 
palma? Ognun fi crede , o (ì finge di credete il Tuo 
trionfo , come fpeSò vegglamo anche nei belHcofi 
confiitti] dopo i quali amendue gli efercici fogliono 
al Ciclo rendere grazie della riportaci vittoria . I» 
una nota alla parola Urro»» ndla Enciclopedia riftam- 
pata in Lucca in un» riga francamente fi decìde, eh' 
dU »^^p»rtiM. iunMifwKi Cm'ummì <' leggi Ceno» 
nani,} Io ciGilo*.diF:9idh- non vcsg^d» poMielIt» 
Vero- 
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V^ronefc j ma fe un Brefciano veniva a dipingei"* 
il Quadro, il fatto allora farebbe flato dipinto tutto 
ai contrario , Noi ci poHìam dire 1' uno all' altro 
quello, che rirpofc quel ragionatore Leone , a cui- 
maae moftrua una piltun , che rapprefentava un- 
Leone , cbe dalla lancia d' un robufto cacciatore 
trafitto boccheggiava languente, e moribondo . Cbi 
{Udo additava volea perfuaderlo a riconofccr nell' 
uomo una forza maggiore; ma egli invece di rellar- 
ae convinto , rifpofe, che così avviene , perchè gli 
uomini dipingono , che quando 1 Leoni faranno an- 
ch'elfi pittori, vedralTi allora il cacciatore dall' un- 
ghie , e dalie zanne dell' animofa belva ftraaiato . 
Ora celTato il bollor della mifcbia poco importar dee 
dell' efito d'una guerra, in cui confeffar dobbiamo) 
che nulla perde Verona nel cedere , nulla acquifta 
Brefcia nel vìncere , A dir vero fc noi vogliamo 
contare, e pefaie i voti degli eruditi , fenza dubbio 
Ja vittoria farebbe per noi ^ poiché il numero , « 
l'autorità loro dalla noftra parte trabocca. Ben coh- 
ragione fcrivendo il noftro Campione al Canonico- 
Pietro Silio li compiace del favorCvol di lui giudizio 
inlìeme con quello del Sig. MadriHo , e poi lò^in'n^' 
ge , m: ite frtgh vedtn.^'ola cmfermatt dui f!à Mtut!, » 
fel ri anicini, e fi t>:l ì l'^'t» 'l dir tante , -vedici» 
pie-iare !n favor mia net pur l' apinhnt de' LttHratt 
Italiant^ma eijaadìo il "l'o dtllt littcrt eltrAOitatunt, 
Fra quefti io voglia nominarna un folo , perchè de-- 
gno di parcvgiuiiallo Reflò Mkfei. £' qnoAi it Mu- 
ntw.che ÌQ ui» fu lettene ar«rt»iiieatc iC dichia- 
ra 



DigiEìzBd Qy (. 



Paolo GACtiÀkDr; 17 
ra in favor del nollro Campione , Ma fia pur anco 
la quiftione indecifa , e lefl! la ylctorn di chi C vo- 
glia, a rae bafia per l'onore del Canonico Gagliardi 
il poter aflerìre con franchezza , quello che nefTuno 
farà mai per negarmi, ch'egli ha fapuCo degnamente 
ftar a fronte del Marchcfe Maffei , e che fi è mo- 
flcaco di lui rifpetcofo, ma non indegno Avverfàtio- 
Q^uanco è più grande, e più degno d'ammirazione , 
c quanto più da' fuòi parziali fi efalta il faper del 
Maffei j in tanto maggior pregio crefce il valor del 
Gagliardi , Quello che molto ammirarfi dee tra que- 
lli prodi avvetfarj, è la cordiale amicizia , che no- 
noflante la lor celebre combattuta controversa coa- 
lèrvarono infiemc , come lì vede dalle fcambievoU 
lettere fcritte con termini , che fra uguali amici fi 
foglioso ufare più famigliari, e corccfì . Q.'^efte non 
poche lettere, che dell'uno , e dell'altro fi coofer- 
vaoo fanno chiara tedimonianza sì del fapere, come 
delta loro moderazione. Se nelle dotte ricerche fo- 
lto (tati alcuna volta di opinione contrarla, fe qual- 
che sbaglio è nelle faticolè opere trafcorfo ; io veg- 
gio con piacere , che le ne avvifano con recìproca 
confidenza , e deli' avvifo lànno approfittarli * e le 
loro contefe, e difparità fono fempre con peretta 
amicizia dìfculFe, difciolce, e terminate. ' 

Ma tempoè ormai, che noi volgiamo lofguardoall' 
ultimo catattere , che maggiormente diftingue quello 
nollro ìlIuUre Cttadino , Efièndo la cognizione delle 
facce erudÌzioni,e detctiucla ftienzapfà coD&cente al 
&05a«e<4eUlgnidaaeiI«9àndo slfaoinptego più se- 
B ceflà- 
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«flàm, » qu«fta l'animo applici.fion «ilB- 
re , e fortito avendo un ii^^no «^ace fini) 
pià gravi ed aftrujl , con anta felice ÙKOffa le *pr 
prcfe, che per qaefta appanro fall in nuS^ &W* 
preffo le eftere gend, e le iri^-lontaac nuioni. 

Molti faggi egli diede del ftio l^ere in qnefto 
Kcnece nelle note all' UgVelU fop» l'VSfèOTÌ Bre- 
fciani , nel Martirolo^o flreCcimo » e oelU CtoBO- 
logii dC npftri Vefcofi i beock* «ielle .nltUne due 
opere fieno fiate da lui febmen» -iicoininciate • » 
non ridotte al fuo termiM- -M» fi»» -tiittft^UD- 
mentar fi dee la faraofa ediriw» Jet Setmoai 
Gaudenzio uno de' nollrì ineliti Vefcovi , infiewe 
cogli opufcoli di altri due vencralòli Vefcovì te»- 
fciani Rimperto ed Adelmanno . . tt. ». 

Le varianti lezioni de' codici , eh' ^i ette ni 
queft' opere da Firenie , e da Roma furono d» lui 
eoi manofcritti Brefciani collaiiionate con fommo in- 
gegno, e con fino giudizio . Premife a nucft' «e» 
una dotta prefazione , ed inoltre la arricchì i' ipi. 
portantiflirac note piene di erudizione, e di fuUime 
criterio. Queft» edizione fi fece in Padova, do« a. 
queao fine l'autore fi trasferì, e dove ebbe occifione 
di ftringerc amicizia col Padre Abate Baduai , eoi 
Vallifnieri , e coli' Abate Uzzarinì , coi MareheCs 
Poleni , e col Morgagni uomini tatti per lettere , e 
fcìenzc cbiariflimi , cbe &» dì loro «colfero jolear 
ticci il GafilUrdi* . . j „• 

Qwft' opeti ottenne l'appto«KÌone dei dotti 
Bon fòluM! fa sU Italiani . come fi vede d*ll 
«firac> 
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. " 'l^aétO GjLBtlA'R'DC. af 
dbstto fchcTe ne fece nel Gionuile 'dt' Lctterafi 
t Italia ma ancoia di là dai monti , e dai turi , 
Jore fè ne fece uno faccio grandiflinio , come lo 
(Mfo Gagliardi» che Icmpi'e parla- 41 mod efl a m ea- 
te t ne IcriVe a Fnnceico Ttecio ^ dicendo cbc sU 
itoniini Tniitalpini tanto defiduio OB maftMKoao * 
che mmf^-vU nta^l»lm Àà m mìttìtm-, Uii>£i& 
fiagio di molto pefit in Cale materia- ì V apptoYazìtf» 
ne dà Bollandifli , clie di qneAa'cdiaiene eoa iòni* 
ndt lodò parUtond . Da foeAp nuo slvdùùo £. mg» 
ftcarano ia'pane diftonli i -iBìuflalifti di I^pfia,^ 
ft.aa j i r d à am»» .« motdeft il tioftro QMobÌco>iierdtb 
anU ripetràe.iqneUe* che coh «nrfii altri ave»:dete» 
tt Coteleiió^iclie' il Buxio uno del loro ceco ec» um 
CcìCico mlmtrMra patMi, Il XjUotliale d'Italia n ft» 
ee iinalòda.iìffDfiaa ed il GagUanli tw fcriflè £>ce* 
lamente' a Gha^Sarcardo Meackènio principal di- 
settore degli- Atei di lipfia . 

Ma iè-^-bcn fl difefe odagli errori i e falli , 
che tj& Siati» imputati , non era {ter altro appieno 
(òddis&tto della fiu £itica, che avea con fretta pnb- 
blìciU per appagare i defider} di Monfignor Barba- 
rigo , Medicava percaoto una xuova edizione , che 
corredar volea di molte altre annotazioni , che avea 
in vario tempo raccolte- Infatti per comando dell' 
ìmmortal Cardinale Quihoi neli?}!, diede alla luce 
un altro volume col titolo Vittrum BrixU Efifct^eritm 
S,Phliafiril,^ S.CaudiniH efera ntc nm Beati Ram- 
frti , ó" IVjj, jiiilmanni tfufcuU nane frimum ia 
Hnmm atiiBA uà inerti ììfi, ttdieti seiUt» -, m»U 
» a tUiif. 
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mliifqin aidìticnlius illufirat» , é* ««9* • Qjt«fl» & 
accolta con molcifllmo applaufo , poiché in neflìm 
conto la cede alle migliori edizioni de" Santi Padii 
dite alla luce dai celebri Maurini, e ia. Slcri tino- 
raati Scrittori . Il nome del Gagliardi fii Celd>iat» 
anche dagli Oltramontani, ed Oltrimariw- Eterodoffi . 
Colmo di tanta gloria in eti d'anni feflìntifctte b 
notte dei is- venendo i i6. d'Agofto i?**- malici 
dì vita con unirerfale dolore . 

. A quello encomia , che io di lui bo toalamente 
cefiuto , debbo aggiungere un' obbligo , che BrefcU*. 
e tutta la Letteraria Repubblica % lui debbc . Se 
noi abbiamo i fei famofi volumi degli Scrittori-d' 1- 
talia del Co: Gian-Miria MazzuchelH , il vantaggio 
d'avere il principio almeno di s\ pregiata Raccolta 
lì debbe al Gagliardi. Mentr'egU intento Tempre aK 
ia gloria de' Brefciani Letterati ne raccogliea le no- 
tìzie, e ventiquattro Ritratti di quelli avea già polli 
in ordine, venne a tenere sà quello argomento fre- 
quenti difcorli col Co: Mazzucchelli , a cui fece ri- 
flettere che air Italia mancava l' onore di avere 
come aveano molte altreNazioni unagiudiziofa ifto-- 
fia de' fuoi Scrittori . Era deftinato il Conte Maz- 
zucchelli a procurar all' Italia quefl' onore , e il 
Gagliardi ebbe I» gloria di eccitare un s'i generolb 
penfiero , e di proporre quefta rasgnanimi iraprefa , 
per cui poi è divenuto ù celebre il Conte Gian- 
Maria Mazauccbelli , come vedremo da qtte" pochi 
fipri , che io- dovrò fpa^erc fopta T onorata fua 
tomba . . ■ 

ELO- 
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ELOGIO 
sìll'Abats Filippo Garbili!. 
I7J0. 

Ss mii fai aleni) impi^ , in alcuno dato , o pn>> 
cntanence 

lo i fta coloro, cfie dalla divina proTridenzadeSiitati 
Jòno adamnuefinre le genti colla voce,e adii^geile 
fuU' arduo ièndero della vìicù col buoa conico > c 
coll'elèmpio. La Dottrina deW eflèie io loro con- 
sunta tanto alla foda pietà , che le frivole minuces' 
se non curi, ma le foftanziali colè ticercliìi quanto 
alla matnra prudenza, che le circoilanze del teavo 
•eoo elatteSKa mifurì i Dall' unione di qnefii pretj 
Ttlùlta il perfetto modello da propoiG aParrochìi e 
Cale io potrei mo&raivi l'Abate di Poncevìco.Filip- 
po Gatbelli nomo di conlòniau ppidenn, di fingo- 
Jare pietà , di firaordinarìo làpeic fornito . Sfy pw- 
chè negli uomini illuftri , che io m' accingo a celo* 
luare nuli' altro io prendo di mira , che il loro va- 
lor* nelle letterCiC nelle (cieuse, tralafciaodo per- 
ci6 ogni altro pregio , che la dillingue , io verri 
folamente additandolo come uomo per le beile arci , 
per le dotte Hngue , e per le Tacre erudite fcienze 
a&i chiaro , e linoinato . Quello Ritratto e per la 
Ecdefiailica prolèlfione, e per V analogia degli Hudi 
cflìtndo uBÌiònne a quello or gii formato pel 
S 3 Ca- 



I» Etocio ddll'AbaIb 
Canonico Gagliardi , podo dirimpetto l'uao dell'al- 
tro ne' termini della pittrice arte fi potrebbe chia- 
mile il fuo Pendente , 

Tanto più noi dobbiamo cercare di rendere l'A- 
bate GarbelU dopo la Tua morte immortale, quanta 
egli in vita per la fua rara modeflia cercò di occul- 
tarli , e di nafcondere quella luce , cbe fuo malgra- 
do fi difTondea d' intorno ■ Dalle fue lettere ben lì 
comprende quali folTero i fuoi fentimenti , e 1 fuoi 
dclìderj. Pregando egli il Padre Bianchini a non fa- 
re di lui neir opere fue tanta onorata menzione , 
gli fcrive, che un innato pudore gli fà de/ìderare. 
ut lattaia ir- gutd ollia fibi Lyrtcorara Prìaccps pifi 
tl»ti^mmm ntmm aftavirat, egs pofi oulliim , ignotut 
mt merlar miii . No che ignoto «gli non debbc mo- 
rire ; poiché il fuo merito hi diritto di palTar glo- 
riofo ai noftri pili lontani Nipoti ; onde i' Eccle- 
fialtico ceto Io ammiri , Io commendi , e lo imiti . 

la Febbraio del 1674. da Gian-Fra ncefco Gar- 
bellì , e da Laura Medici nobili antiche Famiglie 
nacque Filippo . Le lettere per efTer onorate non 
hanno bifbgno dello fplendore della nobiltà ; ma an- 
zi la nobilcii acciocché venga pìil pregiata , ha bi- 
fògno dello fpleodor delle lettere . Ma quando noi 
vegglama quella doppia luce in un folo oggetto 
rifplendere , cflèodo allora 1 diverll raggi in un fol 
punto loGeme uniti ■ e congiunti , vengono quelli t 
fpaixere all' intorno maggior chiarezza , e maggioc 
calar % difeadere . 

Compi il Gatbelli U corfò 4e' pannili Cui 
fiudì 



Aldi con molta glori» ulltf fcaok 4e' Gesuiti» ftt- 
fa dì cui fi indirò fiiteprfe g^ato , e coitele t a iiC 
fèienza di coloro quali 4»po eflÌM flftti infiftim 
nsUe bell'arti , » nelle rdenie > l'avteiftano contfa 
gì' infimitotì ntedelÌB^ > £&dli' appuntò a qael pei< 
-anco dardo, ebt fi fca^ia centra gli ngelli,'d« <A 
tnSe le penne per votare in alto a ferirli ]d- 
«ilnato alio fiato HccleCafcco ne TdU l'abito aneòr 
«ionnett» j e ben iafintto niUi-. teologale Dotti-ìi^ 
'& in tile àeoltìt onorato ddla lanrA Dottorale Fd 
Milano . Neil' 6ti Ai pOcO pi4dt veiitiqutttro «n^ 
ebbe io premio del Tuo profondo &p6n , è de' iati 
puri incorrotti coltumi , e dell'anticipata matuFìtit di 
giudizio la dieniti di Abate di Poncevico , aila (piai 
cofpici» , c faticofa carica iii eletto con Bolle A* 
podoliche di Innocenzo XII, in tempo, che la n4- 
flra Vefcovil fede eia vacante . Io non dirò quali 
fofTero le fiie cure nel teiere quella fus Chiela , e 
quella valla popolaxione, poiché io deU>o parlar fo- 
laracntc de" fiiol ftudj , eh' egli ièguilò a coltivare 
mai fempre malgrado gli incomodi della iiia falu- 
ce t aggravata da una debolezza d' occhj , e de una 
gravofa , e quali continua palpitazione di cuore , e 
da trequenti febbri , che per 1' ordinario ogni anno 
folcano affliggerlo, e tormentarlo. Da tantemalattiei 
che in tutto il corfo di fua vita l'accompagnarono, 
furono fovente gli itudj fuoi interrotti, e folpefì, ma 
non mai abbandonati; quali eflì foflero più che dal- 
ie pochè opere Jlampate, bea fi può rilevare dalle 
copiofè lettere Latine , e Italiane , che da lui 
B 4 fcrit- 
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ftritte fi tcmno , che in £na pitté fono Hate Ìiì 
.JjBttcntì tuìeì confemce , come pregevoli monu- 
menti del fno nro ra.pere ; Molte di quefte nel nu- 
mero di cento «i quindici ìtaiiuie , e fettintacinqàe 
Istìne fono Oste iiccolce con fòUecita cura dxl Si- 
ttfor Gìun-Bitilb Chiuitnonte H cai abbiuno fit- 
ta nell' antecedente elogio «notati mensione , co- 
me ben Io merita a e il Eio erudito làpere , e il 
fno fervido zelo per la letteraria noltra gloria Ge- 
rmana . Egli mi ha graziofàtnente pre&ate quefte 
fcientifiche lettere » onde niello che Coa per dire 
alla fomma fua coridu tutto lo d^io . Altre let- 
tere] ed altri preziolì manofcrìtci Tono in mano del 
Signor D. Gìurcppe Zola, che onora Brefcìa (ju. Pa- 
tria , e la celebre univerlìti di Pavia, dov' i pub- 
blico Profeflore dì Storia Eccleliafiica, 

Perchè il Mondo Letterario pofTa fonduamente 
giudicare del fapere dell'Abate Garbelli , farebbe 
: d'uopO) che venilTeto pofti alla pubblica luce que- 
lli fcritti, che per la maggior parte reflano pur an- 
co nelle domeftiche pareti rìnchiufi , Io prego dun- 
que ambidne quelli eruditi, e zelanti lòggetti a non 
defraudar la pubblica alpcttazione ; e incanto io mi 
far& lecito di accennar quello che dalla lettura del- 
la Raccolu Chiaramoati a me fcmbra di poter de- 
durre fènza taccia dì troppo amor patriotico . 

Oirb dunque j che da quelte lettere in primo 
luogo ciclica una rara eleganzaie leggiadria di Itile, 
una nitida chiarezza , e finalmente una bene ordi- 
Àan preciiioiie > che dalla penna dell' Abate Gai- 
belli 
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belU non vai & vide dì^iiou:. 5opaitiitto le let* 
«ere istine fono fciiuc eoa auieo ' haon gtillo > di 
cui tanto .eglL fi pr^ian.,che qua^canqtie. foflè d'o» 
fni lode nemico i akata voi» femh» » ini madclì- 
noi che per il ktngo fno ftodio liqjn.tutcl gli »a- 
tìchx autori del Iaeìo . quello vanto non -Bli fi dìf- 
dica. In&tti alcune lettere ^migUariiC &cete &am 
no cono&ere «uato-^ &fle 'pratòndamente let- 
fito nella lettan de; Comici . de* ^tragici , de' St^ 
tirici , e di tatti i Poeti Xatìni . Ib- particolar mo- 
do Phato , e Terenzio gli IbmnnDiftn^o eruditi 
fcberzi, cbe gli lòonreaao daHia'peailk a lui dalla 
pronta' memoria a propofito , e a tempo fuggeriti ; 
ond'egli con altrui profitto va frammifchiando l'At- 
dcs Urbanità. fiittaRomini coi faggi configli fib-'egìì 
dona,c«iretti^i»Iizj,che forma , colla erudita doc-< 
dina cbe agli amici comunica . 

Ma la gtazìa-.non ù può defcrìverejConvIen aà* 
rarla ; la vennflà nbn fi pui riferire > cosvien averli 
«vanti occhi > e perciò malamente io ne potrA 
dm an' Ideai convien dmvias, die tt SÌg.AvTocati» 
Chiaiamonti , e il Signor Ab. Zola làcctan vedereal 
pubblico quefla grazia, e quella vennfiì , percbi da St 
flefibnegiudìclii. Senza le aucenticbs pKovediopet* 
ftampatCìC applauditcì io non ardi&o da me &rmar 
giudiaio del valor degli Autori, si perchè non mico- 
nofco capace di canto, sì perchè temo d'iocontnreJz 
taccia d'effere prevenuto infavot de' miri Concittadini , 
cbe io intcapseado di celeEvirfi . Contuttociù io mi 
luGngo di non Jìpartìrmi dal vaco i Ce prevengo il 
pub- 
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pMlUa siudixio coli' ifikraure, cbc l'Abate Guri 
belli nelle fne lettere larise per il Ino pnigUo Mi 
^oebi avrà pari , tmSEma SatCt nucgìoze . ' 
- Okre.k peiisU nell'kalluiK e MlU latina fin* 
gna lifnlta- da qtwfte lettere il filo fapere nella 
ca^etli OoA fialaioente reaae ad anrendeie con in* 
df^flb ftudw f • &tica qullt dotu lingua ai Ictte> 
nei uMBÌnì tsDtb ncccflària, ; ma ebbe il fimolar 
merito d'inuodark nuoramente nella fiu Fatda» 
Cww Utitrar egIi.fcilTe« tmst fkùmu ifft wtt»rr$t » 
if fermt ìiattst ivmmvì. Ciò egli ottenne col mea* 
zo del filo tanto caro e dilette Pxetiectore il Catto? 
lieo Sacerdote ^nagìMi da Slnopei ìl quale cbiama- 
co io Brefcia » e protetto mai fiuupre » e talmen- 
te limniierato dal GarbelU > promofiè &a noi I» lht« 
dio della Ungi» Greca, ed ebbe moltlte tali dilce- 
polì , che ne pub aqdare glorlofo , e fi^erb» . Sa 
il celebre Canonico Gagliardi^ fe il' polito Abate 
O. Carlo Scarella , fe i dotti Barzani , (è ì due 
chiari Cappelli, Ce unti altri BreTciani anche in v/a- 
fla lingua fi ibno diftinti ; iè nel VeTcovil Semimrio 
£i 9t8fta introdott* > e coltivata ; «nefto Tantag^o^ 
e quella gloria tatù fi de^ aU' Abate Qarbelli , 
de colla fiia protesiane , e co' fiiol lan^ benefizi 
(Iteone fra di noi il panafìoci , die invitata era , 
e pregato di) Marchefè Maffei a ncornarC a Verona. 

Molto pratico fì fece il Garbelli d' ogai autor 
Greco } e Profano , e Sacro, ed Oratore , e Poeu, 
e Storico , e Filolòfo come dalle vartc fne lettere 
ad evidetu* k cttapiende , Ma iè fii grande il prò* 
fitto. 
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Ettsj cli'^li tnflb dilla pnu!cx,e dagli anutttcflnC> 
me od del Pungiitti , èifui U e^atitndinei ch>etii 
ti medefimo dimoAròi in tatto U corfo ^Ila di hà 
Tita, e dopo U di lui morte anco». Egli icrifl*e di 
'proprio pugno il tefiamenCo dd noil&tftido fiio ami'- 
co , ed una bella latina epigrafì! coinpofii , e ftct 
Icolpire in marmo fopra il fuo fépolcro , che 0oi> 
firerati alla memoria de" pofteri in S. Afra li legget 
Meditava pur anco di ^nVere la Tua. vita, di cui 
ardì il folo p team bolo < che fti poi ihmpato daldoth 
to Abate Pier-Antonio Barzani , il ^lale pieno di . 
riMOoicenm omip) codefta tÌIk , e la diede alla 
inWica luce. . 

- ' -Cbi coltira Io ffudio delle dotte lingue bacili- 
mente pa0à dall' elegante le^iadro gulla alla lerudi- 
cione, ed al buon ciiterio . La famigliare pratica 
de' buoni autori iaftilla la eleganza nell' altrui peni- 
na , e nel tempo ftelTo erudifce la mente, e in lei 
fitrt^ il retto giudizio, e inlègna a ben ragionare • 
Quefli freg) fi videro nell'Abate Carbelli , le di eoi 
becere moftrano di quante cognizioni fòSè la 6a 
mente arricchita , e di quale finezza di critica ar- 
mato (oÙ'e il Cao iàpcre . 

Ben munito di qued' armi egli Tolea formar fodi 
giudizi fopra quelle opere d' ingegno , cbe da' fuoi 
dotti amici erano a lui comunicate, quando di con- 
ligiio Io rìchiedeano. Egli quantunque umile, e mci- 
delto , e di & Ae0b diffidente era però fc^pre Sif* 
cero , fapea incoi^^e gli autori , a cui CtAm ■ 
coti pxeguo 4^ toso-^cfiar talora le pKfiaiotH -, i 
* le 
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le note , ebe.pbitano in fronte il nome di fcrlttoil 
cliiiriflimi . La gioventù nufSmamenCC' era Az luì 
aniniau a battere li cariera à^gli MA) al proprio 
fiato, e al pardcolar, genio piti con£icenti . Sape», 
donar gioRe Iodi i nu non dilSmnIare, e nalcondet^ 
i difetti con lafin^cce adulasioni . Siccome egli 
non làpea difioglierll dal limarp , e correggere le 
proprie cofe , così quella dàtt» diligenza ricercava 
negli altri ; e perciò fiftin* Imu iblea IpeSb ripete- 
te> ed inculare ai giovani impazienti vtvmmjut pt- 

-Da' funi recti gludizj bea fi comprende qaant» 
pratica egli avelTe degli anticbì, e de' moderni po»» 
ti \ con tutto ciò io non fon poeta , dice'; ma 
dir lì debbe con ìlchiettezza , cbe. s'egli non eia di 
quelle poche anime nate a ^i^ar l'ali, e che fono 
dalla natura fpinte a volare Topra le più alte cime 
ilipindo^fiicea però di tratto in tratto verfieotìleg* 
^dri, che. certamente fono m^ori di molti altri i 
per cui non. pochi verfeggj^torl pretendono il vantrt 
d'^Bèr poeti . Noi abbiamo di lui in itiliano , e 
ibnetti, e belle canzoni j e piacevoli arguti capito- 
li , e alcani d' Omero tradotti , e io latino 
epi(tole' , dì cni Tento citarli con lode alcuni palli . 
Una di ([uelle Scritte collo fili di Veoolà è diretti 
iX fito amico Propofto £eUG , a cui racconta co- 
jne in villa paflàva i iòoi giorni ; dilettavafi fecon. 
do il nofiro collume j che or infieme 'con tutti gfi 
altri fi cangia > dilettavafi di uccellare a innguelii 
col parctajo , Maraviglia è cofflf ia pretti renoini 
latini 
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latini egli deferiva un piacevole trattenimento dù 
latini non conofciuCo , Io non poflb a meno di non 
izToe un faggio col ripetere alcuni di codefli vetli. 
Vix pupa tmirgit rofìo puhherrimii -vultu 
jlarera , o> lentis opiris nìgil in-ftat arutiir 
Cum VBcer u ■uirttU. Dtfctnit gaufapt teRns 
Mitlta,^vefieUtus,nam/tcfHmutgiirrul»k}Tani» 
Srìgorli Impat^ent ,/cH primh fivit ab annìi 
■ ■ H''C in- me natura , aiit vtriiti sgrti /intHin 
Et proptrat Intut, ó" ctnet urgere capHlas , 
Oecurrtint: calìdam pofa : lavar, Intcria lux 

Jliir , pane fe^aòr i feleic ut •villicus un3it , 
li' roi , neve pruina gela pirfundat acute, 
fofi ubi ventum eft-ad cafulam., quam qutrem, ^ udii 
Carex af» locii, palmque filixque Àeinunt , 
^ttentus fsdto, num moUit avicula pafium 
Sete nnio ^utrens prttervelet : haac ego prìvis 

vìrgant fatafB ut revocim; txpefftjue rever/am 
Sì fcrti e fummii ramir defceniat ad imo; , 
Jtt^KS indi in cajfii. Sluod fi "mt una dutve i 
Std plnres fatriat; tane ó* timer »nxitti,^fpet 
Credala i defctndunt i non ■.ìncìpìunt t fini ,fex jam , 
Septtm , oBoìheu feandutit rurfut ; xumforttviaUr 
Tranfit ?fi i trei j qulaque : luge, eh fi nulla faperfit ! 
Zcee diceTiìffaiii e^: ai; cerni ut paèulit Itmuf 
Solliciteat tenie! rtli^uit'i dumfftf^nt^metufqme 
Hifpafenm mifere prttcrdJ/t, mihui «6 alu 
JntMUtam ti^tmi feriteli , viriJempu Itmrtnm 
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)B "Exoriio bell'Abati! 

Suri» ftrlunMta iacttfansi »vlbitfqiie riliSìs 

Pir fatm il/pici" 

Seguita egli con pirì eleganza a defcrivere S, 
faoi piaceri , che prende neil' attendere alla coltura 
de" campi . Io ho voluto riferir quefto faggio dei 
fuo modo di poetare , acciocché aliar quando egli 
affermi di non effer nato poeta , alla fua modellia 
non fi predi intera fede , Te dob nel feofo A' Ora- 
zio , che nega un sì fublime nome agli fcrittorì de* 
ÉiQiigliari l^rmoni . 

ntfut tnim emtlitdere vtrf$m 

' I>Ì«tTh ifft fMh i ntqni fi ìuh fcribnt Mi tut 

Sirmcnt prifrUra , fuUi hunc rfft pettim, 

Jnitìtium cut cui mini divìnUr Atgui et 

M*ga» fcnaturum dei nomìnli hujus bonirem, 
Cofa il Garbelli di fe flelTo fenciUé intorno al Ilio 
poetico talento appare da una lettera diretta allo 
flefl'o Belali . Per veder ci6, eh' egli penfa intorno 
alla poelìa , e per dare un faggio del fuo fciìvcre 
lettere latine i io la riferirei volentieri , ma non vo- 
glia togliere a chi s'afpetta il vanto di pubblicare ì 
lùoi ferirti . Da ciò 11 vede , che fe nella poetica 
aite il Garbelli non fu un' aquila , che gli arditi 
vanni in ^ccia al fole fpiegaflè, era però un Ibave 
cigno , che andava ia riva al Mella doIceiiielKe 
(àaunda > 

Altri pregi ancora nell'Ab. Garbelli fi Tengono a. 
dtfcoprire daUe lettere a'fuoi Letterati cordipopdenti . 
In 4ue8e , come abMam gii piìiaa accennato , egii 
sppaie un aicko fino i ed erùdito< le note da lui 
&cte 
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Atte a Polibio nella edizione ^1 GrpiHvio , cb« 
fono fianipaCe &I fine delia vita Panagloti (òao 
una biUlaiice piova del Tuo criti(» facete . Una \tf, 
tera , che imfftt&tu ù vede , fc; iua al Canonico 
Gi^Uardi fopra il fienaco , & di qat&e no-' 

te > e magsioEmente con&nna la raffina^ fu efu- 

Ma in paiticolar modo ciò Ipìoca dalle due dlf- 
feiCasioiù fcritte in fòrau dì lettere al Conte Gian- 
Macìa MacaufaeUi, . Qneflo Cavaliere avea prin- 
cipiato a dar àggi" del iìio nud» fapeie , di* cui 
SivelIcFemo appre&o , collo Aamnii? la vìu 4f 
Arcbimede . Egli pregò il Garbelli a dirgli il fuo 
Ic&ietCo parete > II Garbelli dun^e in nna lettera 
air autote direna g)ì espone alcuni dubbj intorno 
alle invenzioiit diArchlmede nel £unofo a0èdìopoflo 
da Marcello a Sitacola. Se. io voleflì porvi fi>cto gli 
occhj' tutta l'erudizioiie^ il. buon criterio del no- 
Itro Abate I converiebbeTammentar l'iuere fite let* 
tere ; in cai fi vede quanta pratica egU avc& degli 
Scrittori anticbì . Egli eTunlDa ne' fnoi dul^ì prp- 
pofti quanto fu tale atgomento i Rito fcritto da 
Diodoro di Sicilia , da Dion Ctllìo , da Plutarco , 
da Plinio t da Polibio , da Celio Rodigino > da Ate- 
neo , da Proclo- , da Tito Livio , da Tucidide , dat 
Poeta Laberio . Colla fcorta , e coli" cfame di que- 
fli , ed altri Scrittori , Interpreti , e Traduttori va 
lagionando fopra le diverfe macchine, e quali £oS^~ 
xo quelle che fitrono utàte prima, e quelle che ^nf^s 
4^ Acchimede inventate . . 9£uBiaa e coii&onta le 



Biagio b%'il' Ama^ì 
6ercrÌ2ÌotiÌ , che Rie ha &ae 0 Conte Ms^mcbdU 
ton quello che liftrifeoao Sii Storici , e gli altri 
cititi Scrittori .- Alla priina lettera ri^nde ilQince 
MaEzachellii-e cerca, di fpiegare alcuni dubhj , e 
parte ne dilcguà^ ; « altutu rolta s'arrende al parer 
del Garbelli'; il- quale colla feconda diflèitazioilB'rì- 
còma In campo, ed ora app^ della fpleKazio«&i 
ed «ra' nuovamente 's'oppone ; ed altre crtidite dot^ 
trine' adduce in conferma del fno ^dizio. Io vor^' 
lei- che le lettere di codelli due noflri letterari fi 
xendfifTwo piriche, acciocché ierviflèro'dl elèmpio, 
e di modello alle letterarie contefè. Non fi può op- 
porre con maggior polizia ; non fi può rilpondere 
con maggior modefiia. JÌ mìo dubitar Ji ftwnu, dice 
il' Gatbellì i »vrÀ d*lo maiv» dì mnìto a V. S. ili A* 
fui rmtiairt wrt'unM > *' 9li»h videfi eerta , t pireiì 
v»fimfTe al ft'ì /'J^efi . ll-Conte MazzuchelH lo 
TìnErBzia, ed afièrma-, ch^^ntal giudizio era a lui 
niuffMrh fir rimmurt ItlimioMtf di ^«tgli tèailj , tui 
ftrfg nm mitri m/nUt »*? fervati ^ i al /no Muttrt 
tmmtieati. Con tatto ciò egli con valore alcuna vqU 
Ca fi difende , e il Gùbelli alcuna volta s* accheta * 
■<^ni fi cerca la verità ftnea paffione , fènza amor 
-pròprio , iènza o&inazione ; qui Ipicca una gara di 
politezza non comune i tutti i letterati • Gli {pi' 
riri acri, e cauRìci imparino come trattar fi debbano 
le leccerarie quìAioui , e laTcIn da parte uua volta 
le ingiurie , le rampogne , e le maldicenze , che 
■Tanao fenlpre dalla ragione lontane . ~ 

Vn aoedoto quanto •^ pochi noto , altrettan- 
ta 
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to pili sloriofo per l' Abate Garbelli noi litioviu 
no nelle Ine lettere . It Padre Acoftino Nevroni 
OrouCcinó eletto pofela Vefcovo di Como , em ìd 
Viennt , -ed eilèndo molto accetto aU' Impcrator 
drlo vi.' venne da luì ricescato come tiforiiiar fi 
doreflèra gli Alidi quella Dominante , e' da chi 
megli» elèguir fi potefle l' ideata tiforma . Il Padre ' 
'NevEOol pTopofe a. si grande , e vantaEgiofa opera il 
nollro Abate Garbelli. Dì cih appi» la tnccia nel-, 
le umili rirpofte, cbc ù. il Garbelli cei dlmitmlK H 
pròprio talento, col ribattere ìt proprie lodì','^e 
col dicbiainit incapace di tanto . Ma fenzs ntà 
ciò cbitraniente appare dalla pofitiva aflerziijiie cf- 
preflà poTcIa dal dotto VefcoTO Nevroid in utta let- 
tcra dìrett* al Signor Sdpione Garbelli . In «le^ f 
flft letten è cliiu&ato il noSro Abate ùlàri . /tm- 
4* »m mM Mi^mKét ammiraSll mtmt il fft- . 
aw Zttttrate M tmus tale giadicandolo egli- dice, 
tbt imtr»U i*^iM-grM» C*fl» n.d*IU tmmitnitMKi»»* 
MI' alto fin fmfkn fit fmmn di r^rmmr tfi'finij di 
yitmtMt » crMi* M» f^; fntSfrir altr* 
UT* eh* e Mét»; OmtMJì ì tunt di fitti ftr tma»dt 
di Ct/ar* ttrtigl''^ fi*» M -(f^r* • ' 

■Qucflo tanto Aroievole giudizio del Padfs Ne- 
vroni pel noflro L«t^ato non ofiénda tutti gli al- 
tri letterati d' Italia , qnafi cbé fa unti:!nfigni 
.pro&flbri nonfi 'jEbflè travato alcun altio a ninto of- 
ficio capace . NoA fi fd^nino i, geltd > eir irritabili 
'ttidnd 4ei dotti ; poìcbi polTon crederei cbe il Padre 
Kevioaiavrìt voluto dire, ch'egli non gii'&anttti,au 
, C -fra ■ 
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fra. i fuoì iniici non ne làpea trovare altro migliore. 
Avrà forfè, oltre U Dottrina , confiderate e altre 
qualità a tal riformi neccITane . Neil' Abate Gar- 
tielU era unita al fapere una modeAia , che non 
avrebbe eccitata . li)viili;i , ed una dolcezza fenza fa- 
' lb> , ed un amor della pace , che non avrebbe dc- 
^aco oppoHzìoni , e-diTcordìe . 

Per giuftificar? quello giudizio , e per provare 
almenOicheiifogSettopropQfto era;abbaltanz3 abile a 
^ucA»: iinpre& > balh leggere la lunga diflertazione, 
site f<«ra t^le «tfomento U GubelU filiere * ed al 
Hsriotti dirclls t . ^: • ■ 

. : Il noflro Abate non tocco da alcuna atnMsìone 
d" onore > non moflb da alcuna cupidigia d' interef- 
fe , ma amante delia quiete , e de' fuoi domeftici 
Jari , e della fui chiefa , ricurò l' invito a cosi In- 
ininofo porto , ed invece cosi richieflo , e pregato 
efpofe i fuoi peniicri , e i fuoi progetti in una bel- 
la difsertazionc latina. Per ben con^rendere il me- 
.tp49, ch'egli propone jconverrebbe riferir tutta la 
lett.eia > ma alpcttand? eh' ella Ca pubblicata , io di- 

bnvenentr quello che contiene in foilanza , In- 
torno agji fiudj della eloquenza egli vuole , che pef 
guida Scura alla Roventi s'additino i clafSci antichi 
Wtttti d" «gnì genere ;'.-phe fu quefti eferaphrì s'i- 
&;aifcaiio4 gióvani , phe per Io piit efcono dalle 
, Saiqle adatto ignari dell' antico polito linguaggio , 
Quello & fef!^rpil fnn particolare Audio j e per ben 
apprenderlo viene agli altri additando U modo , e 
la- vìa t -, 
, ' Egli 
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^. BfUdeSdera, che ]a moderna Fiio&Sa. fa mag»- 
.gitumeOM ndle fciuile introdotta , -e & menjione 
della dottrini de' più difttoti }no4«Vì'' 61qG>6 na 
per niHi- sppiimerc k gioventù/ col troppo* numec^ 
degli autori , «h-eglr Va Domioat)do', 'li rjArioge n 
Vasotxe l.pri>iciHstli » <^reBuir fi debbontì.. Egli 
-Gonfome al pacàto fuo aoiisQ £ moflra diemo dalle 
«r^^ ficrvide iifpótc, ohe fono vegli, dice, pàittofto 
«fUtaci ootnbattimentl ■ onde colare , cl^ con uattf 
calore Vi s' in^Mg^no.^ no» ftKuacd-.ifftlU FUoTofit 
ueU'Actademia .nel-. Lìcea.,-ina ,¥uH Oplmqadii > * 
Rctiiri Aml>ran0:JieU'«rena.difendftrevfiui)gi dniif 
)|iic- «banditi r ilampsì > e l' Iraeandia i cok cui .fi 
contende fitto «l'-t^nùr-.^letiiflè ,' vi ■ all' ingiurie- ^ 
Wol cbe la' dignità - colla nmanìtìc-} eiidiU. vcrecon. 

c r-emulaEtabefcoila ttndtfilfc', e- colla.' ehìleà 
tempenta ifi regga ,:-A ^o&o pafla^jntorBo at retto 
metodo d' ìnfegnai la FiJorofia promette il' GvbelU 
d^ag8bu^ixmolt«.alàB'iaiu3Ìbirt,'le:^i,lèda lui 
j fiucRDo £uict9,'B0B 'lbiio « «oi ?er?enute . Sono 
pie'ril'quefie indicate' ÌB nn''alcra HialleRtra italiana 
si medelìmo Nerionl' dìrctU . SglL con&flà' d' avere 
icrlcco con qaaltihe' lìguaitlo per noa offiiodex cola- 
li) ,cbe nelle cattedM folcano dM&inase-. 1o£utiiio^ 
)tn ailera dill' antver£d delle ftuale.i naffimantente 
di 4«eH« di tutti gli ordini regpbrì la .peiipatetioi 
ruggine ibaodUa'-fiioll -dai coofinv d' Itdia.- , ìa- .età 
vjvea il ricercalo nftftro- Riibnaator»y-«.inDltp mei» 
no da qinhi itili ^Sermania. a coi. erano ìa iAru- 
eioii rivolte , D«fidetofo dì piòe «li adunque 11 
C a cfpri- 
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sfprime , ehi perciò gvim ftffMB fata filtnzlù il mmt 
u/a , cbi fi f* cumuntnttntt 4i!U Ugics ntlh fcmtit , 
' fmst^a fiTvira ^uifia fcitnxM dil r^^lecini» « tafi- uf- 
fmtte di/frate j ed l'amili , per va» dire « fHU-fiìBe- 
thtKZt , »wtrMdifi tHUrr» di ^uefi» eiì cbt di qtìtU» 
Ji* futi timfi f»l§» dire ^rifimt i» Cfc'v rlfitiìtei da 
■Clire^ cioè rf"w *tgM , temi i fMBimt!, net mutiUr 
i qmMi erM fii Ìl temf*, eie venivs » ftrderfi nel fui* 
gerae V ejf»-, che V HtHt del mdrimeuu . DÌfapprov<l 
appreflb la forma , la materia, gli accidenti, le. qua- 
lità de' peripatetici , e la povertà, in cni fi laici» Ì» 
Cjorentik d' infegnamenti matenudci , .Si fw«f' latt 
mpfiMte I egli dice , f^trì io m» fiteet awtrtìmmto n«/ 
ritacesre queil» parte , ehi vi mandai mefirimit . t . > 
Ecco la promefTa ; raa quefto avvertìmeilto « Ji»* 
manca ; onde qon è maraviglia , Ce l'iftnuiiDBe {tCt 
ii&tnu la filarofia , fcmbrerà a.cajuno nn poco troi»- 
po digiittia • - - . . ' 

' . Cifr fcrivea il Garbellt- nel 1733. , ed egli ebbe' 
ben .prefto il piacere dì veder compito nella Tua pa^- 
tria quello lti6 defiderio di riforma; poichi laiiaas-. 
gìor parte delle fcuole Ftlofolìche dalla novella Iucr. 
penetrate venneto a dirgombrar T onor delle tene- 
bn, in cui giaceano milèramente (épolce , 

, .Io non fo .poi le. conforme alla Tua brama -un 
fimile cansiatnento-^i ai^ia ne.' Tuoi giorni veduti» 
selle catcedn di teologia ni a me tocca dì efami* 
naie , Te gli abolì , ch'egli va con .i«vmo giudizio 
accennando ,'fofreca tolti o almeno ìppartedxiniiiiitti; 
eretutti,eÌD_tutto abbianoiruotpeolà)iiei)ti-^esiiiitì> ' 

; Io 
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FltEF>'O.XSilK'llbLt>' ]7 
' lò fD.ch'cgli fi Upa y c^.n^ettt fitnA i mo- 
Jintneatt de' fidi Ubri i- abbindotnti i -Santi Padri , 
ignorati i Concili ^ die niente- ili lòda , niente 
•Snn . -.: , (fono le.Cic^ole Ì^Ko-aba credìact 
o troppo coincdofi Teolc^ i de io-<en: pre&na 
liDgiu. no8 tocca dal oeldle Carbone asdiiìia £mllair« 
de' &tci ivoUri ; Te io lo ftceffi .toì mi Cnttereftfi al- 
meno d'igiuiniice ì e in ciò io ùeSo' non potrei le 
non .ùni ragione . Io benché talvolta non approvi 
la contamello'à ToAra. bile; debbo n>BaflMiEe rìfpet- 
tanà; e -in&ttjii ricetto rnu vi dinandp in^rasia, 
die-ri^wCti«teaneor:i[àiliifpettibileAb.(bPontevÌ-> 
co. DdiicJo idi'égli virarla con tutta tbksua. Eglik 
definita ia Teologia , dnfiliiti priou i veri Xeolo^. > 
in modo'dwpec Tnlni non fi ricono&ecebbe» 
ittolci Molto Reverendi Padri Lettori , Bacelieri , Mae- 
ilri , 6' PaUdici VtoCdhii:, prelcrive gHello, 
debboB fiipefie.<e qaéllO'clle debbono inftgnare dalie 
cattedre . <fatM te làcse. catte del Vecchio « ■« del 
Nuoto Xeftuncnt», quelli i ConcìI} Ecumenici >l'Sc- 
defiaftiw Iflorto. , i 'Santi Padri Latini, e CrecI, fe 
non ad loro &nte, canA iàrebbe da defiderarfii al- 
meno prefib a* princ^ali Scrittori di tale materia 
fimptfrjrivoteerei ièmpte aver debbono fra le mani; 
onde non amnga «leUoi'clie narn il Meoagio » 
cbe nella celeberiima i&coltìi di Parigi in nn giorno 
di Loglio dall' aurora fino ad velati fi dtlputò ftO^, 
pre , e.£l.fi)ttibneatei;die di tutta la Santt Scrittu- 
ra nemmeno un» parola: Tenne.aUe|at» . - 
' Egli accenoa , e rammeau coUà fcwu di Mel- 
C 3 cbicr 



drioi Gxn% le Aerili', le vane , le imitili, le iftiper- 
Axutabili^Je anandìfe iiB'Lip^iinLiècDli, le.<ildieele.i 
ìb pericalols ^iftioni ; Ìn.cut.)moI(i fi faiuia.tvyo|> 
tenda 'iKidende. il tempcrj 9, V itatozti dell' 
■nile impiegaiulo > ^ra lQ;;itMitìIia;«-'tra It peiindoéè 
^uiftionì jran- venite lkrebbet:a;alic)ie a' nofiri eiwti^ 
di (fiielle, che ineritaflèro dì tiTete tolte dal mandoV 
ToIeSè il Gelo i che qaéfla. -Aio ^»alÌEÌio- £>&: fato 
iifeguieoi ■■ . • ..- ,.',.•!■ 

. (^oalitAli^e qtiefl2.1(tccn.}'cli'iiiiia-.beli> Jìf» 
.fettazioDe V odh £3 cfeinpìta-i^.IIi^òto' «ieiò: jdeUa 
Teologla:è dfdOarbelli coB.)iiigBÌoe.eratt«B»tuRÌt> 
», in «Bsifó cfae.i ia^-pr^&iro: rìCònofcerc! 'ln.hu 
Kofta.dMttte r neflùno'ipirit» di partito; dia^ da .pér 
tutto inudence madenudone, ed accuraco giudizio. 

' Itfaian altiy) dan^ allii ^ià vallo io^dovrei cot' 
Àfei-'fe-caBitBeiitax~T9le0ì:tutco quet-.c1ie:fi appren- 
de dai li]i^o::caEtc^to , die il.nollro Letterato' ett 
be eotdMtooPadcé'Ginfeppe'.Bianchini dell' 0»te>' 
ria f che'dal £imolb fuo.Zia ManfignoF FjasMfce 
ereditò inlìeme e il nwId^Uce "/apecs , e. Iladiicisia 
deir'Abate GatbelU !. la fegut di quefia: tavcizM 
«Bli.ebbe dal nqtate io. do<id.iM>-Iu4<'"e -di: viaggia , 
entro- coi . l'Aftroaotno ìSoaùgaott poetava jiii£btti£b 
aa casnóccUak. Jineraerico ofibrmore degtiAllri.. 

' -Il ptindpde argointìieo. delle -tatiie IwaacB, cSc 
abbiamo , ;rdrittc4l Pa'die.ffiandiiiU'.', véiì&.fitsaia. utx 
1}reg1ato>«Ddice antico degli •Efao8eli.;:che nel Me* 
olftero di S. Giulia infiems con-altci-'preKÌofi idocu^ 
dienti-'^ «Mllèrvà. QueSo'^codice ^. fcriuo.ùilper- 
• ■■ C J " £»- 



Digilizedby Google 
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ganitia adonw^ bei colorì violati* celnlrite por- 
porini a carattOri d'oro ,,C per lo ;in d' umto , 
onde argente* Où^e .'dal nolhro Abace ù ckììm . 

' quello iMÌr <k. fin UlU' appui&enai kraida ^«elle 
MoBach^ TOlgabnetne eiediitlt il fi9vibiio.-deIla ìSr 
fbndatr W ftcglna Atift ■. Sa aeffiino de' jcxìbici 
flato- pr^ ptfftd sita JilOe-7 ptfjdii-dkile nl&nllfiie 
lezioni Dcffiitl «Olio 'lì •'ò fòtctf ^ffaìo Canp»:» 
GiEKiHAi-^'RnflnM pfiitpKt»/ «* & Teduttt'atipe» 
di fopphtci iofiine-coglì'ittU doontaei.-'dQl-'-M»- 
•w^ró-daj celcBnillI)ifailldn..iicIi'ac<afiDiie cfaerykp. 
eiava per ^Italia^ m ttU AUt Di 11 'ten^o^^ivlV 
glo di «HifrdntaTlo . In Blnftiariefili altro -iips. vide 

^he ni^ Infeiìzitme pttBti à A ■ tmStvao tnintB di 

•rovefòioVb'l^'^l'S^iii&pete» -vedeni i^dtdhi 

aocte in^BB maro i S. Giulia ■ 

U Itingo t e>&tìcoA cofetronto delle .vatiaDtì Ik- 
tionl di gueflo todìce cvgU àkri Erai^f , 4 Hata 
fatta cen'fomma dwttiba , e coa'pocieiite'.diJilEejuia 
dall'Abate Garbali, che. per dlecifette Bnnt.ebbe in 
maao quello eCempIare. La lua^liOorcazioiieickendl* 
ailtoerafo' del Stg. Ghiaramoiiti è lunga Si^.pagìne' 
balla fola a rendere (M uoitia ' celebie , e at iBondo 
chiaro. (^ueAo comprava atìgeidtmeiiee il Talor dìd- 
Ja Tua penna , cbe fecondo la materia ad igni con- 
veniente ftiìe s'adatta. Prava quanta pratìca'egli a- 
veflé della- dottrina , e degli Icritci di tutti i Santi 
Padri e Greci , e Latini , Da ^uefla. fi comprende 

•Qual fHTe il lìio fino ^dìzio nell' arte critica , in 
cùi'Va-del pirì co'pìù fitmvli- datori, che tanto ociV 



tA noSn rilchiuaroDo le folte tenebre ilei ferpcB- 
giinte errore . Se i dotti Maurini , fe l' impareseia- 
bile ivKiiatoTi ebbero col Garbelli un erudito car- 
ftg|10t«gli ii un tanto ooorc ben degno fi moflra ■ 
flntlmente it quella. dilTertaKione chiaro £ vede if 
fiio T^oxe nel eombunue eontn gli eruditi Etero- 
doffi* Ma le 'temi eoa cui eiU combatte fono di fina 
tetKpen, flu non miì afpie , e pungenti , Anzi in 
ni» fin lette» a'avanza ad avvifare il P. Bianchini 
» tAipenc liqunto il fuo itile , che a lui fembrara 
on «eco cro^ acuto., ed acerbo ; dice i che neU' 
impiipiare i neodcl defla Cbiefài- convien tUàie dol- 
cezza . poiché le in^aiie efàcetbaao sii animi, non 
■li convìncono. L» wfiti > e^l dice , m» A» iifiet^ 
di fmih litltrl et» h vtiJlbi slU Wìmh » *J« f «e*» . 
t^i»ù ftr fiwJtJlrMd* ài MfT* it:tU U rìtevt , fi* 
t'fiOumitk t i MmmrtmlKaM fnf' Vnnitt , t il pii 
t^t»H m»XM» fr nmdtrU gtaiit» y* e»A »ne» frtfit» 
«A/wT*. fimut h mi ttmi fai^» futi di- 

vimt ìmftgfiMmMo -. ferm» mtllit frM»iÌt ir»» > /«mm 
duTMt aMtititfmurm . ' ' 

'Saniai e loderole noffiim ■ che ,Jorrd>beta 
avere Aranti |U occhi i trippa feroci combattenti 
di controverlia . Ma s'egli mole ■ cbe na tal. Eì- 
. snaido fi fetbi wUe dlfpòté conno eli Ewwiein > 
^ual Tarébbe il M Hktfio , fe os|i veMiè l'.ÌB>de- 
cente modo con leul It trattino alenili Teol|gi, che 
tatti fi Tan'tano d' eflèr Cattolici > e -Vt*. ^ ^ 
tracuno, peggio che da Eretici ? Quelli. diCt^nofi . . 
C Gerì ii rabuSàno j digrignano 1 deati-j e fi batto- 
no 



no da rabUolì naftÌBÌ. Si parla da loro con iìCpicz- 
«jfenzirifpetto a nwrito, a grado, a dignità; con 
4U<«aiuia Ci decide , eoa ufurpata autorità li imte- 
intizza,e fi condannano dottrine , cbe dilla Chieik 
non furono condannate giammai ,. Chi può leggezt 
r«nu ribrezzo- ferirti cemccarj, pieni aifii pià d'in- 
giurie j e di Qrapazzi , che di ragioni, e di proTC:? 
I poeti erauo per Io paJTato chiamati gmui irrit»- 
tilt vntum i ora le vifcexe dei Teologi fono pìù dall' 
«tra. bile commolfe , e divorate „ 

Hm hir> mti Ufuri ,td ifchUt 

Stromiolà e MsnilhelU la tanta raiiJa ; 
PoffiWlc , che il furor facro tanto trafporti ? T^nt^ 
Mt mt'imU coUifilim ir* ì 'A cale 1 eccelfo è giunto il 
iàrore di alcuni Teologi l che fe il caprìccio , che 
i fono ia nwnte a taluno di compone un codice 
ili tutte le male creanze leneiaxie in quello fecolo 
pnttcate > fofle mefla ia efecuzione,. oh quanto mai 
quefto codice; farebbe dalle Teologicbe riife arric- 
cio . V Abate Q?*bclli era di un' aUri tempr» ; 
fapea dil le fi» i»^«HÌ>. n» lenza acfimonia. . Nel^' 
«faiiK di 9teAo> c^ctice impugiu gli Eretici , nu sU 
■trfttx .cMtefiaaeote . 

Eflendo 9aCo flicfio argeateo codice affidato alle 
fu» malli- fii' cacone lidia maggior cura in cuftodicé 
gIi:ftDtiGhi manoCvItti del Moitafteio . Perfuafe le 
ÌUaari.V«»ì^ dì -5» Giulia daU'.Mtoiità lifpctta- 
ddi" Alate GarittlU iftcarìcarono il dotto Padre 
Aficutì a formate il loro ArcbTfio.e a defcrìvere, 
e mettó in •tdioe li .fOSuawe , e » difenderle 
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dall' ingiurie del tempo , e a metterle in &lm lU- 
la negligenza^ delle più prezióse carte ìncauu -dìflìpd- 
trice . Ctmfeflà ti Padre Adeaati, dw. nel l^re 
qufi' Longobardi caratteri il Garbéllì a lii/fu-pijn- 
tcipal lume , 'e maeftro . . . : i - . 

La diflert*ÉÌone che fu ^5ue^^o codice fotìni Ìl 
Girbelli , e cbe le Novelle Letteràrie di Firenrfc 
dicono di fingdari notiti, fvrniU j e itn ajf»i furia- 
ti) , U elegante fiiti -cmpQfik i a lui collò irOmeDltt 
fatica , fi perchè gli convenne coli» debolekei' iegìi 
occhj fuoi trafcrivere tutto il tettò del ■codI«',,chc 
da lui lui principio dettato da.- non pracidt ^noa 
veniva male trafcritto • fi perchè egli non -ira. mal 
pago nel correggere , e-Jimw- Je -opere fue, sci di 
cui .ftudio era afiai diligente, 'ed-efatto . Quefta ùit 
lodevole folJecita cura egli folca chiiinartì pMrerd 
d' inEegno , che non fa trovate- Onde coprirli- coti 
decenza , a] contrario di chi- è irlcco, die troW-tOf- 
lìo onde con pompofà- foggia abbellirli . ■ - ■■ 
quella dilTertazione finalmeuie coUo fteflikaifaD. 
teo codice,perehe fofle Tnltlttf,e pofcìa rimandalo, 
' *■ con una elàttifliia^ ccyìa <(aÌ-dUdelitiM di paptì» 
pugno del noUr» Abate , & da - lai Jiretta- al Ptdxt 
-èianchiniyda «ut & fiaaip«ca atUe fue KiuUiU C». 
ninlcM-Mm fcrìfUtrsnioi., QueUa VDoj i'Aiiton,-.caa» 
più volte s'efprime , che il IUdc»'.'iBi3iKbiiiI U-coit. - 
fideri come opera fila pr^iil«, e cho vi j^iiii^, 
vi levi , vi cangi ratto tàh , cbi gli aggrada :-iGiie;- 
chi noi abbiamo l' auctigrKfb , e poffinu Ja 

dlir«rcajiÌone data, ali», luce, ben fìtt* làreUie ftrw . 

il 



ìI-coàfFOilto y • vedere fe alcun aas^UWto vi a^- 
bià-fitto U dooo fditora ì e fe; quelli djte ..gnadi 
nauàai fieno- lUti deL tntU tei penGuce- iinifot^.t 
Ben faieU» aneon T efùnlnir . le lettre del Qar- 
&elli,'e metter in vìllx le' o^nloni, i cOnfi^i^i 
roegerimenti , eh' egli ricercai» piefla aW anBc»-.!' 
•òde vfldBre-nel libro del Adite Btsnchtal quinto':^ 
acco^ , t> fi- diluiti dal inuvr del GacbeUt . ^bc^ 
&o canfronto , eh? potrebbe eSse «pan beacAvrin 
i^' Abxcé-2ai\k l'tomerei^Aa aolu lod&i del no- 
Aco ecndico criticoni poicbà^aHbr fi vedreUw <imni 
tratto .prafitCs OS fpus» 
fto letterario commercio , [acsnut io fon eetCo dì 
non dipaitirmi dal veto ie dirò.r C&e qiùndo-fi reii*> 
daao puUiIìehe ie ' lettere dell' Abate jQa^Ui j-a 
lut.Aranno.on' inelàiiBar Ibisente d* ecam} ; eittr 
maggiormente &raiiao il fuo nome ridonare d'-in- 
torno ... ' ' ' ' ' "■* 

- Ma nott -lòlamems le, acQeiinBce' letMré ytfiff)' 
no -a cofiituire l'Abate di Pontevico^an i;ra«di' uo-- 
mo; nra tal la mqftrano oAcoca ie oShvaziopl, e 
le poQilte, ch'egli ha &tt9 a -luttii libri- da Ini foC" 
lèdati; Non fono le JòJs 'Opeipigrandi * c&e'.&ttiw 
conolcere..i raxì' taletfti degli .uomini -gRiDdL { ..m 
tilon .alc^UI^ fparfi p^ofieri',' t piccioli «ritti di 
penar tanta ■maraviglio^ ltioS'tiamaodsnoi-cfae.lKR 
danno a- rmiiàre nn'ing^o fixtUe e pe n là to re'> 
l Santi Padri * i Commtntatnl , gii Storlciiaìitfdl> 
i Filf^'j i'Cdtici, e-'^i Scrittori 'd' t^-g«dere',. 
cb* il tÀeo Atate fia -Je naat ,if(»o' tatti 

■ ... * d» 



44 ■ ElOOIS l>'BÌt' Abatb' 
ii lai poftilbici; onde fi vede con qnale attenzione > 
e con- qiul fletto e^ l^geRè , frutto che in varie 
ooDtroYarCe pah xgti akii fèrrire di Jnme , e recar 
molto vanito. Negli Autori l^ea il Gufadli di- 
ftlocuere il bello ,.1' ellgante , e il forte ; nu. nel 
mapo- Aeflb lapea dUbemeie le nucchie . e notare 
1 ii&ai . In Smm. le- de note > per qmnto io fu 
ja. intelliunti perfone, fimo un raro commento , e 
os'i^fintto glndìxio. 

In' raexzo alio' Iplendore , in cai il fno fapere 
•&TÌ1Ì3, io 1 che da^ tahno verrà intmià nna pic- 
•Ma- taaccliia , dot io amante del vero anche negli 
elog) non diffinulo, e non niTcoado. Un nomo per 
quanto s^We egli fia lènte 1' uttlanìià, e per quan-- 
to fia di acuta viAa fòmito , pn& traredae , ed ef- 
''Jere ingannste . Egli pre&Ò fède a quanto adi rac- 
centaifi , e in apparenza vide dì porcentoTo nell» 
Giovane d'AlBanello Lucrezia de' Gambari . .Alle 
eflaii,i^t flraordinarj diginni fuor di natura, al fan- 
Sae> alle plaghe, alle ftinunate-. egli con troppa 
elliti' predò fede , e ne f&iffc all'intorno ì prodigi, 
ode- propagati da un nomoidl tanto lì^«re,edì tan- 
. to crcdito trovaroDo-più iàcilmente untTerfale cie- 
deaza . L* errare è-pioprio dell' uomo ; r.oftinarlì' 
n^r errare, i'da non» caparbio , e Aiperbo.; ma il 
correggcrAi'e il ritraturiì £ da uom R^ioocvole . 
Ne ^ianno Un ìIluBre efenpìo nella conecfa del 
{JhdetìTma tra ì due celebri Bt^net , . ^Peaelon ;. 
^vendo-laTciko-.dKbftioy-iè maggior, gloria- «cqniftafle 
il' prima Tìnoeadts e il Acondo «oiiièSìmttt, d's^we 



viluo. I prodi^ delU Giovane d'AlfiaocUa fncod» 
&opertì ilIuGoni del Demanio i ma £>ilè fi pocnb. 
bero cbiaraare ii^anno, a iagocda.-iii2li>iadeU'aomo, 
Òo&ninqoe fii * il Otrbelli vide il fuo tocco^e&biet' 
tuiente.3 coo£efsb. lo ben ve^Io, cbe colofojcba 
in qnefto feCdo illniainUD fi- ciedoiio,c li cUuu» 
jUtuninati: FlloTofi , fpai^emino' ddtcoli tratti iUllk 
£icU credenza d'un nomo tetterxto. ElC coU'.anim» 
awerTo ancbe alb polSbilici di Unuji fatti noà .cor^ 
rono alcun perìcolo d' eflère da' iòmigliaote lUofion» 
ingannati'. Ma m^io è errare tratto d* buon-aai* 
mo i «dalla zel^one guidato * come fece il Garbet- 
li ^ cbe coi pretelì FiloTofi dir talvolta il- veto ', « 
fea&tìfyofxe empiamente;} n^aodo die alcun'pro* 
digiofo^&tco pof& in alcun mòdo avvenire . 

Le due lacere l^ra quello arsomento feoza per--" 
dita nodr» poflbno rellar' fra le tenebre de^ mano^ 
Icritci , ma quando ancbe H pabUlcaflèro non con- 
tenendo «piefle akuna lenétatia Coote& , finalmetttt 
nefliin pr^Odisio poflòno anxxttre al nofiro Aba- 
te , ai^ emendo l'errore In lui prodotto dal. bndn 
animo , e dall'innau fii» bontà » potrebbero quefte- 
lettere pinttofto > cbe di biafimo al fuo faperc ', tC- 
(eie alla fna rdiglolà pietà cagione di lode ^ 

QueRo uomo Inlìgne , qnefto perfètto, Parroco 
ael Luglio i75o> oltiepaflàndo, l'hanno fettantcfùno 
leOo della liia età > «ftò di v'rrete, lafdando di f* 
una Tempre tcerba * ed om orata memoria . Io~ con 
piacere rammeuto di aver veduto neglì ultind anni 
quello ventile Tccchis in cala dt'Taloroft Gappel- 
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li, dove tutti coloro , che colà foleitto, come itcH' 
Attica Accademia i 9 nel Liceo ndiinarC, a lui hce»)- 
no d'ia'toino corotB.,e matCìiutneiite i giovani dalla 
fai bocca pcndeano , e'udivano con rifpecco i Tuoi 
configli, e le file decifioni veneravano . Egli pieno 
di zelo per la gioveatù folea ne'fuoidifcòrfiaaimar- 
la allo ftudio delle belle arti , e delle Càenze. Egli 
iblea prelbiG cortefe alt' altrui capacità , e fempre 
più- che la propria , l' altrui gloria veniva a ptomuo- 
Tcre , Un cosi illullre eTempJo di dottrina, di pro- 
l)ìti,edi niodeflia merita un migliore elogio, ch'egli 
potii ^nlmente conlègoire dajla fola leetU» delle 
£ie opere , per cui lì formi il Tuo vero carattere . 

Voi fluoque Sig,3cipipDe Garbellì] vqi cheidallo 
Zio 9Tete aTOio in retaggio ]' amor delle lettere , 
Torcbe le avete con '■pplaniò coltivate, vol ai pub- 
blico ptocuiate quello Tinciggio , voi ^efis dome* 
Aia gloria (rocacciatsri.caU'eccitaref eftomuoveie 
l'aipecnta pubblica luce' desìi aordfoitli dell' im> 
«wrtale Filippo Ab, Garbellì -, cjie certaateiite 'tue^ 
riea d'efler futo al Inondo pià noto., -In tanto il 
tsio buon delideripBe.i|Wto abbono, qualunque egli 
fia di buon grado accettate ... 
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,1 i-T o G I o 
Pe:l.Paji^b Fortunato. da Brescia. ' 

»7S4. ■ "■ . 

^fi dalla difficoltà del cammino , e degli oppoAì 
■ ^'ilacoli , ctie lo rendono ad ogni pìSo piìk eitg , af- - 
prò , e diraflroroi mlfurac fi dee U forza, e ilneiitv 
di chi franco, ed intrepido Io batte., ed» buoa fin^ 
riiefce, chi ciò confiderà vede eoa evidem^ quanto 
pregùr fi debba il Padre Fortunata BiefcÌA,'Che 
per giungere ,ad eflèr buon modeuip jFilofòGs , fepp» 
vìncere, ed atterrar tutti gl' intoppi, qb^ leeU'^rdno 
feuticro ai fuoi valoroft p^lU fi oppofèro , 
_. Col nome di Girolamo F'euari Tiflè egli ignoto 
al-mo^do , finché div^oue Fortui»toi,iicl Chi<iftto .* 
Nacque, fui fine del' primo anno cU,^«fio fècola > • 
nel i7iS' v^l 1; abito -di S. Ft^Of^ca dcU' Oidiac 
ds' Riformati .. Applicali con tftraoidinvio fènrpre 
asli ftud] ^clie qsll' Ordine fi»-e<kiM:.)ii ufo } 09, 
svendo csIi-uD^. monte dout» ii feaetfVMc isaa^^ 
ed una tèrrìda Ratafià , che anqfati al dt fitori appa* 
sin. dagli occb> vivai;) 1 mal potca (offrite ir eflèr 
corretto a x^g^iàifi in il luijO' dì nt^ofè inutili qui- 
fllqol involte-.io Iurbare,e non intefe parole. Neil' 
antecedente eloigiQ abblain veduto , come l'Abate 
GarbcIU lagwniì di qu^ Ftlofofi^ j cbe ne' fuoi 
, > giorni 



FORtUM ATO DA BS'ijteiJL': 49 
Chi pah qucfl' oggi ièfua fd^no ■ a&ohar' tutte le 
ioddivifioni dell' Univeifale in tStoJa^ e dell' Vpìf. 
■Kifalc in f^MU.tmtd» ? Chi ne può capire il-gctoa*) 
Ja ^ecie ] le ipn^ieti , l' Mcidence , le- vuie 4ìfif 
reD«,U geneclui la. lpecifia,lx nmaecÌMi e mills 
jilUe tottì^iezxt , cbft utKvaao nn cra^o 1' uutui 
jqgeeatfoccupaCD.edoppTdro? CUpub.fvfirin d'k»* ' '/ 
meiserfi nelle viveicd aninxrfè «omefe per Aper lè 
r Uni vetrate efifta, come voleano gli Scotlfti « ^taru 

, o folamente nello Jpirito lecondo il ptrer 
Tommilli ? Quefii filo/bfi fcamt^tvolmetite tratavaa» 
di ridicole le opinioni alla loT 4oKun» .cwicra[ie,e 
in quello e eli unì , e gli altri -avrebbero aV»Oi n- 
gione'a Te accordati fi foflèro, che rùUcola tnt 
l'una e l'altra opinioiie*-'. ' ' ' ; ■ ■ 1 n 
Tocc& ani^e al Padre Fòrbuul» di ivtftdgérfi 
■nel cieco Labcrìato dì ^HeAa:, e di-caat'altre'fimili 
contofe , di rui ndl' aoitno. &Btin Sótto il diiprw- 
zo 1 che meiitavano , ma che lìil principio fii co- 
li retto a nUccndere, e foSbcue. fa' ìtmxo a unto 
bttjo egli volgea ti penetrante fiio ^nacdo veriojqnel- 
la luce , che diffondea la moderna Filofofia , e por- 
tato dalla vecsieaza del defiderio di nwifiire ìlvao, 
Jncotninci&'a'di^fiar qnelle fbltt tenebre, cbe^ntl 
-Chioflto d'ogni ldtorno.lo' dtcoadavano . Ma qàatu 
ti cìgnaidi davecte a -poco a poco -isperare i qaànH 
oftacoli a paiTo ^ palTo allontanare, e per ìn^r^ti 
itntieri leMtmente avnnXarfi Je^ndo di mano bk 
tnuogtiptoppi:, fhe Itt-iitgombiomDO. Quando fi pò»;, 
f one d'àufis^rie in na di^tffbn; una gt^ót^ 
D V no- 
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BBvkìt di qntlBoqtfe genere elU mai lift,iierce fem- 
ptemù coft alùi urialaKCTole ; ma quindo ^oi fi tnt- 
(4 d'innovate il metodo d^li ftadf ( «d introdurre 
niteve opinioni fi» chi; fi attiene alle inticie forw- 
Be'nte »ttacc»to i V eTpctìtnz» »llo« dlmo&r» qaal 
ioin abbìTognl a^qitcKli illataiiiati fpiritì , cbe' dif-. 
cofiandoli dall* inpreflè vcAlsv>i htHna il ulenco , « 
il cong^ d^aptrli un nOTCllfr- frotler* ìtvm ft* 
(oro Vredcccflóri t e MaeSrf . ■ ■ • -■ - > 
. ' H» ér»» /«■«• *« v(ccUa tfSKmt t 

a i*vÌvU 4al f^ liti* f^«>i V ■ 
. Coloro che neUo.-Ca«0(lt« con ardur difpnéando 
binno da %\o\tià- ael[HÌtlkta -fìma* di fottili Fifoftffi 
fi vergognano di diiHjrfi d» vòafej , e in CuOt i fis 
coli , e in ogni naiiono" gli fcieiBiaii ncmainl or- 
dinari pesfkno'CoBie-al dlrd'Onuìo penfitvanò nell* 
anrea edt queUi 4i Roma > i quali rìpiovavano osai 
«OTÌtà propoffla i ■ ■ 

r -, Vd quht nil riBum nifi qmÀ pUtuit fibt'd»emiH\ 
Vii- fui» turfig putaat f»rtre miutrihus » ^ ' 
auieriM Àidicefc ftrdind» fatti"! . ' ■' 
•Per quanto giandi folTero le oppoKe difficoltai! 
Padre Fortunato tutte le vinfc . Per dimoArate in 
*]ful modo et je vìnseflc , io dovrei trime le prove 
.dalia dottrina , cif «gii foflenne fuUe Cattedre a Ini 
deftinate -, e dal novello (plcsdore ,diè da quelle 
di' intorno diffiift . Nel ijth fìi trafoclto Pro- 
Aflòie di: FllorofiK' nell'- Ordine filo ReDgio^ó, e- do- 
ifà atL anni pafi^-4d- efitire Lettore- •Ideologo ; Ven^ 

... ■ "6 
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•sc andite :eIe£to ad 'Infegure t\U demeui dl'GcD- 
■nttria nella pnbbiiaa Bretctana Accadania. ; •> > 
Di cod^o lezioni * e molèo pift dalle opete^ 
-lui iUmpate cbi&ro apparirebbe quanto c^li foflè • ' 
peofoado Geometra j e illumioato FjIafofo,e fctifàtò 
TeoI^ i'na per dimollrare ad tytàeazt. qtanta io 
Atà &flcco -qnelU pieii rublimi , io dorrei &re na' 
cCxtu analifi dc^ fuoi iibri i onde lì-coinpre^a con 
«laanu ragione foflè Jalla Letceraru^ Rqnibblìdt 
«norato-t e £n ì pìà- illafiri nomini del aoftro fèco- 
Jo pex ctmntBe opinione rìpofto . Ma cosi difficile 
ìnpre^ io roiencieri trakfcio sì perchè ella fareb- 
.beiòma i' altri omeri , che de' tìiici i il" pettbi il 
xnfiiDco , « il ' giudliiio delle ilotte fne opere i fia- 
to gii «iàtnménce formato più' tolte e nelle Meffltw 
rie per fervire alla Scoria LetteraHa' d'Italia e nelle 
novelle iettcraric di Venezia, e in quelle di Firen- 
ze, enei Giornale de' Letterati, e nella Storia Let- 
teraria d' Iwlia . Dagli Autori di codette Storie , e 
Giornali , che lì'- coftituìfcono Cenfòrì , e Giudici 
do' X^tteRKi'i fi pub -vedere in ^nta ilima tenuto 
foflè il P. Fortunato, onde fe io yoIcIIì farellarne 
dopo il loro giudizio, opra farebbe vana, e prefiin- 
tuofa ; c perciò rai rcflringo ad accennar fòjamcnte 
l'argomento , fu cui vcrfano i fuoi libri, e le con- 
troveriìe, che contro quelli da alcuni oppoGtori fu- 
rono fufcitate . 

■ ■ 11 Conte Gian-Maria Mazzuehelli neli" articolo 
da lui confacrato a qnefto £io amico Concittadino ci 
a V e&tto Catalogo di tutte le di lui opere , fer. 

D i ban- 
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{ntida J'orcUpe.ilel tempo, in cui furono piibbliAeir; 
ma io m'- attmà alla difiiozioD delle fcieaze,clie 
.renjepdQlo al Monda illuflrc > veoneio a coronarlo 
col triplice (^"o compofto di fronilii ed-aUoriGeo- 
netrici j.Filorofici , e Teolt^all . ' : 

I-pcimì fhjtti, che il- iìio ingegno ptrodtriTe' al 
' Pubblico , apparteneono al(a Geometria, in cni inftrni- 
n la gioveatù nelle llie pubbliche lesioni. MoltìflìsB 
jGeometii jci, hanno lalciatl Trattati t oa^b sppivt- 
dere gli clementi della. Geomeuì» , e .benché £eOo 
in foAanza-lcmpre gU-lteffi> <%nuno però b» tBlato 
.fècondo il £1.0 geùoj c. il. &o. moda di -peBÙn 
.;e.Ddec io ;r^najnanl^r2 i)u!k-£)Ct|ei.e pianaja vìa^t 
jclie a^eOa-fablimo.» & nec^Iài:i^-.fci^n.condn6et: 
Ognuno. ba voluto, piegare ìl fìio . metodo credute 
jfià ccin&centf. |, «jM diiaro. Ancbe dal P. Forttu- 
jiato' ^^biamo in,gueflq genere dotte infir.ucioai ^ 
Jifì.pripia date alla juce.in due-Tpmi col titillo. C'^ 
t/afriA wl$immt» «4 .BHUfiphliim ctmfitT^ndén^ mteet^ 
4a,t» I q^cAa ope);a poi molto , acccerciuta , e, 
migliore pubblicò di napyo. in quattrp Tonii, in^i- 
(uriin^f.H V-l'fata. Mat/btftet a4 ,MecitnÌeim Phifi^ 
fhimm in frìvutU Sehtlh trji4tn4Mu , & ttt^mraitdfm 
tuemii4M* . In eOà non fi co!9Pt«'"l<">o folament? 
(bccbe , e nude cognif iopi .Geofietriclie > ma i fiioi 
precetti fimo maeftrf^olmcnte adattali alla mecanica, 
FiloTofia, che &tua il fofiegno della Geometria nop 
pnb.K^Klì:.ìv c1.b4ì,' Q."^. eÌenieQ.ti,a cui.altri 
pjt fggiupfè.ifi ^uattfo Toipi. col titolo 
ìtm«tjf^f.^^SÙiJoiip ^lftf,i rivolti allfi. pratica, i% 
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Forti/ma'io Da Brescia. sì 
caafeèAeatt. all' «mametito, « al vero bene- della fo- 
deri , che uaicamence pregia , e volentieri accoglie 
Jb'feiid aAratte ', perchi o fono', <t 'poflòno''e& 
fere all' ufual vantagEto dell' ìioma indirizzate &Ii- 

All' Emìnentif!. Noffro Vercortt -Cardinale An- 
gelo Maria Quirini , x cui come al fuo centro èra- 
no tutte dirette le lintt son foto de' aoUrì , ma di 
millé alttl Letterati del Mondo , il Padre Fortuna- 
co direflè nna lettera j'itl tai nmnulU in- frepojìt. 
a>ì LiàtVir, ZiemtKUrMm 'EKcìUls jtnlmadvir^miè tx* 
f «nixwtur , indi tornando Tulio lleflb argomento pub- 
blicò dipoi 'Aniai»diiirfiùitts in profclìtìatlewt ai. 2^, 
Vir.Elimtatiirtim EHcUdìi atto nn/^ tjufdtm prepofitie- 
»h Demtttfintìhne . Codcfte ofi'ervazioni furono &t- 
te prima ne' Tuoi lludj in Firenze dal Tempre gran- 
de in ogni genere Cardinale Quirini , per la di cui 
£letht anche in quefta fcienza le pubblicf» il Padre 
Fortunato , ìi quale vi aggiunfe del proprio , come 
dal titolo appare , acctdet frccoranidc diminftratìa' 
nuli jil^ieimìcaruBi ffiiiintn ex £iiclldii Elsvunti- 
rum tsemfUrt nd i4' o^trls Artìficiofs compnSo de- 
prtrìtfitiiaf , * 
Parmi di vedere quefle Algekraiche dimoflrazifl- 
ni , quali novelli ofpiti entrar liete , e faftofe nella 
cella del P.Fortunato,eaI primo loro apparire parini 
di vcder[urbarri,ccon:orcerfi tutta la Fi lofo fi a Peri- 
patetica, e i di lei fottili argomenti romperfi fra di 
loro', e infìeme cazÈìt&, e andar in 'polvere ilrito- 
lati', e diselli. Io di qui fcoCEO sU ^cidenti Tenìr 
D 3 "w- 
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auiDo I le forme foftanzidi dalla bile iatte lìvide 
C'delbmi prive di foflanza cadere zi fuolo^ di là 
]e occulte qualitì celarli il vifo,e di loSbre coprir- 
G.-f egli orrori del vacua di fe llefli inorriditi- « 
rompicollo fiiggìrfi . Indarno il Padre Giufeppe An* 
totiio Fecnrì Conventuale Tolle prender 1' anni in 
jlièTa della lémiviva Filofofiit Peripatedcs , volgen- 
doli contro al noUro Autore ,clie a la fc^Iiati avea 
«òlpì mortali . li vincere , e trion&re in tal con- 
flitto ora farebte poca, gloria i potchi per vincets 
ìnS» moAnriì armato* e nel campo diice&den. Ma 
allora il Padre Ferrari er» aa fòrte oppolicore ; 0 
almeno tale era creduta j e per tale tentb mtfJlrarlì 
col produrre ra^gtefibre &o libro eoa -ano di que'- 
luiqihì} e ptunpoli titoli $ che io n<Hi ardifco dl'tca* 
Icrivere ; ma cbe una volta folcano imporre aì Z^et^ 
tod* e ^ventarlii L' Autore non fi dimentica dì 
adbroatìi di tutti i Letterari fuoi pregi ^ -Dottor 
4e]IeJlrtÌ, diProfeSòi* di Sacra Teologìa , e di Reg- 
ate deelt,iludjj e di perpetuo Definitore di Pro. 
Vlvcia. Buon per noi, buoa per tutte le arti, e^pet 
la.filpfofia,« per gli ftndj , due Pggì il Afonda Lec- 
tenrio più non adotta U dottrina di limili Dotto- 
ri; e fotto fimìlì- Reggenti- più non- lì regge ; ne pìi 
alle defini^iotii dìcodefti aerei. Definitori s'acclieca, 
Qfi^o libraccio fe avep-*oIea gualcite fortana dove» 
venir alla kee un mezso lèccio -prima ; ma nella 
nqftiatCtì.eica.fuperfluo > cbe &■ Aampafie con privi- 
legio t (ibe non &iA certamente da alcun dpografb 
vielkto.sUfflqnii^ IbeacUi deboU iaffen quell'ac- 
mi, , 



Fortunato oà BaiiS'iS; 5^ ' 
ni » pure dovette il P. Fortunato ufu nurftt. SÙnt 
epuieoxx nel lupenr queila impoiluiii suM!Kldi>> 
fB^Hca- Quafido i PUoTofi fi oAinaitD tL'fofleveni tiil 
vecchio {Mregindlzia , fon» affiti pììi de} volsfr iiicoK 
feggiUll, poiclii.iton folo ad pre^ilUìa-il fifiàno ^ 
na più. féndatneiitf! ^'attaecaM- alle ^UTe-m^oBÌ 
loro Aidiaw pet foftenérb r ■ . ■ " - . ^ ■ 
• te filofofiche ami /qoderoc ;:cjin «ui ^1 vln* 
fe veggan» 09' /uoi ^jqi Tapu Jdla 
[tphU Stnfmut- t0*el>an,ie4 Hi ¥fit.-4i'»dttiiÌM4'-*eeM^ 
dta ; e qaefte armi , piiwwMdeAte eotam^Hw- ;»Ha. Ihqi 
ja quattro- Toni, aocrsjctitte f c dj oaggior &rz» 
munite Egli -venne t batn^Iit eon< alttii d«e Tpaii 
della Hilif^hhf Mmtii outniiea • tniSM* t ' ^.9*» «4 
Mfitf AesdeittieM. StemmlMt4.é Oallfl' varie riUampe-^tt9 
di ^aefie &Ktnate-opere beo-fi -Qomprende'il 'parato 
CpKtào fìttone.» e in confèsnfinza i'approT^ioi) .dei 
Ootti.da cui Jion folanente&fiiontditio&tidoGeflh 
metn.iiuaiicoza illuminato FiloCofb, e ideilo è.,C{ntif 
dilli , tilècoitdo ferro d'allora « clie il lùo crine sircond^ 
II terzo i eonpoflo dalIa>Te(il(^I (rondB'ìptrè^ 
ciatft dalla Filofofiaj da-aii talora in fleune qbillior 
ni non può andare difgiunu, In&tti pubblici il Pa- 
dieTortnnqto una diflènazione mìda di filolòfia, # 
teologìa col titolo ah ftuììtMitui ccrperum ftnfiblllBi^ 
difeHMh fiffieii-ti*»Ìo£Ìe».- Avendo egli Icmpre fiflb 
il penlìero a miglimr l'-opere fue , anche a queffa 
diOèrtasione fece in tuia tiSampa moke aggiunte ,~ e 
dìfcfe dedicandola a] celebre MenUgnor Giovanni 
Boctarl-, con 'cui io Roma av^s- molti' uni. psimk. 

ftret- 



Aretta amìcìn> . TeiiDe.ìii 'quefii 'dtfierfasÉìòoé'H 
noftro Autore a cenfunre alcune pro^ofÙEÌónì ci^ 
intorno al Sacrunento dell' Eucariltìa av» fottentìtli 
31 Benedettino Pa&e t^reit in una fna opeia 'ìntilin^: 
lata ^« ómdMtiate hmimi ìnUUtStu . A rìntnzeil: 
tali'cenfìtTe'ulèl in cam^ il P, Vv^ con'uòa Éft^ 
fiel» AfU^itit» ft»trm P, FfrtmtUÌ « Jtrixi* 'coAubi 
nUtt ^UqfjMt ec VedendoG acculàco ^'caIùnliiat6M 
& colhetta il Padre Fortunato a 'rìfpòndere a qué- 
fla Apologetica lettera. £i li dìféfe con tutto 11 va- 
lore , come chiaramente Io moArano le fite' Anìi^i- 
, verfinHf fìtiet i» EflfiolM» Afthgtticùit S- A 'Uiet~ 
riti VoiSt smldìaiai . (Ijuefte criticfie olTemsIdnì 
offefero l'animo del Cardinale Quliin! , H quale a- 
fendo in parttcolar modo il Mecenate ' éi coSÙlo < 
Monaco iìio confratello, almanco fi Ì6ì(è col Padre 
Fortunato dìiàpprovaDdo quello conflitto •Ma'pèrt^è 
V illunànato Cardinale era in ogni. luogo delle lette- 
re ) e delle Icienze Promotore zelante , e degli 
-uomini dotti univcrlàl protettore , Ietta , e confide- 
xata 1 ch'ebbe queda valoroià rifpofla, éflendo egli 
ia tal materia buon giudice , facto accòrto, che /a 
fagìon militava per l'Autore Brefciano , a luì reftitiù 
la primiera Tua grazia , e Tempre piiì' con maggior 
confiderazione l'accolfc , 

Ma di guerra maggiore fu occalione un' altra fua 
opera, in cui gli errori dì Gianfenio venne ad impu- 
«Eiare . II P, Fortunato non era di quelli , che fuor 
ragione moltipllcano i Gianlèuiflì ; ma non era 
oemmeno di: coloro j che vogliono i cbà le Póntifldc 
Bolle 
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Fortunato da Brescia- s? 
Bolle fieno fcagliite contcb una larva , ed un vero 
fkntafina . Egli foftiene , che le cinque note Propo- 
^ioni condannate , fono contenute relI'Agofiino di 
Gianfenìo , e che realmente da quello fonte deriva- 
no , Egli tratta r argomento con valore , ma coti 
difcretezza , e con giudizio . Io non fono Teologo ; 
nè di Teologali Dottrine m' intendo . Solamente io 
fo, e credo, e certameato creder pcnfo il vero, che 
fiiir argomento, della grazia troppo fia (tato fcritto , 
C che mille Tomi, che diverfamcnte ne trattano (!a- 
rebbero meglio affogati ne! mare. I contrari Scrittori 
Cactotid fofleaitori delle controverfe opinioni do- 
Trebbeio un poco più rifpcttarC fra loro , e fenza 
artogatfi uni autorità , che non hanno, lungi dallo 
Ifcagliar gli anatemi dovrebbero ... ma io uon vo- 
'glio dir qucHo, che dovrebbero fare ; poiché a me 
non s'afpetta di dirlo. S«nbra invero cofi affai tlra- 
na , che mentre fi cerca una univcrfal tolleranza 
Tcrfo coloro , che dalla Romina Chiefa diffentono , 
vi fieno poi nella ftcfla Chiefa alcuni Teologi che 
fatti benigni per gli Eretici , rigidi folamente contra 
i Cattolici fra dì loro a vicenda non fi poflbnò tol- 
lerare quando Jòno di opinione divcrfa , e dì con- 
trario partito . Sarebbe invece cofa plauCbile , che 
tollerando gli unì le fentcnae d^li akrì , che non 
fono. dalla Chiefa profcritte, veniflero a dir le loro 
ragioni fenza difprèzzo , e fcnza ingiurie , e rivol- 
gcffero invece il loro zelo moderato perù fempre 
dalia prudenza coiitra ì due eftremi , in cui fono gli 
etéco4òin tra&oiC . ' . 

' ' LOB- 



Il Elogio d6Ì Pabri 
Lontano dal moidsre con pungente ftile il Padre 
Fortunato confutar volle con modefli modi gli errori 
di Gianfenio nell' opera intitolata. Corntlil janfenii 
Tprtn^s Epifcopi fijltm» di medUÌn»li gratin Chrìfii, 
S.i4impti!r:i mtthodUt expofitum ér ThiolugUc confuta- 
timi, lì noRro Autore Tempre immcrlò nelle fuc me- 
ditazioni , anclie quello novello frutto de! Tuo inge- 
gno di nuovi argomenti , e di maggior forza volle 
niiinitlo , onde molto accrcfciuto venne nuovamente 
dato alla luce colla dedicatoria del fuo amico Padre 
Carlo da Coglione Brefciano diretta al Padre Molina 
Generale deli' Ordin loro , c pofcii più corretto fu 
rillampito dai diligente nollro Riizardì femprc efat- 
to puLiilicatore delle opere tutte di quello infign? 
Scrittore . Quantunque egli prenda l'armi centra il 
folo eretico fillemi; contiittociò fin dalla prima edi- 
zione venne prefo di mira, ed impugnato nelle No- 
velle Letterarie di Firenze . Si trovò il Padre For- 
tunato in neceUiià di lifpondervi , e il fece pub- 
blicando le offerv-ì^hni Critichi fofra certo anicol» 
dclli NavelU Letttrarle di Firinx.1 iti nnm. i?,,,!!' di 
gueft' anno 17;!. In una feconda edizione vi li ag- 
Eiunfe una lettera poflumi indirizzata all' "Eminen- 
tifs. Cardinale Quirini , Liii^ra ivl!^ qn^U fi ifumi- 
n^no i tri pfiiml diìl.i s.raz.ìa ^rJl i^U^o .Totnmiji Ui, 
« Maliaìaaa . Qjella lettera fu dallo (lelTo Autore 
prima di intraprendere il viaggio di Spagna confe- 
gnaca al Chiariflìmo ProfeiTore ora Arciprete di C»I. 
vifano D, Baldaflàrre Zamboni i il quale ave* diftefe 
alcuDc memorie fopra U tì», p gli Icritcì del aoRiQ 
Ah- 



FOBTUNATQ DA BrISCIA* . }9 
Autore i im avendole ^li ihurrìtc non pub a ag 
fomminiOnre inf lutili ] cbc io volentieri avrei li^ 
cevuco dalli lua erudita opera , da cu il Padtf . 
Fòrtunato avrebl» riportata gloria Oaggior* , 

Contro, di quelle critiche oflerneioai prelc di 
nuovo la penna il Hovellifla Fiorentino , e contro 
di ,efle difcelè nell'arena a comSattere con UDJj/iuKf. 
un lìia Coucittadìiiv j e correfigiofà Fraticefcano. 
Cappuccino il P.Viator da Coccagllo. Dalla Spagna 
rifpofe il F. Fortunata s poiché «(Tenda ftato eletta. 
Secretano del tao P. Generale nel 17;]., era pallà> 
to feco in quel Regna., ove non folo per il di lui 
laro fapere. venne da tuno l'Ordine Tuo moltfT. (ino-, 
rato , ma anco» nella r^ia Corte ben accolto .con, 
diAinzioni d' onofrc , e particolarmente &Torito, d.af. 
primo Miniflrv Marchefe deli' Enceoada, Manil^llp. 
fegno del favO;;e di quello Miniffro noi veggiamo in 
lina' lettera dell' Autore itrìtta da Madrid al Conte. 
Mazzucfaelli , Parlando dell' accennata rifpolla (! 
dice \ qntjl» erif fi fiamp» tlegflatì^mamiate et- 
nie ■vtdrà j ffindmì fiMt ftmmtaifirate 40, delifU fir_ 
ia fiamp» con Ha trdint di /Pendere quel di più , ehe 
Viglio fenzit r:/parmia . Tutto v!ent da quefio Eccel' , 
Itntifsimo S!é. Marchsfe delF Eaccnada primo Minijìrf 
dtl Re , amaattjf'iao de' Lettirittl , e the affai fiim*_ 
Pittili» 1 e dal quale ricevo favori iaereàlbiU. 

Protetto dunque da codcflo Mecenate de'Lettf- 
rati produfl'e il noSra Autore la fUa forte difela 
Aampando in Madrid la SJfpefi* M' A%tar» il emp 
artiltle fiàuf/itt tt*' fitU- *i, 47i * t il. dtll* XkotlU 

Ì4t- 
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ytitt-wii di Flri»t.t ntl 1753. sta una Afpe»dltt 
nelU quale fi riffonie nlU dichSarnXjont falt» d*f 
Sii, ec. Contn quefl& rifpofU ufcl in Lucca 
una Storia, e direfa dalle due Cenfure dei! KoveJIìAa 
Fiorentino contn il Padre Fortunato ìocorao ec. 
.^a quefta Storia , dt cui fu autore il P. Viacor dx 
Goccio, creduta pur l'Autore del mentovato S/ume, 
.Sa una guerra- poDuma fatta all' Ombra del P. Por'> 
tunato , poiché- ella «fci alla -luce tre anni dopo la 
di lui morte feguita ja Madrid nel 17J4. con uni- 
-verfale dolore . Io non fo dire chi fia flit» il vin- 
citor in <iuelto conditto. Si fa die ognuno fecondo 
il vario partito recando nelli Tua primiera, opinione , 
come per lo più fuole avvenire nelle Letterarie con- 
tefe, penfa d'avere il luo'nemico fconfitto,e ripor- 
^ tata piena vittoria . Ih tale Incertezza quello cbe è 
certo è, che maggior gloria acquifla colui, cbe più 
tranquilb impugna l'armi , e con maggior mederà* 
KÌone combatte , li P. Fortunato quantunque in al- 
cune fue lettere mofìri di non aver molta eftiraazio- 
ne dell'Autor dell' c/àiiie , il di cui nome egli igno- 
rava, era perì> di un tale carattere, che non amav» 
r eccefllvo calore delle dilputc ingiuriofe , e mor- 
daci . Ma la moderaiione non era certamente la 
virtù più fivorita dei rigido Cappuccino P. Viatore 
onde almeno in quella parte creder fi può , che il 
P. Fortunato riportafie la palma vincirrice, « trion- 
fale. Mi già egli , ombra onorata depoila avel la- 
.mortale .fua fpoglia . Nel tempo appunto in cui' 
l*impies"« per pubblicare' infienie con altre foc 



. PÒRSWNA.TO DÀBRBSdrAv' «i 
glorìolìi' £icicbe an inteio corfo Teologico 
qiicft'c«pre V importiuii JBorte. venne x tioncne 
Pocoipiiì di fei meC qtU dimorò-- In- Madrid nell'ln- 
igne. pollo, di Segretario del P. Generale , porto a. 
cut viene fempjre innalzata corpicuo foggetto fra 
tutti quelli, clie in. tutto J'Ordine-Fr&nceraoo pec- 
coflumi, 9 per dottrina fono pid chiari ed illartrt. 
Scrive il Padre Carlo da Coglione, cHe il p. PortU' 
nato «Salito 44'un» maligoa fèbbre delle piti .crudeli 
chiamata in. quei linguaio •SK,vi»i:gltat in. pochi 
giorni venne « mancare . .-L' inGgne noftro Medicq 
Co: Franccfco Roncalli arenda dritta - al Primario 
S&d!c9 delia. Cotte. Sorbonin : a Madrid Giufeppe 
'Sunol , ebbe-jn xiipolU la reiasione del di lui male 
fica dal Modim, Andrea Piquerio , il qual diccjcha 
.fu tratta a tnoru d» una letale angina , che epide^ 
mica crudelmente infieriva, e cbe da,' Medici vedtv% 
giudicata un'angina maligna traiìnutata in cancreaaj 
Quella albina farik for& illata prodotta daUa^ maligna 
febbre Favaal^oi,., di cui.di£e. il Padre Culo che 
motti allora morivano, e. in puriselu modo , le geticì 
dedite, o applicate allo Audio. Scrire il Piquerio , 
che il P, Fortunato contrade appunto quello inafe.^ 
mentre a nefliiHa fatica , a nefluua vigilia perdonava 
troppo intento a rifpondere alle obiezioni delle Fio- 
rentine Novelle . Egli cosi venne a conferniate ÌI 
proverbio > che dice , che ognuno muore fui fua 
melliere. Buon per lui ch'egli morì fui fentier della 
gloria. Or .quella ìmmatRra morte tronci» i fiioi ih- 
di, e le belle ffwatue di laatar. ne' litoi CbioRr^ li 
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«t Elqgio DEL Fortunato DA BftBtc. 
metodo di ftudiait li RlotùB» , come pei Itio óonSglio 
prc^etuto avM-U P. -Generale, che deUderiva', che 
fbDè fisiuta qnella *» , eie il P. Fortuna» avea 
nelle fue Lesioni , e ne' funi libri fegaau . Il noftro 
Autore giunto in Ifpa^a. non fi moArò foddig&tto 
dalla Letteratura Spagnuola j ma io non dirò cof» 
egli ne fcrìffe; poiché non vorrei coaciurgli coatro 
l'Abate .Utopillas , il quale Ce ha raeiiMo- tanto rei 
mote coàtra l'Abate Tinbofchi ; perchè nella em- 
dittffima Tua Storia della Letteratura ttalivia non ha 
parlato degli Spagnuoli, com'egli avrebbe defideato; 
or fiiife verrei» a turbar anche le -onorate ceneri 
del nofljo Ancore , che io vorrei la&ii»e in gloriofa 
pace tranquille. lo-veggO con pi|cerc.per gloria àt'. 
oolbi LetteiMi t txe. Brefciaù £axaw> nello DcOb- 
tempo lieOinati ad. elTere Biformacoci degli Sbid)-, 
Abbiam veduto ' «fiere a qaefio.fine invitato in Cett 
Btania dalla Corte di Vienna l'Abate -Garbelli »■ tiu 
veggiamo a ciò defUnato dal fuo Generale iir lipigilà 
il padre Fortunato , e quella: rilbm» vedrem poCcia 
nella Tua Congregazione Oliretaita'.fèlìcomcnle eie* 
guita dal p.I>. BMìtàm Rampinelli, dutni ora-fioB» 
yer Are onorata nensione . 
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ELOGIO 

OXL P. D..RAMt]lO KAHVtHSLlI, 

Jl ecapio deiU- glori» fopn 1> cima cti fcolcelò 
noiice s'iniulza ove 'noli giungerei ehi Oon b% 
dalli nacdra avuto in do'no forza , e lena baflante , 
e cbi coli' arte, coli' ìndnftria , e cOlIa fatica non fi 
adopraad appianarli la ftrada. La licada per cui colà 
s'avviano i Letterati uomini , noa è per tutti laUelTa, 
benché allo fteflb fine fuii' aita vetta conduca. Eflà 
ia più fentieri fi divide ; l'uno è più deliziofo , ed 
ameno, echi tia il genio per guida, con franco piede 
lo C:otre,efcorrendolo, il crine s'infiora, e nelcam- 
UÌdo a foJhzza cantando. Maunalcrofentiero pieno 
di 'pungenci fpine , ed ingombro di llcrpi moftra un 
•rror-che Ipaveuaje fe nel progreiTo ticfce men ar- 
duo , convlen pecò' fuperar collo ilento il difficile 
iogrefTo , e batter con coraggio l'alpeftre calle, fin- 
ché 1' orror fi diradi , e finché s'aprt all' intelletto 
una fpaziofa via, che illuminata da novello iplendore 
vi confoli , e vi rinfranchi • 

Lodovico Rampincili , eh' entrato pofcìa nella 
Congregazione OJivctana, prcfe il nome di D, Ra- 
miro , giunfe al tempio della gloria per quefio afpro 
fenticro , in cui àcilmeute io potrei andare ùtan- 
iicó>lètui chiaro- JuiaenAn mi adìtaflè lavia, ondr 
ufclr- 
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£4 Elogio dbl Padkk 
nfcirne felicemente . Francefco Torriccni nom« * 
noi ferapre ononco, ed acerbo, fito intrinfeco ami- 
co ci t» iafciate le memmrie ddU fi» TÌta » e de* 
fuoi Ondi . Io non dirò con ^la el^uza abbia 
fcritca il ToirìceiU , pcicbè dorendo egli aver luo- 
go fra i dotti jiomini da efière celebrati , mi verrà 
allora. pi& in acconcio il £iTellare di lai. Intanto 
}o mi prevalgo .delle notizie t eie ti lòcmniidflrft > 
e a lui come a ièdele Icoita m' attengo ■ Forfè là- 
rebbe flato miglior .configlio il rimettere it Leoor» 
a codefli eleganti memorie, fenca teflere altio im- 
tìle elogio al P. Ran^inelli ì ma. coolìderuido io , 
che a corto verrebbe efclufo da iiaeAecane conù- 
crate ai nolirì recenti Letterati ; perdò io fcelgo 
d'efl«ce per lo pi£l>aliiieno incorno ai iàtti,(èBiplice 
traduttore , pjuttofio che tralifciara un onugtùa dfl- 
vnco a sì rigaudevole Iq^eteo . Spiacemi , dt» ìm 
nulamentelbno per copiale le grarie dell' aureo Alle 
iatìDO delTorricen! ; nw a queRo può rimediare chi 
Jegge col rìcoizere al poro {tipte * kfciando le it- 
aaecide acque, che ne derivano . 

Da Marchio Bjuivinelli nel 1097. > l^tceU 
yo^ono gli, caditi, che non fi trafbirina qnefiè dà- 
-ce 1 e quelle notìzie per altro idutili al merito de' 
Letterati, e da Madre Hata CbÌKcIU nacque il nofiio 
.Lodorìco , traendo i natali da due 4)iù illuftri I^- 
«liglie, che per .ricchezze , pn autorità , ' e ^ef 
-.clientele fiorivaqo nella noAra Valle Eutropia- di 
,Ì9SÌ-' ivitvi.iénee t c di acuti .talenti fòcooda...- 

Apprcfc <vli in Bitlciai-i -Aidimeurt della Un- 
gila ■ 



ì>. R.Iiniit'a ttrXiin'REtn. Ss 
CiwdRtìiwidrì <Se&hi a- lidi ]n&co'petf(poiio>aiqi- 
«0 s-.ffMMa .«a CdMeio: <a>«^- arginò «iofcu 

^ , dH ^-jÈfphaieé alls-flidlo ^e'.lrffgt , &e- 
«enth (le Lariopii .Aiaro (Mftrv.^CAttifioiifulto 
XdiGe.Bdeetii-.Mi lvaBaio'<lal-dÌclnb;civ&'^ 

Mfdftidrlàyeicydiiinna^-'Tarie.lehswia'iKJtrcdè 
4-iSirolte&ì • Bidlai.nnnuleaw "lUcuxIavE', -Ogni 
ilibrq'.che il ca&i gfi yoiUA-'m 'iifat>0 ^ ^ 
divorato, ma fenzz alcun :iÌQe ,' r {ènsii avar'i» jnlia 
3<1 alcun particolare flndio diÉem'k Msl iCoUrnnre 
jlell'oaio, e ipiezzatore dei gùnwiìii cMHnìmMSi » 

)»cA»'t'.B«iide''y cbè>coA -àiH'. niu<alF.*>ICn.«Bitft- 
-:6iM0 vgittcb l'afidcavi molto 'firnza nnlk-rfonda- 
tamcnte fapere . Il Torriceni egli ftcflb lo afferma, 
pià Tolte l'cfortò, che per isfuggir l'ozio di cuila^ 
£naTafi ,' alla Geometria fi rivoIgelTe . QueAo' iàt> 
fàg^o an^o-degl' ingegni fcopritore fagace lcoi& 
Id' lui una mente a ule icieunt iaù^ Coataa ; ma 

-di nàtara fervido, ed impaziente amava bensì di ri- 
cercare Ja verità , ma nello fleflo tempo molltava dì 
aborrire le lunghe di moli ra zio ni , di cui volendo fe- 
guir la traccia , a lui parea chi a piedefcalzo dovef- 

;lè camminai Tulle fpìne fra le balz»-, e fra i diru- 
pi . Finalmente non ifdegnò di volgere un fuggitivo 
fgHordo alla Geometria , e quantunque con un' idea 
aflài dimfa dall' dito vanillè rimirarla , quella 
^trdo petfr.fii V òtìtino-ii queir amore , con cui 
E tanto 
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tanto il coltivi) , che giunfe ad ottenerne i più di- 
fr'nri -, e:iiiiEoUri &vari . Pieni) di ardor guerriero 
da. piincipio altro non Tdlea dalU Geometria , che 
^ dementi dell' Architettura militare , che bn- 
onta ii Imprendere per rutiliti , che ne fpcra- 
n «mUa pfftfefione , die (lava per abbracciare . Il 
Tofiiceai co* quella elegante laidezza , che a liii 
ei»' tanto naturale , racconta la: prima oxigin*: M 
Uafporto del Rampìnelli> pei Io fiodia dcUn/On^ 
nutria . Benché forfè Icmbrar ^pofia ad alenbctp 4^ 
dksb che la lì&fìlc» co&.dL poco moMUtoìMB 
tatto ^.niuf i fiùir dtvrvn4lo l' aftmn nelk vite 
doiràii iterili vaia femSt- Viin^ ifl^j -e 
^uU i &mi:di Qiieils &Mltà: ìik-aii .di«en>e«x «c- 
cMkaitì , «oiìocehè ctloio quali onffimatalp 
s^^Q^att» d* Bfbcnàì nn àc^ó 6na a «vAe 
«Aironi dell' tnimo , a m» dìfiiiio j più felici Int. 
. feqpii', e ems. Ichiavi li -coOriagADo a batl^ sa» 
OcaSaal loro genio contrari» V L' oCcafoiie di -rìn- 
'C«i ogni-difficolti , e di .voleetfi tutto alia Goohib. 
■tiia , A quefift . Oini Sk Hak^ frattmm lafctla 
ÀSiUfttitìuà-t k e(a-»dÌta^-Ud«'dd Oa- 
AeUo. Uflsi«r<m9tA-pr«D» dat-foli^-ri Utaw&tì , 
eiuU'oCA'pi^ cftld* ddl' efacer diflb, di eo^ 
Jfto alcendeM .fopra l' ìtumoenGe ditello , che m~ 
cor v«Il(» «op «T». Lo accQCmH>««ò il tordcool ; 
fioieU Iffoluaffi/e co& il aunfineUi voleflè. b-w- 
lea feaiwe con efaadgiiyt anfo^; GjwBfj fidr-w 
io.della Pqflà eOeriote cowncifr-.^ a cunonplaK 
i' altezza della nutra , {f.dfi^.fitftioni .eoa tanta w- 
cen. 



cfaukne cbe-aa'Cd UlbaiiHijqm^fioglittlofciutr- 
jlò' EntiAa'pDrcà (Atre I>.SHiiàSr pinta. i-al<BfiMi- 
ciatofi.iiii-aiitotft-tf<dùift,.«d/iiii>:>lMo i^tto dì dA- 
4ifaul»ai, edfta in iui •'•8«aef« w teeneote' ittt- 

L'ii£Uitil.il'<Vu tQfc.jì ■iàar-i M.pi yt jia Bre eoa 
-tante irnviaguinnì ita tcci^ìbì bpnèaenea &MiCtf > 
cbeigiten^AuiF dato per gufah,' ébe- accobudoC 
colfaiiisfi TofrioBoi , gli dtìk ifiaodi lU' oncdiio , 
cK' egU Ma ftw* - ^amtmi' E b^- menata. qpeUt 
■poci*n^nelio dm «li .'ofena.. Mentre .vieppià 
inriOen' ìl.RMBpteelU a. iiaeMtic il fòldato ^ Èli fi 
a ìnoMim ft etfii'it MqgBiordcKGafetI» , tba ei- 
lufclit^» avida <Mie asft'-di gnerni Uolu 
«•ttfia Elifi per 8Hub.e:per ikavpret* deUe 
mahita , e di tutte Je t^ett di fiuRiAoaziòn». 
Per. buona fiiitt , xAu aon antcM- «ì'fpcfio , trovò 
un «fperto , e ben inOnitto OfftìileiCba pianamett^ 
te di tutto Io (òddisfiice , annf al 'RainpinelK'diede 
in piefiicB un Jil«o lbritta«!i>fna nuno j' In citi p« 
proprio ufo aveit notati alcuni ftetodvpfù &eili p£r 
defcriverti , • pei coSmìre Varj poligoni fecooda-4è 
idee del Ffxneefe Vanbui , e dell' Olanders Colror- 
mio . Prdb il libro come fe in^offdTato lì follè'dt 
un telòro- ) Caiito fe « ritorna-, e meure nella di- 
fci& del 'CaflcIIo nll» ctmndv l' aipiVHB iel Un* 
ttero ) di -qui fi là fcorre coi!" ocdiio lé' iuté , io- 
dampitofi in im-Aflò cade n fona teunanzonèi s fi 
ammacca nna gambi . Noà lafieih per ^lefto di 
sére', pM-iititnte iftanu sii £tce9é il compvno , te 
E a per* 
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fexftvétlf con &mi« fiii^.c'aCcoilè> eoa» fcoffit 
■ dal fono , eh' egli en in mezzo dell» GiA neHt 
■fieqv'eiiM del popolo. (Jouido eUw finalnénte rIpoi> 
' fio il libre,!! Tmìceoi « ki diflèr-clk'cfK;s^ì>gun- 
-mm ccrtanmte fe ftenn acquiAu IV'-lcleia. d^* 
lAccbltettara mUimo-feazt. l'^itto della- OMmotri». 
BLitoriun a ca&| .il 'nftD dei giorao, e.qnfi tntea 
h Dotte conTnm^ nel rivolBcre il miiorcrttta e nel 
confidenieJe'Pftvolc. Dimanda licena il Tariicenì 
di ag^nogera un lepido cafo di quella nowlloGeo- 
metn , e per fua Icufa fi ferve delle -patnie'. di Tif 
cico.> o di QuinEiliaDo, odi altro qnalanqtie fia lo 
-Scrittore de can/a territft* tlt3ittniU^,pitmm tnim, 
.(^ ridicutum fcrtajfc vUttur quU diSHrmr fan , dl- 
•ràm tamin nel idtt ut tUimw . Piccioia cola e ri- 
dicola fcmbrerì forfè ideila che io fon per dire „ 
{)ur ìi. dirù appunto perchè lì rida . Il giorno dipoi 
di buoD nucdno balza il R.ampiiiellì nella camera 
dell' amico , e procella di voler fubito apprendere 
la Geometria , e già C mollia elfer fornito di tutti 
bH Itromenti a ciò necclTarj ; pofcia gitta fui fuoEo 
un gran compalTo di ferro , ed una fmifurata Igua- 
dra , che mal tsnea fotto le veftl ccl/ita , oAd' csli 
con tale apparato lèmbrava piuctoftq che Geometra 
un Fabbro legnaiuolo . Ma egli aliai, contento delpro^ 
grdfo de' fuoi lludj , e pi?r dar prove all' amico di 
quanto avea in una notte approSttato > incominciò 
con quei grande CompalTo a dcfcriverc uu cerchio nel 
pavimento della camera, c tifi cerchio ^volea inferi - 
Kte )in .elàgoDOi jna priqn che Io, ^«q{j^Ci;Ì'i(lS«> ■ 



D..%ÌLUiiiO lùkMtiniin. tgt 
tabi 0 Iteticcni il claociir- dUli' Cu' cuD«a> veli» 
hoitìl» AtAìtatie , percliè • oon (pieAa nnovo. geacfC 
di órnstonon vSidCb tneto il pavimento it gnft&ts. 
Da fi Ttecoio' m ftrroiofo .-pfiodpid ebbe le tnoflè 
agli ftv^tboBKtticì il HampUelli ; on. qiitilo prin- 
cipio dinnAK il iètTÌdo iiio 'Uiimo , e cbi priacipia 
cosi non ftatt^.B meteo cammiao. 

"Gbn^Batilta Makeini uòmo chìariQìino , che po- 
fcia.TeiiBe chiamato a Padova alla Cattedra di me- 
dietesenaUora in Brelcta l'unico Pro fefTore : delle 
Uatonaeidie ; eccettuatene il di lui Maeflro il no- 
Jlro Brefdalia Cefuita P. Boinati , che in glorìora 
.TcechlesKi-UD^Uva. Il Tornceni , ch'era cpl Man- 
zini coi vincoli di amicizia, e di parentela ftretto , 
Tacconundi a lui caldamente il RarapinelU i benchib 
abballanza da fi raccomandafTc per l'ardor che di> 
ffloftrava di apprendere j e per la Tvegltata indole , 
che da buon oflervatoie -fi facea tolto diftingucre . 
Incominciò dunque il nuovo alunno a divorare avi- 
damente I e-con {òmmo piacere gli elementi d' Eu- 
clide ima appéna fcorfo il primo libro, ecco forgerc 
aa inproti&i turbine ad inveftirlo, e fui bel princi- 
pio quafi id atterrarlo . Il Padre fenza la di cui fa- 
pnta avea quelli fiudj iotraprefi fpcrava o colla efor- 
tazìone dqli amici, o colia autorità paterna ridurre 
il figlio ad applicarfi alla fcienza legale . Quando 
feppe la troppo diverfa via , che incominciava a bat< 
tere acremente il rtprefc in prefenza di molti ami- 
ci , alcuni, de' quali. &heincndalo lo interroga,Taa 
a'^.folet dhentue A&oIqsP > f3cend9: alcun» 
E j diffe- 
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SSàimn fi» la AacdógÌK,.e.l» MateutfcT. Di.jcik 
«DBè-manvi^iVnRdD per tinto. -cea^.i HamHi 
' btuto anch'efi confiilì'^iiifleme^HAABBlacIie r-Ms-' 
t«nKid;e qnd cli''è''pm^« vcRghacIie «louieleBEi 
f«D»ìprercKitK.f«itndlf|liisi*iie amtarihUitemtìtì, 
e gli'Stx^Mìj leiÉl:iiieinfle*'eTeigogDofè' contrai 
primi, (^fl meritMo pmoftlmt ridte<>le,avxBe cotijl 
tr£ i'fccoDdl ^C^evoludo per l' irla fono f-rultì. 

■VfoK & fflti&i» 11 IbdiC'iie' foli rimproveri ;jna.proìbl 
al'fiiglto (^DpCtmmeKioxol Mazzini, col Torriceaì 
e-cof 'g6(KtaCtrfct<£M <. Tat [fa la di Jui «Bilia > iche 
firtièi» -ogi^ angolo della c&fàiacsrca di ^&tti' libri'. 
etilMiitonlEiilcinio-lfr Aftcdìòi &lo'dledèalle:fi>a)iBe>. 
PdHròno 'in qaefle-éa&iHife jtMaur^ica^l Connan- 
ÌÌiio , 'tl sonro povero Tanaglia , lHVtc^ue^',ej oItr« 
a -qu^! ■'^"c! cbiì'da- ridere'', la-'5tcgonognifia del Trì- 
teiuio vecchio , e polverofo libro d«Elj aVi, bODchè 
nuli" altro infegni che l'arte di /criveie in'VjfW, per 
ì! Tuo non iiyelb titolo cadendo in rofpetto fii stitli' 
egli al fuoco barbaramente condannato^. CorAlo'BtflIb 
perìcolo il manolcritto de! Maggior clel€agello,e'«0' 
me più reo farebbe anch'egli perito fedalla^fetetèzsa 
della Madre non folTe llaco nafcoflo , e dal fiirore 
fbctfatto . Dicefi , cbc una limile avventura toccafle 
anche al Petrarca . Mentr" egli , in giovane età era 
Dato dal Padre mandato a Bologna, perchè^ inftrutto 
folTe nelle fcienze legali ; ì( fuo genio' cbe lo Ipitigea 
alio liudio delle belle lettere gli fece rivolgere i 
daflìci autori deci , e Latini , Oratori , e Poeti ' 
Lo feppc;'!! Padre > e 4» Avisa'M«''viiII[ * Mogu f 
«ftn- 
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m'Smot Muetiae, »;v.aoaB^ BiikmH ; 
MBORioafaibifiitlì quèfi],Uiaiva:ii appicck.il &000 i 
«t cui-esHr ^ttgàmt ^a^^ocek], wr potè 
cefco 'altri* fftWitv,:c^aÌ fiui-'predileterGieeraacV 
e Viisitift..>li*tMtv7'lad««i».;3al Gipvb'lJ'unfctif 
dt-oa ièznda teqioffict^teél Oidi.feBajr qMllogciiC» 
il Betttiioa dirmun, ih::lSiiKiìpe> de!;]Liricl^ItaU■tti 
Ppetiie ilftaBipiBcIU arrivb AittRktà mt.'CcceBeiU» 
Qeomaa ,.ei uà. pfv&iodfl AleebrHla' v vanb .»> 
fepondare l'a^uoi vel«)C;<r4Febtier».iUtÌiiIaeMdÌMrl 
l4iì^'\ ìfjucoffo Loil|Byì«.o JUdpitielfi-, ^li*- ÌBttoa 
^I.Padre,sr»veipeDteQfrero dagli ichsrjil degli tSOian 
ti; ridotto . alla <]ifperuioiie penso ìt <&gdiEdidUl» 
cat(à.:ptiwia> 9 andare n^y^rona ad.srròJìv&AildMa 
di ■GayalItfLt,.'fiCB«mo quello fiio-.peiilìàTQida qie» 
gli AelTi amici >:i che. 1,'fìJiernicò 1' avevana , e quelli 
pentiti d'avere fpinto un fiì<mne di otdnie-^cniiize 
al precipizio , pofero ogni opera pcr-coBCiliarlo ad 
Padre , e per otteneisli la fìcajcà di .pro&gnire t 
Tuoi ftudj . Erafi egli, intanto rifiigiato 'ìii cz& delf 
Avo ; ina oon 6n\ il ii»&,.ché fìi ricondotto néllt 
braccia paterne per mtzèo de'..eeftiti , fia.i qoaÙ 
il Padre Bornati £1 ti primo ad impcgoatiì ' ìb fuo 
Civore. Quello buon vecchio, di «ul palla con molta' 
lode 1" Abate Garbelli in una fi» leittra In accaCo- 
as^ che ne partecipa la di lui morte ; quello buon 
vecchio , dilB, nno 'de' primi ad introdurre il buon 
e»llo delta Fiio&fia, e che con fomma coftanta atea 
cenfiifflata meta lai Tua gioTcntù nello llildio della 
Geoan»ii t benCU ieiiiito iitSt l'antice metodo ^ 
B che' 



^bm-pei'iitnpK&iaiaaA tÌTidge, pnn'iniodo tné* 
feoom, cke^i li dai mi»U!i, 'ed <rit:re il Éokn nn» 
DDTclIt JncB ì^ige* ) defidom irientemeaite., che 
alcnno Jd-n^ri C itt idi ri , « in.psttieolai andó il 
Rimpìndli, di cui «tm coKaTcinto l' infuno ^ fi ap- 
yfotfle ad -appreiidm J>>A^ra , che framn^fteri 
sÌvola:djt todd m eniofi:iii£i>ecBlcivuà , Bencbè 
ella fòflè juta fra acd , « cxefi:iiua atìiò epere dd 
Cardano, e del 'Viett , e fincIiqtfau-daUe'ctf^i- 
lioni dd Canllieri, e del^neftra-Padré-'CaflelIi . Io 
non Tcg^O'^clie fi Accia inten Bkftiria 'ad un altre 
aeftrs CItàdiao,'eIie'lMln loft» le accrebbe .-'fi 
4iwfiìMÌecoIb1kittagIia,liems la tutto flifolareidie 
aieiita ^eflèr -taaCD pift con^chtco * e celebrato ., 
quanto ft-ùmpn dall' «Tmia fi>rwns.e In .«Iti', e 
dopo morte ancora pìft ttaTagIlato,eda|ipreflo,Non 
fia dìlfcaro a'' xnlm- Gìt'tadini ■ cbe le per poco ai di- 
-^tn dalT a^onenco ,,e di paffi(§gio raamend tl- 
cnne particolarità delli Ala vita ,.e del {pò fàpeie . 
Koi non lappiama oemteeno 61 qual cogAflow egli 
foflè -j ansi egli ftelTo o non ià , o noe ba rolnto 
dtrccbe altra contezza , h non che Tuo Padre area 
nome Michele ^ che avea un Cavallo , e che^cocrem 
la polla portando lettere , per commiflione de* Ca- 
vallieri Brefciani , e perciò folca chianurii Micbe- 
letto Civafhro. Eflendo ricercato del Tuo cognome 
in UQ dialogo , che viene citato anche dall' erudito 
Abate Tirabofchi, rirponde in uno flile alTai rosZQ , 
ch'Egli relìò privo delPadre-nell'eti diiei anni con 
un fratfJl9-ijLa ppco: m^giote^j $on SD*, foiella- , e 
t , «II* 
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eolii nudie in cale cftrem» mifcria , che non fape» 
coinè foftentw U Janguente Emigliai no» -fot» dafni , 
K^i diffc, /«^i"* AmIU fortuna em^aaf»U, eét » m-! 
lirU racnntar far!» «A » /» 'flA dttr 

Ia ptit/nrt i!t »Ctn -, tkt d» in^MÌrir* di eht tÀfata (i 
fbi»msff* min Fudr». 

Una delle nnE^orì dirgrasie fu quella che in-- 
c«nCri> Det'famofo lacco daco dai FranccTi a Brefcii 
nei isii- EbIì contando allora dodeci aiini colla fua 
fiuniglu fi era rifueiato nel Duomo, fperando di tro- 
varvi un dcuro afilo , ma futioiàmeoce alTalìto nello 
fielTo tempio riporcfi cinque mortali ferite, tre fulU 
teda, che penetravano lino a difcoprirne il cervel- 
lo , e dae fu! volto , una delle quali gli tagliò per 
mezzo le labbra. La povera Madre » che non avea 
moda dt pagare un Chirurgo , Io guari ella medefi- 
tna col nettargli le ferite, e lavarle coli' acqua. Noi 
elfendo ben faldata la piaga delle labbra , e flen,- 
tando egli a parlare contraile il difetta dt balbuti- 
re , onde per ifcherno dai fanciulli fuoi compagni 
fu chiamato il Tanaglia , il qual fopraiwroe egli ritcu- 
ne pofcia per fempre . Non apprcfe altro che a legge- 
re , e neir età di quattordici anni per {òli quindici 
giorni a fcrivere; ma con giunte che alla lettera Ir. 
Avea patteggiato col fuo Maeftro dì fargli" il paga- 
mento in tre volte, uno anticipato, ti fecondo giun- 
to , che fode al K , e il terzo al termine di cuics 
le Alfabetiche lettere; ma il mefchin no Uro Niccolò 
dopo aver foddis&tta la lèconda mercede , non lì 
trovb ^ 4»>i*ii 9^ I»-xna > wtds -la coftretto a 
t, pre- 



7(- , EtOfilO PEL PfJDR.E: 
Affare 11 Miellro di dirgli alami eCmìUtì > lu> 
^u«IùeglÌ ^oRtinpb il Aio ererei«ÌDdifcfiveie. D'al- 
lora jn.{K)ì agii coDchìtule.f che non ebbe alcio pre-. 
cenoieiCbat'indullrìafiglia delUparcTtà. Cod queft» 
foU suid' oiadlra r che fuole opeizre miracoli > 
«eli giunfe a divenire uno de' pii illuftri Matemi- 
ticl ddl' età Tua , Me^&nno fede i fuoi comtnenti 
Topra Euclide , ed Archimede, e i fuoi quefici , ed 
invenzioni diverfe , io cui tratta della polvere , delle 
palle e dei tiri delle Artiglierie . lo non fo ie i 
G6oeraIi abbiano di che apprendere dalle diverfe ma- 
niere, ch'egli defcrive di ordi:ut gli eferciti io bat- 
taglia ; ma fo che con applaufo degli intendenti ha 
trattato de' diffegni, e. delle fortificazioni delle Cit- 
tà;, e-de' paefi . Ma fopra tutto nell'Aritmetica , e 
ricU'Algebta furono le fue fcopertc felici. Ne' giorni 
fuoi fu introdotto T efempio , che venne pofcia fe- 
Saico ójj fuccelTori pii fimofi Geometri , ed Alge- 
brici di sfidare a battaglia gli avverfarj col propor 
loro di rifpondere a' queliti, e di fciogiiere intral- 
ciati problemi, Antonio Macia del Fiore fu il Cam- 
pione, cbc sfidò ilTartaglia a Vebeùa, a dar prove 
del loro fciambievole fapere. Convennero, che ognu- 
Bo d'eili' proporrebbe iti ifcritto trenta qucUci, la di 
cui folazionè dovelTe fari! nel termine di ^o, , o jo. 
giocni j c chi più ne fcioglieffe avrebbe l'onor della 
vittoria, ed inoltre ad ogni fciolto quefico il premio 
di pochi danari . II Fiore avendo apprcfe dal fuo 
MiUftra Scipione dal Ferro alcuie regole Algebral- 
cEk «ojik Mcoc aott , a lObhHcMv ^ fi lafingAt che H 
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"CutaslU dovefl'p . rcflar omEolo Cioi'fbrmiia^m 
qpcfiti. . , . ■ : •. 

Hs ^lul fu td.fin forpreTa quanda'^Jì ^de 
tntffiin&di dof 'ore atti dal ùto. avrèr&rio. féllce? 
ResM-difciolti? Il'Tueaglii per iìn.^iieDarortffrp»ì 
caluido al GtoTalko, appunto nei givral lateaedeu-i 
ci Ài Letteraria duello avci {coperto non Ibltmenttf 
il partlcoldr' caJò di que' trenta quefici.ina avea tro- 
nU'.ancora da fe la teoria generale delle eqnaìsIoDi 
del terzo grado; della quale fcoperca fé prima alcuiC 
attm «e aréa avuto <[ualche barlome , a lui tati Ri. 
cownlcaro , ond' etli- pnìr' cor -ngìonè 'pretende-: 
re.Ja gloria ddia. ìnteiuIoiiB . Li' tittoda- del Tar-t 
t||^:iioitpDtck:cfl»e'pÌ& Mmpinta ;'poichi il Fio-: 
re.-fi vdntb bénd d' aver ifovaca ant^h'.egB Ja Vjfpò^ 
fllP^ii ttàefic! a lai'pcopófitì aa queffa'-rtfpDfta', pan. 
mai duaparve alla Juce^.-i^della Wt^Iìa fu ca^q 
m^^'-d' Htt altra poi raUubA conte^ . . Il CaEdantr 
pregò itTartaglia di coniunicargli tatti queJU Icam- 
bievOlì qnefitt; il'T«^t■fIia riteiieiido'i'fuol gl'in- 
vìi^ quelli del Fiore^joai tmovamence pregate fi por^. 
tò a Milano e all^fioc a* indufiè »• jarglì co* fuoi.' 
quelìci'àndie la ngaIa;.cfpDfla ÌD;^eittìdnqtie.igz7Ì. 
vèrfi ttaliaot^, ma 'obbligò il Cardano c an ijtht r ainaiin', 
t« di boa i&tfa palefe aemmeno fotfo'il po&ié dell!': 
Aittoie; poicbè-«li 'deGderava A' avere il primo la'i 
gloria di pitMilicairti.-Sl Cardano non gli- attenne la. 
glaraci'proiiiaBà Vioa^ncEIa (a» Art mniita vi inferi 
latewl* delle eqtnaiimi di 'terzo 'grado pretcndtfn-: 
do-di avetoé-dirUtd pcf -k'^utite'ì&ftd./t come-. 
1 oflcr- 
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ofTervì il Montuck , per aver quefla ccorìa ilquan-' 
to eftefa , ed illullma. Non redò pago il Tartagliai 
C finché vifle fu nemico del Cardano , e co' movi 
(luefiti gli raofle continua guerra. Si portò da Bre- 
Icia a Milano per azzullkrfi cob.lui in una foleniie 
pubblica difputa ; ma il Gardanir o •tintotofb ,- QyCù- 
perbo partì da Milano j e idab 1» tenzone a Lo- 
dovico Ferrari fuo difcepolo % cbe fìt dal Tartaglia, 
rimproverato di miolti ercoli lopnf anpunco dlGeo- 
grafìa tratto da Tolomeo . ' . 

Io potrei aggiui^ere molce altre vicende arreonte - 
a quefto noAro M^tcmadcoAJgtibrifta,^ io Venerili 
e iaBrefcift.dove fit chiamato .ad infunar le Mate- 
matiche; ma. non clTeodo di dovere die ioCn^poìnl' 
dilunghi , baÀi quedo faggio , p«r - coi dimando ia- 
2ia j e nuli' altro aggiungendo , clie il gìudlzio-^el 
Padre de Chalea, il qua! dice- T^rtmlt* ^trA 
^ims fimi , & itilS* ì Titoi:no tolto d' onde Ioli''' 
dipartito . 

. QneRa Algebra dunque' airtccHta di imove Ito-' 
pcrte non avea per anco in. Italia jparfa quelli' luce > 
che oltre r;Apeanìno ì e il naie àvea abte^ihCi Hi 
ingegni pi^.perfpicacì , ed atutl . <^fii profondif-. - 
fintì., e fortiuiati nomini eolla-fcorta del Calcolò difc- 
fèienziale, éd integrale £wendo saffi ds'gigjuiti 
più, breve, più femp lice , «:più generale, aveaao ali* 
aflruf» Geometria readuto a i«rodigìofo eaajmtoo 1 

QiieRa. atilifiìma lucè ,1a dl.cui'idh txa. ft}t^ 
la Itali*, ijtomb a tìfchialate le fpiag^O , OTC era 
naU.^Ma'iiPaire Bórnati pofi ebbe la foitie^i.Kr^ 
Ìern« - 
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■deroe il pieno Jiiecinio • > i^oi GQsfntelIi-, 
a, coi, non lì pu^ fcRK ì* onore di atere. arad ib 
.W9Ì. tempo in osai pacle' infigtd Mitetièc«:i^ 
-.SflH ^bbe il sìttìt* a vedere, iiQ>leDdete iif Italia 
t^ftUfidome^c^ pveti.i' S»DriuU, i Lcccbi, ! Bel: 
gnidi., i .Ricc4Cì^ri JS^cerick Noii' poti nemituw 
jurhwe ad.aver In conviacenia. di Tcdece appaiali 
^lilDi ddìderi,e VCflficati t iìtoipconoAici nel Rau- 
^inelli . a cui pieflau nt* 1* opua ftia per, ricoi^ 
.cjliarlo. ctlla Geometria' , e per ricooduilo eocr4 il 
fuO p^ao . QniMo peittntOi e tranquillo rìalqnfp 
H Kunpinelll gli iMcrrottl GuA fiud) , fi lefticul 
U Staigl^ìtÌL del Torricenì, e feguicà a coltivare il 
ib^LUÌni. In men di due meli trafcorfe tutti gli altri 
liljrì d' Euclide , .e neU" autunno ali'Aricmetici tuttq 
fi diede . Neir anno feguentc ipprefe tutta )a Geo-; 
neciia pratica , la Statica la Meccanica , h Tri- 
gonometrìa lineare i e logarìtmica , c nelle fczioni 
«onìclio anco & avvolfe . Con incredibile celerità 
apprefe quelle cognizioni , quando fi abbia riflefTa 
alle efattc bensì , ma piìk prolifle dimoftraziojti degli 
antichi , in cui pur allora fi raggirò ; le quali dimo- 
ffraziooi fe portan feco utUiti , non fi pah negitc , 
che non fieno lunghe, e tcdiofe . 

Ma per novello fentiero quafi dai vincoli. fciolto 
fpaziar dovea quedo vclocillimo insegno , e rapido 
correre verfo quella meta , a cui felicemente poi 
giunjji . Quello glotiofo corfo era per jui fcgnato a 
Bolc«na, ove fioriva Cabricle Manfredi,, forfè ia 
Vie' umgi della iKaodita QeoBWtù^'^ ^iÌkìE^I. f o.^^ 



^ratoM nellb nuove .roc^m''il' plà veifito t« 
luliavTmM dsOt-^nu (S «iilatk«tt»mofiTeoi«Ili8è 
a-Bohcn'il SLBmpiDdlì'XvUQ d}-èiAni*-l(^<rfl:dri 
«nui ^tidd 4t nlfteriofe eifte iftgbact'. Si è ere- 
siato ^S'idciuiU cVcgU tiulalfò-«o]à àe' Geomecrid 
fladj affiitto ^posUOi e(ÌÌEi>»>(f« Kla di quel che li è- 
idMte.e per qnibcd Aill'oni^n fede afferma il Tor- 
-•ficeBÌ,e S'Osto uomo ìncegerrimo creder frdebbe , 
fino alle Sezioni Coniche lo aveano i primi fuoi Mae - 
Aci ÌBftmtw; poicbè olire il Mazsinì ebbe lo ftefTa 
Torriceni per. iaAnittore,bcnchi egli per la nota lui 
future aiodeftia ^mdmence noi dica, . Nemmeno 
e** delle imene lettere affetto digiuno , e benchi 
non £afiè pemca polito fcrittorc latino icomepofcia 
difenile ) fin nonofiuite fin d' allora di buon gufla 
4atMo-. ■ 

- Con. affidno a&ó iét»rotto Audio qaafi tre anni 
p^sò la vit» col Manfredi , c ùfftìtò per -duo alttì 
'j(d udirlo' con minore freqMu»: , ma non eoo 
fiore profitto. Eslifiera partito dilla patria pieno' di 
ardor marinale, 'e-dt-deTiderio di brillar nel Mondo - 
ina ItProTVidenraTKTiita lo iTca deftinato pel Chio- 
ftro . Incomincib a toElierfi dalla frequenza degli 
uomini , e dal commercio degli amici, e immcrfo 
nelle fae -fpeculazioni non avca altro oggetto eh e il 
calcolo , e- Dio. A me non s'afpetta parlare della 
~foaRclÌBÌoBe,e pietà pcrdft quella parte lafcia!n- 
do, dirò folo, cKe Hniigne Profcflbre dell'AnJliifi il 
Manfredi gìUnft' a- dire , eh' egli non atea più nulla 
4>~inl^nne s>-ffiasvinlli',cl>e ìB-avvenìrr non «o> 



me iiCtef^Q , m-eeiKtcompxgao' ne' iiioì Sud; 
«vrtbto (enaevv Vil. il<Bab9i|uUi -Don b&ia. pai 
qneAo di cvldfarlo'con fentprè' miggEar.tirpms-) « 
<U appSKxnlo cmie< Jl» Bene&nme # « •MaeSM^. 
Aìndnc E te e b iasemn «DitTodìoiie deh'veochlD 
MogAxo • è -k.gnta. iiwiltftta.del' gioràne SColilift 
li primo-dtfisHide A parefgtufi cai fito -alunhcHj ti 
il ftcD&do MlU s* iiilìiperlx&» ^ m l^mpturpU lì» 
Mlri«i,er<»iwra. ' - ■' 

■ Amante non pià di Hr^cì ■ suenieii , itu'Malla 
fiilitudine U Ran^nelU nel iTSi aenixb nella Con- 
Ekefuione OlÌTCtun . Patti dopo otto mdi i fiiot 
roti , il fèrvido fiiQ ingegno taÈu s' immerfe nella 
mediuzion delle cuTve ) e oello fvolgere i calcoli 
auìliiiciiOnde fu: de'prinii fra gli Italiani , che giun- 
gcfle a Iciogliere que* prodigio^ problemi , con .cui & 
folcano sfidate i profondi Geometri Oltramontani . 
Avanti gli occh^ fuot C dileguò^ e difpaive quel mi- 
fteriofo parlare , che qiul pcelligìo più che fcicnz» 
femhrava che l'nna volefiè all'-altr» occuitne . Se 
il Chiocco fu Scura sfilo., nlk Cia pled , £i «ndie 
benemeiito promotore itf Gni ftudi,'che efigosp fis- 
Ittudine , c quiete . 

Col delìderi* di comunicar l' efito di quelli fuoi - 
Aud) fui fine dell' uino i7i7,lt trasferì a Padova dove 
fiorivano due gnodi lumi delle Materna ciche facol- 
tà , il Marchefe Poleni , il Conce Rlccaci. , che lo 
accolfeco con diftiasione d'onore. Per potere con 
più agio cDoferìr con «luft' nlcimo andar Iblea di 
beviivue ft CtltelfrasM ■ dvr' C|lì dimontVa^ ansi 



9o Siecio-oki Padk'I ~ 
prdit coli un olpìzto per noa intBirompAre priv 
fonde tunveriàztotii, eie cùì^uéam.,- che &ì, hn 
fCoauiD Qiuiido'poì gli coBTeniie dt'lni di&ìuiu- 
Serfi'i per npszo di lettere Io con/nlBiv» fitpMt le. 
tn&iteidifict^ , o d> fati riccie àto gli efpoHW le- , 
berqmeoce il tao parere. QtaeBo dotto carteggio con^ 
tìnuò. col Conte Giordano (.e col Padre Vìocenzio 
fasi figlj , gScdiè qnelU: famiglia in tal genere di 
Tcienza fi è rendun tanto feconda , ed Hlifllre. 

" l'Il- foggiorno in Pulora fu per il P. D. Ramiro 
per 'pi& ragioni-«Qài grato , e giocondo . Egli- ebbe 
la compiacenza non fol di riredereilfuo primo Mae- 
flro Giambatifta Mazzini coU chiamato ad elTerPro- 
feflbre della Teorica Medicina ; ma ebbe anche occa- 
fione di moftrargli la fìia gratitudine , e ciconofcen- 
za . ,U Mazzini allevato fui metodo antico licrovofli 
alcuna volta negli analitici calcoli intricato , e dùb- 
faioro; e il Ratnpinelli io direlTe col Tuo conllglio a. 
sbrigarli da fi fpinofo fentiero. 

Ufcendo inoltre dai confìai di quella fcienea, fat- 
toli amico del Lazzarini , amtnirator divenne del 
purgato Tuo llile latino, da cui egli fi vedea ben 
lungi . (Quello Tublime calcolatore noa folo av«a una. 
mente atta alle pruove Geometriche; ma avea anche 
un' anima capace di fentìre . Egli non era fimile a 
quel Geometra Franccre, che all' udir i bei verfi dì 
lEgenia dimandi cofa provavano . Colla diurna , e 
«ottiirna lettura degli aurei Scrittori raffinò il fua 
Itile-, il quale come noi ben v^iafflft, ne'poftenoii 
filai: fFcitti leggiadra , ed «legantt divenne snclie io 
■fntm. all« piit aOrufe nnterie. I>a 



Digilizedby Google 



D. RÀUIKO Raupinelli. ti 
■ " Da Ptdon pa&ù il P.Ratnpìndli a Roma,doye 
X molti alunni comunicò , ed cllefe la Tua dottrina 
con di lui gloria, e con altrui profitto . Ail'afpett» 
delle magnificenze, dcir antico Lazio, egli fornito di 
tutte le neceifaric cognizioni divenne toflo eccellen- 
te Architetto. Avea uh occhio sì finoj che al primo 
tratto fcorgea nei difegni , c ne' modelli tutto quel 
cbc ofFendea i precetti dell'Arte. Indi pafsò aNapoIi 
onorato nell' una , e nell' altra Città ddle più illu- 
,ftfi amicizie . Ne' fuoi vìaggj non lafciava d' impie'. 
.gare tntto il tempo, che potea aver libero nella fìi^ 
paflìon predepiìiiaive > .voglio dir o^l- filT*' feoipre i 
iìioi profondi penfwrìrtiel calcolo dìf&i^nziale , ed 
integrale , 

La fama del fuo fapere in quella fclenza moflc 
i direttori della Olivetani Congregazione ad eleggerlo 
Profelfore in Bologna , perchè venifle a promuovere 
ne' fuoi Monaci cosi lodevole fhidio, adornando gì* 
infìgni loro eiiioftri di quefto bel pregio novello. Ni 
andò tale fperania fallita; poiché da quello Semina- 
rio di Geometria ufcirono molti celebri foggettiiche 
pofcia per l' Italia fparjj , quella fclenza qual nuova 
-merce in ogni parte difTufcro . Fra gli altri io col 
Torciceni nominerò con onore il Pozzi, il -Somina- 
riva, l'uno de' quali in Roma, e l'altro in BoIoS'" 
divenne Profelfore dì molto grido . 

11 Rampinelli in Bologna fottomife al calcolo 
degl" infiniti varj Trattati di Fillca , che ne fono ca- 
paci . In particolar moda versò fopra le leggi del 
niQtp , di cui gii avf& fcritti ia fiadova alcuni Com- 



menurj , cóme Colla data dèi tempi, in cui farono 
diftefi] moflcaóo i dì luì manorcrìttì . S' egli allora 
fctffflè pubblicate Io Cae InAituziooì Meccantcbe , 
»nebbe4Tuto U gloria di occupare un luogo icb'eia 
sBxot vacuo , ni avrebbe lafciato lìbero queflo cam- 
po agli Atleti oltraxnontani . Ma la modeflia , che -in 
lui fii lèmpre Gngolàrc, c la diffidenza del fuo fapc- 
re non gli ha lafclato, eie l'onore di eflerfi incon- 
tìMo con fuoi fentimenti conformi coli' opinione de> 
più famoC Matematici ; bencbè prevenuti gli avelfe , 
come dal confronto dei tempi fi potrebbe diraollrare. 

Ottenuti in Bologna i fuffragi degi* ingegni più 
illuftrì, e l'ammirazione dei dotti Forellieri , che 
Tolcano tutti vederlo , era onorato della ftlraa uni- 
verfalc , quando di là con reciproco difpiacere fa 
corretto partirli . I Superiori Olivetani collo Reffo 
(ine , che lo desinarono a Bologna lo chiamarono a 
Milano I acciocché la fua dottrina folTe più larga- 
mente fparfa , e dìfFufa , e perchè foifc dappertutto 
ne- fuoi Chioftrt rlformator degli fludj . Ma la mag- 
gior gloria del noftro Padre Ramiro lo afpettava in 
Milano , doV era deflìnato a formare un prodigio . 
Gaetana Agnefi illudre nome , di cui i Falli Mate- 
matici vanno fuperbi , nelle Fiiofofiche facoltà ave* 
avuto per inilrnttore il P. D.Andrea Cafati Chfrico 
Regolare , e nelle Geometriche l'Abate Tagliazuci- 
chì . Fin qui potea contare fra il fuo fedo qnalche ' 
compagna ; vi era in Italia la Bafiii vi era in Fran- 
cia Mad. di Chatcìet j ma io non credo , che altr^ 
donna lìa&. laminai rarvoltL negl' iofioici Zaffimi , e 
negl". 
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,i]^"iiifiiiiti AliDimì-. 'Quello uiìÌcd- pregiò eca lUtr- 
■Xnté all'AgnsA > eci *en liTerb^a . il -Rattipinclli 3I 
condurla &a quefU fpaxj ìncompriinlHiiH, ed immei}- 
H . Tnttriìl Ino fxpHe,.TaIe atlire , tutco quello., 
che in tal- geopiv fi può Capere , celi transfure nell' 
Agndi;-che ^vesdo una mente perfpicace d'acucezza 
dotata , ed. UD aninM d" infizìabile avidità ricolmo 
£iun(èa.-queir apice, oltre di cui. non è ancora alcun 
ingegno trafrotfo . Per provare a .qual fegno giunta 
■fi» quefta portento fa dooiia,.baftaachi ne fa mifiurare 
ia profondità , fcorrere le Analitiche fue loflituzio- 
ni» delle qaali non è più lecito formare giudizio , 
dopo che la Regia Accademia delle Scienze di Parigi 
■ne ha Ci favorevolmente giudicato con inappelIalM[e 
dccifione , dicendo che in neflun pacfe del Mondo 
in quello genere è ufcito alla luce un libro , che al 
pati di quello abbia tutti i numeri della perfezione. 
<Jiiit[ parte in'qaefta celebre opera, e in qucfto do* 
gio ne ivefle il Padre D. Ramiro da noi non làprefte 
giammai, fe queila ìncomparabil donna canto mode- 
Uà , quanto dotta, non avcfle voluto ella fteffa nella 
fua Prefazione farne 3 tutto il' Mondo gratiffima tc- 
ftimonianza . Ella non folo riconofce i! fuo faperc 
da quello fonte ; ma vuol che fi fappia , che le più 
intralciate di fii col tà fono ftate dal Rampi ne Ili diiciol- 
to . Sorpretfdente inveto è 1" onorato contegno di 
quelli' due infigni foggetti. II Rampinellì quello ch'i 
fao proprio ad altri hbetamente lo dona ; l'Agnefi 
ditello che con ginllo diritto ha acquillato lo ricono- 
fce pet ^io'do -, e al donatole Io- tende . Q,"^' difiè' 
■ ' P % ■ lenza 
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-tenxt {iaflà tra quelU gara moddh , e V ambizitrfii 
tcttDcalà fra. ì due cliUrifliini AnteGgoani del cakob 
il Mewton , ed il.Leìbnizio f Qaefti dìrpliearoDO 
inlìenie, e con acrlmooia contraftarono chi ne lEbfè 
il primo inventore , e fècer rumore per tutta l'Ein- 
' ropa cercando tcflimooj , e partigiani per appropri- 
arfi l'onore di. A Importante e felice fcoperta . it 
Rampinelli ,e rAgnéri,che fe non furono Inventori^ 
dietro perù le lor tracce giunfcro fin dove e(Ii erano 
giunti, fanno inlicmc cantefa perchè, l'uno ri6uta 
■la gloria d'avere all'altra fervito di guidi; e l'altra 
.non fol lo accetta a fianco per compagna , ma fi pro- 
-tetta eh' ella non ha fatto che feguirlo. Io mi ralle- 
-fifO' colla Letteraria Repubblica di si mirabile efem- 
pio dì generofa modeftia . Se abbiam veduti tanti 
indifcreti plagiar; iàrfi indegnatninte belli dell'altrui 
{liame, riefce di molta compiacenza per I' onor delle 
lettere' il redere chi di buon animo cerca rvenirlì per 
adornare ralcrui dolTo delle glotiofe Tue fpogiic . 

Prhna. ancor che ufciGe il libro dell' Agnefi , per 
cui tanta fanu al Rampinelli s'accrebbe , il Senato 
di Milano. Io avea eletto ProfeObr dì Matematica 
nella Uni ver fità di Pavia, icnza che egli avefle efpo- 
llo il fuo nome nel numero dei Candidati ; il che 
viene a provare , che il folo fuo merito lo avea a 
quella onorevole Cattedra innalzato . Per maggior 
teflimonianii della ftima che ii Senato avea di lui , 
gli duplicò lo (tipendio, dandogli iaoltre facoUà di 
fpenderc del pubblico danaro quanto abbifbgnava in 
libri ] ed ia ìftropieiiti-.proprj alla fu,> ProfeflÌDne. 

.■ . ' Da 
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Dii ul foletine 'decreCo fatto pubblica colle &ampe -, 
fa molto onore al fapere , e^-^lla probità delRam- 

^icrifìcatolì tutta all' ioflruzioae delia gioventiì, 
io ^bbo per fua lode Ibggiiignere quello , che af- 
fiti difficile fcmbn , e- rade volte fi troia in quelli. 
fubUmi pensatoci , che aflbrbitì nelle proprie arcane, 
jneditaiioni non fi Tanno all' altrui facile intelli- 
£en23 adattare . Egli di acceOò facile, d'una rao-. 
deflia fingokre , d'una verecondia direi quafi fanciul- 
lefca, pien di rifpecto verfo i CoUeghì, lontan dalle 
contefe nuli' altro area più a cuore che di piega- 
re , ed abbaffar il fuo ingegno all' altrui capacità 
fludiando i modi più facili per comunicare agli altri 
le fue idee , e trasfondere il fuo fapere col feguire 
quel metodo eh', egli credea ai varj genj , e ai pen- 
faoienti altrui più atto , e più confacentc . Egli fo- 
lea i fuoi allievi atiiimre , e confortare , fe dall' 
intricato orrore dell' Algebra li vcdea fpaventati 
ributtarfi, c rcctoecderc . Si facci incontro alle op- 
poile difficolti, che cercava di fviluppare. onde fat- 
ti aniraofi molti fi accinfero di buon animo a fupe- 
rar quell' afprezza , che alla prima villa gli avea tan- 
ta atterriti . Non tutti i dotti fono capaci di eflcre 
inrtruttori, né fanno comunicare agli altri quello che 
fanno . Il Rampiuelli di quello talento era niaravi- 
gliofamente dotato . 

Noi abbiamo un trattato d' Ottica fcritto con 
profonda dottrina, e con elegante leggiadria , ch'e- 
elì dettò a'fuoi Aluiuf in Pavia.; pcf ^eglìo appun- 
E 3 t« 
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to adattarti al U comune intelligenza non volle , ch^ 
intralciato fofle di .Alg«liraiehc cifre , ed'jantepofé. 
all' Analill il vecchio metodo lìntetico anchb'p<fr> 
quelle' ragioni , che in aureo latino ci addita...nel 
breve proemio, che all' opera introduce . QuantuiP' 
quc' nemico di pubblicare le proprie cofe fi hfcfà 
per fu ad ere a darlo alle ftampe , ma ne fu preveiiu-. 
Co dalla motte, e- non ne vide la pubblicazioiie . 
R-accomandato 1o<-avea.al Tuo diletto- allievo Pxdr^ 
Sommariva , e al lioltro Padre D. Giambatilh Stai, 
rella Chierico {Regolare i di cui avremo a &r men-' 
zionc ; acciocché llampandofi in Brefcìa , egli rolef- 
fe, come fece, prefiedere alla difficile edizione, per 
le tante alfabètiche lettere, che I' atEomento geo^ 
metrico richiede; onda non paò eoa e{àttez« eCe- 
guirri fo non fotto gli occhj d' ao intendente pro- 
feffore , 

Il Padre Rampinelli , che la Tua fcienza non - 
reflringea folo nella -cella, c nella cattedra, diede 
faggio del fuo pratico fapere col frenare, e liceaeic 
negli argini il Pò 

Re dil!' /"plrio ilterp fiumi , 

che ne- confini delMilanefe minacciava lìragi , e ro- 
vine . I fiiblimi Geometri fogliono alle volte detta- 
re bei precetti muniti di ragionate dottrine, c ne' 
loro calcoli fi fpacciano fedendo a fcranna per in- 
fallibili; ma paliàndo poi dalla teoria alla pratica vi - 
nafcono talora non preveduti intoppi, e lì frappon- 
gono non conofciute circoftanze , che ad un tratta . 
roTefduió ì più datti calcoli- del Mondo , Non coit 
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avretute-al P.,D.-IUmiT4,'il:.qti^s co9t9.rapltiioDCL- 
alcrui^' a ■.tìOtozXàtf - I'inip4to dtid'go^ts f ipoe ,000 . 
forti ripari , non grapdiofe nucchtne jm~ dìfpfyivi 
dìófx lw9fi i m "oU' ftltit> vqll^ livstfiiue > cke ver- 
di Tiepi , e mvit:'g«^uslÈ:(Wiit(tftf'Jt--.vtffllBt,»'Ckri 1». 
foprxbbójidHUcfc-Jell'ac^ fapecft -ben^ii mt wM.ta-j- 
giictc 4iAn>a)^'-"B paflàu poi h ìxisa&o& pìeoM'.- 
poco a ^9Stf;EÌbeiici0io i] fiume ncll' alveo, e i' de^r. 
cofland poderi' ^fi^ono ■ Egli <lurò' &:tìe».aà;ìani 
tradurre nm' npvlti , Toleado per lo ^ più. ilttelgo:* 
cbe volfi» aind aiwora fra i dotti, feg^ir' geliti,' cfacp 
vide nftr .-e'-dh^trea^r quello -eh' è nnoro . Hou: 
tutti vollero uDtfòxmaTli al fiio faggio p^re 1 man 
àgo loro datino s'-o^pofero . Xgli avea gii predecco 
che al primo; goilfiarfi dell' acqac rovefctate verreb- 
bero tutte quelle' opere * che taato di tempo , e dii 
danaro coftavaio . Ma perchè s'accorfe che l'altrui 
invidia , e mala fede tentava di guallare , e ma! dlf- 
porre i fuoi nuovi ripari ; volle perciò alfilleivl in 
perfona , c ciò avvenne con grandiflmo danno del^ 
la Tua faluic fino allora odia età dì feflànE'anni af- 
fai vegeta, e robufla, 

Sofpetta il Torriceni , che il fito paludofo , e 
I' aria troppo crafTa , a cui avvezzo non era , git> 
taflc i primi femi del lùo malore • Colpito da apo- 
pletico alfalto fece temer di fua vita ; dopo alcuni 
meli calmata la forza del male venne alla patria a 
ricercare la perduta falute . Lafciate tutte le cure 
parve che ricornafle al priAino vigore del corpo , t 
alla folìM alaciità dell' animo \ con cui folca trat- 
F 4 tare • 

1 
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Il" ElOCIO -del P.D.RAIUKO RaMPIN^ 
tire gli «mici; Mi. réftituiColì i Milano, di un naora' 
calpo di ApopIelU tiblito nel Fébbnjo del 1759, li- 
nl'di Tìvcro', . : : " 

' Io eandiiudeclt colpii volte lodato Scrittole delU 
fiMt vita , che D. Ramiro Rampinelli ^ii tale che 
difficilmente un uiuno pià probo, di rado unpiùpro- 
fiuido Geomécu , c un migliore amico appena & 
pub trovare . E invero per l'onore d^' infiniti- : 
mi mi iia lecito di aggiungere , eh' egU>era d'umo- 
re fi lieto , e foclevole , e giocondo, 'cbe quantun- 
que (bto follè per fette , o otto ore cootlnne im- 
nerlb jieilo fciogliere difficili , e conipllcoti proble- 
mi, ritornar folea fra gii amici con quella traUquil-' 
liti d" animo , e fcrenità di volto , come fc iiitet- 
vemito foffc ad un teatrale fpcttacolo; Io tat sAegao 
moltiffirao quando afcolto chiaraarfi da alcuni Fìlofofo 
chi fi Ila feco penfierofo , chi torvo , ed accigliato 
paiTeggUjchi fdegna, e sfugge ÌI conforzio degli uo- 
itiin!) chi un oilifiaco , e fuperbo fi len zìo- conferva . 
Avviene anche talora che Filofofo vien detto chi un 
decente veftito non cura , chi lordo , e cenriofo li 
moftra, chi le focicvoJì convcnienre difprezzi . Co- 
floro certamente non Filofofi , 0 almeno per quello 
titolo tali chiamar non fi poffono ; quando piuttolìo 
dir fi dovrebbero uomini fiftofi , indifcreti , rozzi , 
afpri, ed impoliti. Il Rampinelli avea la vera foftan- 
za, e il midollo delia Fiiofofia,non Quella ruida,ed 
incivile corteccia , che nulamente- fuole da] volgo 
chiainarfi Filofofia , , 

ELO- 
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]Non tutti i Letterati uoiqini nells flcOà foggia > 
rifplendoao . Lo lletro lume Ce vien pollo in fulla 
vetta de' monti , da ogni ìntorao , e da lontano fi 
Icorge ; le fi rinferra in tin angolo di chiuda valle 
fi fcuopre folo da folitarìe capanne . La AclTa luce 
portata fopra una torre , o fopra un Faro il fuo 
fplendoie ne' valli mari diffonde , e ferve ai navi- 
ganti di fcorta \ ma fe viene a rinchiuderfi in una 
picciola lanterna , illumina folamcnte quegli oggetti 
notturni, contro di cui viene rivolta. Benché li lu- 
minofa face contenga la flefla forza , e vigore ; pu- 
re dalla fola poCzionc diverfi più o meno efiìcace 
fi rende , c negli occbj de" rifguardanri non appare 
Ja flclfa . Francefco Torriceni è flato una purifTima 
iace di dottrina ; ma è ftata quella lanterna, che in 
fe cbiudondo lo fplcndore non facea vederli fe non 
dà coloro che gli venivano a fianco; a cui non po- 
lca nafcondcre i lucencillìmi raggi , che ne foniva- 
no> Io non fo fe prefib a lontani Ha giunto il chia- 
ro fuo nome a procacciarli abbaftanza queir onore , 
e quella fama ,'che merita ; ma fo che i Ticini , e 
pardcolarmeiite i fuoi compagni , ed anucì 1' hanno 
avuM ìn.'taaca e&imìzìòue, cbs il fuo gtai'aio , co. 

me 



Elogio 

me* vcmlTe dall' Apollineo tripode era da tutti v«- 
aento, e fegulto . Certo i che quello modefto let- 
'terato tinto adopecoQi mai Tempre per nifcooder fe 
fteffo , quanto i pil cnpidi amatori di fe medefimi 
■ cercano di firfi conofcerc . Quello fuo genio di te- 
nerli celato , di fuggire lo ftrcpito , e trattcnerfi fo- 
lamente nella converfazione di pochi dotti amici ,, 
trafpira dall' inttituto della fua vita , e più fi con. 
forma da un dialogo , eh' egli ebbe a forte con una 
Monaca, e che da luì (telTo ho udito raccontare con 
quella naturai grazia , con cui folca condire ogni 
fuo faceto difcorfo . Portatofi egli ad un nollro Mo- 
a»A:ca , e chiamata una decana per gli anni, e per 
r officio molto Reverenda , fi fece ad efporre alla 
.Aedefima la cagione della fua vifita ; la Monaca lo 
interruppe in fui principio col dimandargli il fuo no- 
me 1 profeguì egli dicendo , eh' era delegato dalla 
pia Congregazione Apoftalica per trattar fcco 
ma il (ùo nome , ella chi è ... . foggiunfe con ira- 
pazienza la molto Reverenda . Mentre egli volca 
ripigliare il fuo difcorfo , fentliTi dir nuovamente , 

il fuo nome di grazia , io voglio faperlo Io 

fon Franccfco Torriceni Torriceni lo quello 

•Tqrriceni non l'ho fentito «ai nominare egli 
allora forridendo prontamente rifpofe; appunto iofo 
tutto quello che poflb per elTère nominato meno che 
Ha polTìhile , 

Io vorrei fare tutto il contrario. Per quanto in 
^ta egli ha cercato di occnlcarfi, vorrei altrettanto 
Jopo U fiu moEte render il di Itti nome cele- 
bre , 
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e feto aljnondo pià noto ; m* la di lui ricrj- 
& modefllft mi'- tagliei'in parte di cfeguir quello mio 
Binilo defiderio J- poiché egli vivemJo , poche volte, 
acconfentl che le prodnzioiii. del fuo ingegno , o 
per' rìckiefta degli amici , o pec quilchc indifpcnra-, 
bile occaiione Mero pubblicate ; e gli altri Tuoi 
ferirti per la maggior parte difperfc ; onde nulla ic 
ne faprébbe , fe alcune tracce nell'altrui memoria 
non rcftaflcro imprellè , Poch* imperfetti avvmzi in 
alcune earnicce fparfi , e confufi a noi rtmangoaa. 
dalli total diftruEionc falvati . Ma quantunque poco, 
io ne pofTi dire , parlando però a' miei Concittadi- 
ni ) che ben lo hanno conoCeiuto , cfll memori de!l* 
cftimazione , che - da' fuoi contemporanei fia ricof- 
f» i tai'fittaino vìtì irrefragabili teftimon; , che io 
la fefità 'Don ad'Otabro , anzi mi faranno rimpro- 
Teri , che io dica molto meno, del vero ,. e che 
invece di accrescere, venga i-fuoì presi a fcem.ire. 

11 Torriceni da giovane incominciò , e in tutto ii 
corfo di Tua vita proleguì a coltivare il fuo felice 
ingegno, ond' egli giunfe ad cfl'ere ben inftrntco nei-, 
le amene lettere , aaki perito nelle Gsometriche , 
e Matematiche facolti , e molto pratico nel diritto - 
civile , e nelle dottrine legali , S' egli folle flato -in- 
una univerfità deflìnato ad infiruìre le genti, in tutte- 
etre leCattedre fi farebbe fatto ugualmenteammirare. 

In quanto afpecta alle belle lettere, in lui nou 
mancò ne iJ naturai eenio , che guida ad abbrac- 
ciarle in tutte ie Tue parti , né mai io lui' venne. 
jDCDo lo Audio- indcfèfib , cbt «w néntc lìihlinM. 
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micchifee dì tutte quelle'cegntzioiH, che a fornu-' 
re un Tcro Letterato fon necc^srìe . La mcntCKler 
Torrjceni fole» chiamarli un arfèoaiecii etaiiziobey 
ja&iti era piena dì ratte le erudite- duni -antiche-, 
cìnoderne . La Aorja Letteraria di ' tutte le colte 
nazioni , H tutti i vicini, e lontani cenipi^en alla, 
fus memoria in tal modo prelènte, che ogni pro- 
poGto , e ad («nr.atgomeato «gli avea- ptoptì so^-^ 
fimili &td I allnfivì efi^mpi , novellette piacevòli 
e opportuni racconti ; onda awetiin , ch« la £uiii- 
^are fua converfazìone » che -avec Iblea, con un 
eletta fchiera Ji -dotti amici', era del.parì gìocania, 
ed iltrutciva. Le facete urbanità , i tici. -notti 
argute rifpofte di dolci làli coadite icaturivano da 
nna perenne ibnte di.eradiziooe , onde., Tenere 4ip- 
velle seque (correvano ad irrigar con: piacere .gli ani-; 
mi degli afcoltanti , , Tutti i letterati uomini erano 
faoi amici , ina fra quefti erano particfflacmepte di? . 
ftinti Pietro Dauder , e Leonardo Veneziano -, que- 
lli uomini giudizio^ pieui d' acume , e di dottrina , 
erano &a di noi' come fra i Romani i Tucca , ì 
Vari' , ed i Fifoni poeti anch' 'c0ì , e dij maggiori 
poeti, giù fti elìimatori , ed amici . Il Torricelli con 
quelli due fuoi fidi compasni vcdeali ogni d\ pafìèg- 
giar per la Gicti , onde folca dirfi eflere quella 
ja. triplice letteraria alleanza . Mi qiieJla amica al-., 
leanza movea continua guerra al Torriccai , prelo 
di mira.dagl' ingegnofi loro fcherzi ,.e dagli arguti 
lot motti ferapre berfagliato.e dcilr^mentei tnlìtto ■. 
Altri S^nj- ièlicì s'jiniranp in q^efla leg» .contro ^ 
. luì 
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lui , Ma egli non fi lafciavi fopraflàie dal numero., 
nè abbatieté <lai replicati colpi ; Con prontezza «U 
■Ipirico, e con foKigliezza <!' ingegno fàpea non {blo 
lòtto Io fendo difeadei-lì ; m annato anch' egli di 
acati dardi nel'Ioro campo fcendea , e eoa imper- 
territo adimo ventTa ad allàltarli . Qaefta .gara era 
rottile , ed anihiofà, ma Inagi dall* invidia , e dalla 
maldicen»- non ufciva giammai dai limiti della ni- 
l>aQità,-e della moderazione. Sapeano qucQI bei genj 
pungere gentilmente lènza mordeie con rabblQfi.flen.- 
-tì , feaza (traziare con ferocia , e con inTuIta , che 
gli applauli,e le rità non dai virtuofi animi, ma dai 
maligni folamente lifcuote . Il pregio pi& maravi- 
Sliofo t' cfie li è ofièrrato nelle canverfaziom , c nt* 
dìlcorfi del Torriceni i che ne' Tuoi &U,e nelle 
^ate rirpofte rtufc iva Tempre nuovo , nè mai come 
per lo pili foglioDO i dicitori di bei modi , rìpetea 
le medcGme cofe ricopiando Ce Hcflb . Egli traeva 
quefto vantaggio dalla propria ricchezza , c dalla 
abbondanza delle erudire cognizioni, e dottrine, che 
nella mente avea lipofte , c ad ufcii fuori appareC'^ 
citiate . (^«efla copiofà , e pronta fuppelletlile era 
a lui fomminiflracs dalla kctuca de'clallici autori an- 
tichi, e moderili. Gli Storici, gli Oratori, i Poeti , 
i Fiiolbtì tutti infieme uniti Tempre gli preAavano 
l'armi, onde folca con tanta gloria combattere. 

Un uomo di tanto genio non è Urano , che dal 
continuo comunicare co' libri venilTe a formare ua 
gufto raffinato , ed uno HiU leggiadro . La natura , 
c I' atte dofca il'accorda^con(UtuÌrlo, ([uale infitti 
. tgli 
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egli fu , in proli ^ ^erfi urto Scrittore poììta, 

ed elegante. Fra mille, che fi fotir4Ì&«:fc ,ci re|U- 
no alcune fue lettere Italiane , FrwctìO , e Latine , 
in cai li natii grazia, eli bellezza di codeflc lingue 
colla profonditi del pcnfiero fempre dì amenità 
afperfo, c di f^-li condito miribilracntc-garegeia. In- 
quelle fcritte in Frincefe egii dimanda grazia per h 
proprietà dell' efprenione, e per l'cfattc^z* dell'Or- 
tografia , c fembri che abbia ribrezzo che vada- 
no fotro gli occhj dclli egregia donna., a. cui fon» 
dirette . Mi nella cfecuzionc fi vede quefto fuo ti- 
more edere flato «no , e che anzi poieano efli;« 
degnamente iccolcc dille mani' di qoefta indiU doa- 
iia .chc a chiari Indiaj fi ftoi^e, ch'ella era Ja noftr» 
Sii. Camilla Fenaroli . Alcune "lettere latine fon© 
fcritte all'Abate D, Muco CappeUo, e da quiBe S 
vede quanto il Torriceni fapeffc imitare- lo. ftile e- 
piftolare dell' oratore di Roin* , qaando famieliar- 
mwite ad Attico, ed agli amici fcrivea , fenea. pie- 
vedere , che- alla poftericà farebbero queftc cpifiàle 
giunte . Delle lettere italiane del noftro Lettecato 
appena qualche abbozzo oe refia ; converrebbe per 
la di lui gloria prenderii la Kr^a di ricercarle , e 
raec(^Iierle da que' dotti amici corrifpondenti , cht 
lì fono prefi la cura- di conlèrvarle. 

Oltre le lettere noi fappiamo , che il Torriceni- 
ta trattate non poche letterarie quiftìoni , ha fot- 
mati giudizi, ha dillefi cominencl, ha moili dubbj, ha 
fette difefe intorno a -sarie controvcrfie , di cui per 
la ritrofa -fin »doIc naturale di paleiarfi autore, àp. 

pena 
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pena ikune informi tracce ne' fuoÌ manoferÌEtì ri 
tedano . Il raccogliere tutte queRe colè fpezzate , 
« dìfperfe , farebbe ardua , e fiticolìt imprefa , ina 
altrettanto utile , e al Torriceni gloriofa . 

Abbiamo di lui una bella traiu zio ae di due epi- 
fiole del Cardinale Qui ri ni l'una diretta a BenedecCD 
XIV. fopra la cura di convertir gli Eretici nel tcnt- 
po del Giubileo , e l'altra al Cardinale diKollonitz 
Arcivefcovo di Vienna a lui fcritta nell" occalìone 
che lo «lantilfimo noliro Velcovo gli dirigge un' 
operetta del Cardinale Agonino Valerio £>e faurnn 
charUatt Clem:ntit Vili. Queft' opera , che appunto 
tratta del modo da tenerli per la converfione degli 
Eretici ,ecb'era fin allora rtlìata inedita è dal Tor- 
riceni con rara eleganza tradotta ^ ma fecondo il fuo 
modello collujne è nella ftanipa il fuo nome celato , 
Io non (rammento alcune dilferiazioni , che porta- 
no in fronte 1' altrui nome , benché io fappù ellè- 
re opera delle fue mani . Egli volentieri preAò 1* 
fua penna agli amici , che richiideano > che t'Ior 
penfieri venillero da maelìra mano diflcfi . Sar«I>- 
be lo (IciTo che dire ad un Pittore , ecco una ta- 
volozza , in cui trovi per formar la ferie de' colo- 
ri , e terre , c minerali , e ad un architetto ecco 
la ballente calce , i filli , ed i mattoni apparecchia- 
ti , prendi, pingimi un bei quadra, innalzami un (ix- 
blime edilizio . Cosi alcuni amici hanno fetto col 
Torriceni ; eccoti in mano la materia da trattarfi , 
tu la difponi , e ferivi. Ma s'egli ha voluto cclan- 
ila il Aiotbcsccio cedeic ad altri quella gbrìa i cbe 
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per la tnallìn» parte a lui ù afpettava ; ora la dif- 
cretczza non vuole, ch'io fveli que'fervìgj, ch'egli 
ha cortcfemcntc predati , e con tanta cfattezza te- 
nuti fecreci . 

Mi per rendetlo celebre bafta il Tolo Coirancn- 
tarlo fopra la vita , c le opere del Padre D- Ra- 
miro Rampinelli) nel di cui elogio io ne ho già fit- 
ta rimembranza , avendo da lui tratte le cognizioni 
ie' fatti appartenenti a quello nollro famofo Alge- 
brilU , Nuli' altro ora mi reiU da aggiungere , fé 
non invitare i miei concittadini a leggere un latino 
si terfo , ed elegante , che ipira tutto il buon gullo 
dell' aureo fecola . Dovrebbe ì' Itilia defidcrar , che 
fimili cfempJari foflero moltiplicaci, fc non vuol ve- 
dere inlieme colla liberti , c coir antica gloria di- 
flrutta ancora, e Cupola k maclli dt-IÌ' idioma lati- 
no In quello Com;iientatio fpicca il giudizio , e il 
buon criterio dell' Autore ; qui la precifionc , e la 
chiarezza rifplendc ; onde fcmbra , che i pcniìcri , 
e le idee da fe ilefTe fi fcioigano , e lì fviluppioo . 
Ella è una peni tener dietro a certi intralciati Scrit- 
tori ) che in tortuofo labetinto s' avvolgono. Non 
fem.:rc fi pub tener fermo quel filo, che negli oicu- 
li andrìvieni vi guidi , « vi dirigga . IÌ Toriiccni 
una mente limpida -, e quelta limpidezza ne' 
lìloi Icritti ancora appariva . 

Egli non fapca foiamente con eleganza Icrivere 
in pro(à ; ma il fuo (lile era anche ne' verfi , e nel- 
le rime netto . e leggiadro . Ci reftano alcuni Epi- 
grammiie veifi latini, per cai Rageionneate ti con- 
fer- 
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fèniu quanto faOe nelle srazie di cotal lingua 
TCiiàto 1 TTa' autorevot teftitnonianza del fùo mettlco 
Itile in aureo latino io ritrovo in' unU lettera dct 
noftroAb,GarIwni in tal materia giudice intendente, 
efcvero. Cosi del Torriceni egli fcrive al dotto Filip- 
pino D, Jacopo Romilli : C«W>A»« »i Sari»Miim -mit» 
IUm é » * vttti^iHt , & f»ri0mU fMUbm cmlfiff» 
mi fHltktTr:m»»'Mtiqu!tiitii fftcltmtSingtTi fiuUiiit.U 
giudizio di iln unto Uomo mi fa rincrefcere , che io 
non abbia potato finora rinvenir copia alcuna delle noti 
pache epiftolc j che qui fono indicate , e che avrei 
delidera» , che fi rendeflero note . Certo , che fe il 
modeflo , e rìtrofo Torriceni ardifce inviar verfi la- 
tini.al P. Bargnani 5oiiufca, che n'eia cieganCilfimo 
Scrittore, convlen dire, ch'egli feco poteflè con di- 
gnità gareggiare ; tua lacchè io non ho fra le mani 
Tcrii del Torriceni al Bargnani diretti , non mi fi 
difdicajcbe inveoe io tralcriva un'cpiftola per quan- 
to io fo , inedita dei Bargnani al Torriceni ', non 
eflendo queAafiiorl di luogo;s) perchè torna in lode 
del Torticeai , poiché parla del lepido lUo caratte- 
re , e deli' elegante Tuo Aìle ; sì perchè abbraccio 
volentieri 1' occafionc di rammentate un chiaro no- 
flro Oraziano Poeta , che meriterebbe d' eflère cele- 
brato con dillinto elogio, s'egli (offe comprefo nel 
numero di quelli , che io fon giunto a conolcere . 
¥ÌtA egli di vivere nel 1742. , ma erano molti anni 
ch^ abbandonate le mufe per la grave etiin onorato 
02ia languiva. Ecco pertanto come al Torriceni che 
villeggiava in Sajano fciive il Bargnani col purgato 
\ G ' ftil 
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ftil di Venofit fiipn um mutrU che cutunmte -non 

ìaaao ì Lttìni conofcìau . 
S»j»»m» iiteifh fiti firditt Muiam , 
,d» SrmiKÌfci r»tft emr vu fi»Uittla virtift f 
Si ftlr u rMHt»m ma» f*fiUIn tieddam , 
Qurrul» irrnmilit it vii tmfirt wxrt 
aivt kfm»U itlm viiitìt f M« frtgvé , MitfM» ' 

Atitft muftì tmtfiu { mi fmlltr } Murh 
\AÉfMMti i»qmt Piìum vtrfit Si fuìt tièi & marum 
Xt ifmmmi i Mt fi juU frttiafint smn *fi 
Z» gam^t ; fmtm diltxH txterMiir» fkrm , 
mifii f M /ftStm , Stjtmmm enda Sfiiritat 
ISitlmt axtfat , cum gramdit apifial» MMtMm 
Jl tMfrah fumh , Num mt fibt vinÀiett ifium 
MgrttfM» eìvm > fu* n$ia mriatiar mltir ! ' , 
T'M>?iM Hit • fiiii fi»"* divallat amitum ì 
Sui»»» ir»fcar , ni tt dami/irli uriijtM 
2* PIÌU rtiiiÀtrit S plugiijie rsMm ri^lam in jms 
Xt mtricas reftta^ tanto fra crimimt ^«imì ■ 
Ta tita rifiìtuit ! Itrc no/lrA aiullitt irs 
St mihi furfan umor , ^uarttmt fnit mta , radiiit 
Std Kijui caujfitur , f nane THrtlìa mult» 
Curari . ^rua Uvlfit nimft , & f'fi'" *d"t 
QuHmvii inverfiim ttairifitt A^Hitriui «snoM » 
Ac prtpi cantiaHi fuaduactir ab tthtrs nimii, 
jUdificas ! Opiram pirdit. Vsnita quìifcunt , 
Xt t»cat Btnnii ngcr} ntc cult» aavatln pofcHUt 
■KHue ttithi dmlai , Std anim KtMBMre aittfe 
U»Ì»lert fniimi ^tetst Hat ttddirt vmum 
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tn t*n ■»*» ^ ftrt' et/tmi» ftrvU . ■ 
Jm» marm nitlU i»\wri tuii ti wfin^iltu$ mnim 
Nte rari Mi* valt iiemnt > firitmf»* r*vì/ii»i , 
S^i fMfitnt civtt, quMm tifi» pinarln *rt{e»t ' 
S^fitMmsH* ishsat vatIum fMrcìmti» »» tìlii * 
StH di trM»fv*rfit ftndent fuilimi tliiUit ì 
FrMmdis cimi tmU gutà f^i iamfiicm fmmtt 
Vi»trH , ir fi imtmd* (ut fit) fptaniilit baffi , 
J>f mtlìaf* »9ta fnHUHH, ^ UndH/nr m-ittat i 
Atgiu itM a(Mj»ifieM, slièi M »*» tur ni^M 
Stvtnhui »dtt tubht naflrifiin» fwamut . 
Id mcrh viilurt nifatt jmd BrixU ftlert 
ServM mdhtu^Hfyut » OMlit Brtnnùjut TtctftiM. 
Ann* fmlu dtttat , ÌHtrim tibi afU lari» ifi 
Tmt aStides > »difi immiiMi» fxim fttilU f 
Oedictt ìfi» vSrtiy ftmclìti tura rtUS» ifi . - 
Bàc i» frufi* tmmìfent fiugaì» m»erh ; 
tìls mi»utMtim cmtidii , & ipfimut matf 

piftr* 1 ét /■'* fp*^f* Iigutit ] ^ »ttmaU maftf 
FiTv»t ^Ht : vìitAr lev» iitttfiinfi untri , 
Atgm» tM« inftrtum cìtuh, quei turget In trai 
Daittr» ìnfurilri trudente, fallica fan» 
Damìttii HtfHt prabe fedaant iamijfa , fubiudi 
Stifari camfrtff» mania {vilut ubara mulx" 
Pafiar J .■ funiculh rt^i dthint fumm» li^ari 
ìlardicmi aimptlt , afu^fau na/:iHt burnir 
Sijtm data pana fiuat , fiu clxufus ut exaat aar^ 
Si fui farti t»ttt, tato iuter carpare funjf. 
luttrua artmiumguty VMUufguti brachi* ttrust 
Ibo aihll ^ fatiti j nullo quaqui fpurtiut , tp^ 
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^OM» lanil fflianty foniteli* yir fxi'Vtiii fÌS»f. 
nìt fi dtliciii CMperìs , mtrtm i*rt mtri : 
SBrdidfUe aM^erai Sfibàe itrtique, amieit 
Diftt etlam cubitt fiillimUm tmHngtrt »afum ' 
TJc cura rui Itrit «il rurit battiti, rtdtin vir 
Tarn bmt fui fmrat , emuaBA iim m»tt narli 
la quelli nltimi verTi allude forfè il Padre Bar- 
gnani allo fchiacdato nafo pigineo del-TorricCDl , fbr- 
gente di mille ìngegaoG fcherzi , e bei motti , con 
cui foleano i {iioi amici ferirlo, e da cui egli folca 
eoa pari acume difenderli , 

Se aureo lù il Latin del Torriceni non meo fu 
terfo il fuo Ail Italiano . 

Abbiamo di lui ancora varie Canzoni, e Sonetti 
parte inediti e parte Itampatt nelle raccolte in oc- 
catione d'illuflrl. nozze , o per altre &cre fiinzioni 
da Ini compolli , Alcuni Sonetti in lode dell' Bmi- 
ncntiflimo Quirinì furono' molto applauditi dal pub- 
blico , ed aggraditi da quel grande Porporato che 
grandiilìma ftima avea del Torriceni . Il Cavalier 
Durante buon giudice in tale materia , clie in poefia 
era taato difficile a .contentarli , che non era iàdle 
a lodarc^e non lodava Ce non il vero merito, tenea 
a memoria alcuni Sonetti di quello noflro Letterato ^ 
e <|uanda Io incontrava fermatolo per la ftrada non. 
lafciava di ripeterli pi& volte a lui medefimo con 
traQ)orto dì gioia . Fra gli altri molto folca com- 
mendare quello &tto'per Monaca nel Moniflero di 
S. Girolamo , dì cui favellando cosi fi efprìme 

quel 
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Qutit che pallido il volio , e bianco il crine 
L'aride membr» in ermo ("pcco afflilFe j 
Onde da! core il rimembrar bandiffe 
Dcilc leggiadre Vergini Latine; 
Quel che alle Orientili e pellegrine 

Lingue primìer fu, che '1 gran varco aprlflc 
Onde nel patrio fuon Roma n' udifìè 
Ignote infino allor cofe divine , 
Stalli in quello fuo tempio ora, e il tinge 

Di gioja il vifo.e par che in mano el fcrtw, 
Vergin , la vodra or or rcciià chioma. 
Ed oh perchè la penna anco noO-Ucinge , 
Che non andrian de' fcritcì fuoi fuperbe 
Solle Matrone, e Vergini di Roma. 
Poche Vergini nel chiuderfi in un chioftro pof- 
fono andar fuperbe di un canto fimile a quello. An- 
che l'Abate D. Marco Cappello fervido genio , che 
aica la mente, e la lingua Tempre di bei verfi ripie- 
na folca dire, che nelle rime del Torriceni non dc- 
fiderava altro', giacché erano in iilil lì race , fe non 
che follerò in numero più fpefle, A pie ballano e a 
tutti ballar debbono quelli tellimonj per credere , 
che quelle rime folTero veramente rare , e fin- 
golari . 

Se dopo tali giudÌEj è lecito cfaminare lo tlile 
del Torriceni , io ardirei dire , di' egli Ila in nie:- 
zo a due generi di icrivere , che benché Ceno fra 
di loro divcrfi.effi però come leggiamo dagli ci cmpj, 
fogiìono egualmente piacere . Avvi un» ftila che 
procede eoa una ceit>' negligenza , che Icmbra na- 
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turale , ed t fladiata , e trtificiolà ; pitt che il 
metro- non fia mìfurato dall' atte , ma che fàcile 
/corra ; come la poetica vena Io fa oarcere dalla 
natura ■ Avvi un alerò Itile coti netto , e precifo , 
che ogni parol.1 fembra propriamente fatta a quel 
nicchio ,eJIa è con tal lìmetria collocata, che pare , 
che non polTa cfTcrc uè cangiata , nè trafportata . 
Egli è lo flelTo che vedere due vezzofette donne 
£u pompa in varia guifa della loro bellezza . L' una 
sppare colla chioma negletta , e come a cafo Tparia 
fulla impicciolita fronte , e full' eburneo collo in 
ondeggianti ehiocche dìvifa , e colla allungata coda 
dietro le fpalk cafcantCjfcioltaraentepaiTcggia in un 
|ufinghiero zendado rinvolta , e coperta da veli ove 
denii , ed increfpaci , ove fottili e trafparenti ; par 
che ne trafcuri la vantaggiofa difpofizione , ma tale 
ttafcu rate zza i fatta con arte , che invita gli avidi 
occhj indagatori a ricercar quello, che moftra di vo- 
ler nafcondere . L' altra leggiadra donna appare in 
t>ubblica in agni parte attillata , ed in tale modo 
adorna , che un fol capello tu non ci fcorgi errar 
libero, e difertore , Mifura tutte le pìeghet e i ri- 
cercati ornamenti difpone, che un iiore , una gioja 
un naftro^ una fpilia non può rmuoverfì , nè altro- 
ve collocarli iènza danno , e rovina della bene ar- 
chitettata figura . Gli amatori del bello nell' una , e 
nell'altra donna hanno di che appagare gli fguardi» 
come gli amatori de' verfi i' appagano deli' uno., e 
dell'altro Itile o negletto pei vezzo |0 raffinato per 
arce. Ma ^tefto Jw ottn^oo» le doaae» ed i poe- 
ti 
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tì,iin>iiilD veracemente hanno un fodo fondo di lealt 
bellezuì alctimeaci la negligenza diventa allora un» 
deforme rozzezza, e l'ornamento un'affettata oflen- 
tazione. Di quelli due diverfi caratteri di ftile veg- 
giam gliefemp) fra gli antichi , e fra i moderni poeti . 
In fra gli fcricti degli antichi pjaciono le elegie di 
Catullo, le quali difprezzano quella monotona armo- 
nia per lo più ufata dagli altri , e con modi più li- 
beri non a mifura di compaflb muovono ì piedi; fem- 
brano afpre, e DeH'afprezza medcTmia dolcemente 
allettano j fono più ne' loro palTi difciolte , ma ia 
facile , e piana franchezza d^^ paleggiare il bello 
della natura maggiormente difcopre . Il MecaAalìo 
fra' moderni fòmminiftra t' altro efempio del più lif- 
cio , ed ornato carattere . Le intere .fccne , e mol- 
to più le canzonette , che dai Drammatici , e dai 
Mufici chiamanfi ariCifono in tal maniera compone, 
' che non fi può prefcegllere, auinngere, o Imuoverc 
una parola lòia fcnza guaftarle , La mufa di Catullo 
i quella va|a accorta donna in apparenza nel vellito 
negletta^ la mufa del MetaflaGo è l'altra donna , in 
«li gli ornamenti più fini lòno tutti a fuo luogo con 
canta indurre cura annicchiatl . Ma perchè amen- 
due fono in foftanza dlTcnbellezn fòraite t pìsci»* 
no amenduc nel vati* loro TdUCÓ * e twll» dÌTerfà 
foggia di comparire . 

Ora lè piacioQo qpefle due mnlè diverfe , dee 
piacere anche la terza, che in mtxto a loro fia po- 
Ila I e nm poco all' una , e un poc6 all' altra s' ac- 
colli «.Qndla una mula io tn' siMrdo a- dire eflcrc 
G 4 quel< 
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qudi» del Torriceni . Ella ha il pregio della natu- 
rale , e fchietti bellezzi ; mi qiieftì bellezza non è 
affatto fpoElii . e trafcurats. Il fuo bello da fe ftef- 
(o trafpira; ma nulla oHaute cerca d'adornarfi , on- 
de apparire anche j?là bella . Si fcopre il dono della 
natura, ma fi vede anche Io Audio di abbellirla coli* 
arte; ma fe quelli ornamenti fono ricercati , fi fco- 
pre peròg'che dellafagace indullria non della leziolà 
affettazione fon opra ■ Cosi la mura del Torriceni 
fembra che Dando in mezzo alle accennate due mu- 
fe inficme le rezzeggi , e il loro andamento ri- 
copi 1 e i particolari pregj tolga ed imiti , 

Se io non m' inganno ella è di quello carattere 
allor che feria pafleggia del matrona! manto vellita. 
Ma quando poi feguenda il fuo naturale talento 
fcherza, e ride cantando ; allora qual Jemplice, e 
gentil Forofecta fi mollra tutta vezzi , e fpira grazie 
ed amori . SÌ fuol ricercare fe fia cofa più dillicile 
il far piangere, o il far ridere. Io credo la quellio- 
ne decifa per la maggior difficoltà di muovere il ri- 
fo , quando fi rednnga a far ridere con ragione i 
faggi uomini colti , Se tu vuoi , che gli altri pianga- 
no fa duopo che prima tu pianga fecondo il noto 
«nnueUramento : 

• . . .Si vis me fitrt itltnium 
frimum If-fi tiii. 
Avviene tutto il contrario nel deftare il rifo;fc 
tu vuoi , che gli altri ridano , convicn che tu pri- 
ma non rida , Infitti lellaiio fpuntate le acute armi 
vUibili qiundo eCcao dz una bocca « che è la pri- 
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ma a fitfi appiatifo col ridi;rc; onde allora prcocup- 
pando 1- altrui rifo invece di farlo nafccre , nella 
gola degli ifcolutorì lo ftrozza . e lo diftfuBSC . 11 
Torriccni dkea , e fcrivea le cofe più lepide colla 
maggiore fcriccà del Mondo. Ad imitazione del Ber- 
ni nel lodar le bellezze della fiia donna, fembrava , 
che fpargcab veraci lodi , quando con uno flilc in 
apparenza luoiiiin: ciano u< (oitunzi uccti Jchcr-. 
2Ì focco au trafparcutc velo con IcEsiadria coperti. 

Di quelta fila parcicolar maniera di fcnvere ne 
abbiamo un cliìaro elèmpio nella bella Canzone tanto 
applaudita fatta il lode del nolìro Ludimagìftro Bar- 
betta', Era il Barbetta un arrogante un burbero Pe- 
dagogo , come lono miti alcd , il guai gonfio , c 
.pettoruto s' allacciava la iìornca , c fopra tutti vo- 
lea nella grammaticale fcranna da tiranno federe . 
Venne in capo a' nollri poeti, orimai llracchi d'in- 
filzar verfi per inutili Raccolte, di farne una in lo- 
de di coftuì , onde beffando quello comico Eroe fi 
veniiTe a fpargere di ridicolo 1' ufo delle Raccolte ; 
acciocché foflcto finalmente sbandite , o ne folle al- 
meno il numero in parte fcemato . Le compoiizio- 
ni furono recitate nella Accademia , che folca te- 
nerli in cala dell' erudito Conte Maziuchelli acco- 
glitore benigno , e fervido promotore degl' ingegni 
Brefciani . Il Torriccni focto il nome di Franco 
Pirgoforo allufivo al fuo cognome fi diftinfe recitan- 
do leriamente una grave canzone j che moilé a rifa 
tutti gli afcolcaDti ; poìcbè in mezzo alle iublimì 
frali Petraichefclie folcivano Siotì gì' improvifi faii 
, di 
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di dolcezza conditi . lo qui non ricopio qucfli ma* 
rivigliofi canzone , perchè fi può leggere nelle va- 
rie edizioni , che fi fon fatte del BarhiUa Ludima- 
f!/ìre BTtfàiine . Ma non poflb a meno di non traf- 
ccgiiere un Sonetto tra gli fcherzevoli fuoi verfi , 
che ci rimangono fra i pochi manofcritti , che 
fono flati piutcofto dal cafo , che dalia di[ig<n- 
za ferbali* Il puhMico non avendo di quefti alcuno 
cfempto foKo degli occhj non avri forfè difcaro di 
leggere quello faggio che io gli prefento , Ricercato 
di un Sonetto per Monaca , giacché una donzella non 
può chiuderfi in un Chìoftro , fenza effer dall' onore 
dei vcrfi accompagnata , volea con alto tuono , 
come più volte avea facto, cantar la di lei fuga dal 
Mondo ; ma ecco invece , come la piacevole maùt 
Io vinfe : 

Del rapid'Ollio in fuU'erhofo margo. 

Dove han le Ninfe algofoi umido albergo , 
. Io fovcncc m" affido , e Iodi fpargo 

Di voi che al Mondo avete volto il tergo. 

Ma i gran pregi, che il Ciel cortefe, e largo 
Dievvi, a cantar mal mi follcvo , ed ergo. 
Che abbandonato in grembo al rio letargo 
Tutto di fudor freddo anzi mi afpergo . 

Areei ad Apollo, ed alle Mufe io porgo, 
E con l'acqua Caftalia anco m'efpurgo 
Ma fcarfa aita a si grand' uopo to fcorgo , 

La rima ancor che de' finire in urgo 
£IIa è pure per quant' ora m'accorgo 
PIA dur* delle leni di Licurgo , 

(Quindi 
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Quindi i che Cs io mi purgo 
E ben mi cavo il filtoio , e il rovello, , 
Che pur ora faltommi nel cervello , 

£ la coda bel bello 
Ne tra^o fiiori ; al certo vi fo dire, 
Che un cai capriccio non m' ha plà a venire ; 

Anzi a far benedire 
Voglio mandar quante mai rime furo 
Qiial cali che colto lìa tra l'ufcio , e il nitiro ; 

Che fiate pur ficuro , 
Che più non torna, ov'ebbc un di le ftrctte . ■ 
Deh rime fceUeraCc, e maledette 1 
Tra ì faggi , eppur fon fette 
Sapete quelli, che la Grecia loda, 
NelTun fece un Sonetto colla coda ; 

E si di quella broda 
Furono Jchivi , che fo in mia cofcienza 
Cbe non n'han fatto con coda , né fenza 

Anzi con riverenza 
Dirò eh' han fcritco poco ancora in profa. 
Il che a dir vero è un' altra bella colà : 

Però farò qui pofa , 
E giacché nella tcfta non n' ebb' io. 
Vo' nella coda aver giudizio , Addio . 
Igli farà il folo, che abbia detto, che nella ie- 
lla non ebbe giudìzio . Ma fe mollrò di efferc dì fi- 
no giudìzio nelfe cofe poetiche , non mcn lo ebbe 
fodo dd acuto nelle Geometriche . Non è fempre 
vero , che chi difpicga verlò le alce cimf di pindo 
libere il volo^poflà contenerli afegulie iU ratta Ara- 
d» 
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ia. della GeomectU , che con mifuraci pilli a. poco 
a poco nel cammino s' ananza • Abbiamo in con- 
trario chiarillìmi efempj nei Zanotti , nei Manfre- 
di , n^Ii Aliaiotti ) e ne' 5anvinli , che fiirono 
legsi^^i poeti , e inficmc profondi Geometri , ed 
AlgebriAi . A quelli podìamo aggiungere il nollra 
Torriceni , benché licercaflc come le poetiche bel- 
lezze , cosi ancbra le fae GeomKririche, e Macezna- 
Ciche cognizioni occQltare , \ 

Chi ha ano fpirìto Geometra dajlì a condcere 
anche allor quando lì tratta di cofc j che alla Geo- 
metria non appartengono . Anche negli a&ri poli- 
tici, e nelle colè morali, ne' penlieri,'^ nelle azio- 
ni dell' uomo appare il Geometra . Una chiarezza 
d'idee» un progrelTo di raziocinio, un ordine retto 
e precifo procede , e llallì > ognora a fianco di chi 
s'avvezza a camminare colla guida, e col lume del- 
la dimollrante Geometria, onde anche fuori del pro- 
prio fentiero chiaro fi fcorge chi da principio da 
ben fondati teoremi partendo , e alla line ficuri co- 
rollari traendone lèmpre con geometrici paBì grada- 
tamente cammina , Ma lafciando anche da parte il 
vantaggio che fi ottiene dalla Geometria per ben ra- 
gionire , e produrre e fvolgere i ragionameuti eoo 
metodo noi polTiarao aflbrire , che il Torricelli in 
tale Audio era al>l>a(laiiza perito , onde meritar con 
giuftizia d',eller ripollo fra i Geometri , che in tem- 
po della fua gioventù erano fra di noi molto rari ; 
poichi mancato il vecchie Gcfuita Padre Bornati , 
non T'era in Brefcia altro PiofelToie di grido, che 
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Giamb&tiAa. MtxzìiA ■ Ma- nell' età irta tu r& il Tor- 
rìceni ebbe il piacere di vederli pofcia in gran nu- 
mero, e in fflolco pr^io fiorire. Egli non profeflà- 
va pubblicamenre , ma per fiia inclinazione abiava 
le Geomecriclie fcienze ; egli non tia voluto darli il 
vanto d'aver iniziato in quelli flud) il celeberrimo 
Tuo amico P, KampìncUi ; ma è colà nota , e a noi 
tutti pàlefe , che fcorgendo in lui un Angolare ta- 
lento , e un veemente defìderio di apprendere non 
folamente come ottimo fcopritor degi' ingegni Io 
perfùafe ad applicarli all' Aritmetica , ed alla Geo- 
metria ; ma ancora fa il primo ad aprirgli quella 
ipaziofa via , clie poi lalctando addietro i liiol pri- 
mi infiruttori con canta rapida lena , e con tanta 
fua gloria tra^corie . E' vero , cbe il Torriceni di- 
flratfo Tempre in affari non potea del tutto appagar 
r avide brame del giovine Rampinelli ,e perciò rac- 
comandollo al Mazzini , le di cui lezioni produfTe- 
10 Un-abbondantiflìrao frutto maggiore d' ogni Ipe- 
ranza ; ma altresì i vero , che in terreno si fertile 
ì primi fécondilTimi femì furojio fparll dal Torrice- 
ni , il quale li vide pofcìa EermogJiare sì belli , e 
vigorofi . Se un autore merita lode quando una gran- 
de , ed utile opera Icrivendo produce , fommo van- 
to fi dcbbc alTorriceni per avereco'fuoi eccitamen- 
ti, ed iiiftruzioni prodotto al Monda il Rampinelli. 
S' egli non aveiTe conofciuto, Te coltivato non avef- 
ie un ingegno tanto ubertofo , 1' Italia foife vante- 
rebbe un celebre AlgebriAa di meno . I grandi av- 
venimenti fpcfle volte dipendono dapiccioU princìp}; 
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Il caten» , che li Qonduce è compofta di lùcceffivc 
snella, fc il primo di queftì il tnfcun , mancando 
il principio > manca là catena, che pili non viene a. 
foimarfi , Se il Torrìeeni folTe fiato amante di glo- 
ria potea con n^ione gloriarfi di aver formata il 
primo anello di s\ bella catena . Il linguaggio degli 
Algebrifti non era al nollro Letterato del tutto igno- 
to , e fcoDorcinto . Io trovo un abbozzo i' una let- 
tera Francefe, in cui rende conto ad un amico della 
piacevole , e dotta converiàstone , ch'egli in Sajano 
fua villeggiatura tenea coi vivi, lamentandoli di quel- 
la , con cui male lì tratteneva coi morti poicbà 
non avea portato (èco , che due libri foli , l' uno 
d'una novella iiloria da lui indicata, libro, che dice 
egli di troppo intendere perchè Io conofce cattivo j 
e i* altro pieno di equazioni Algebraiche del Padre 
Ramplnelli , che non intende abbaflanEa per eflèrc 
troppo aftrufo. Convien però dire ■ che colui , che 
nella fìta mente rivolge gli analitici calcoli, non a'i 
a&tto disiuno, altrimenti farebbe opra affatto per- 
duta il luminarli . Chi rìconofce , e confeOk la dif- 
^coltà dell'acro cammino, fa vedere, che a lui non 
è chiufo r ingreflò , e il fentiero di batterlo . Io 
m'inmiagina dì vedere ilTorrìcenilambiccarlì il cer- 
vello aggirandoli negl' infinìcelimi , e quando a lui 
' non riufciva di tiar dalk ndice di ditTercnzìare , ed 
ilit^rare le fconolciuce quantità ; ciò nulla ollante 
zeftandò anche in mezzo a ([ualche bujo, egli dovea 
molta campiacerfi pealando , e dicendo leco medelt- 
iboa di quelH altculi calcoli , dì quefie fubliniì equa- 
zioni , 
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^nt , di quefte uam cifre io Toqq b fortuna» 
cagìon priroiers , Quantunque nell' ititerDO dell' uii- 
mo fiiO quefta compiacenza non potefle a meno di 
non fiifciculi ; àb nulla oftante modeflilfìmo uom» 
com'egli era ha faputo calmence rofFocarla,chenell» 
fciivere la, vita del Rampinelli non ne ha £itto un 
mìnimo cenno ; onde quefta fua gloria farebbe (lata 
{èmpre celata , fe ricercar la dovelTimo da lui foio * 
e fe con certezza non ft fapelTc d'altronde , 

Ma lanciando da parte gli Algebraici mifterj , non 
manca al Torriceni altra matematica gloria utile in 
pratica alla focietà , ed al commercio . Egli è Itato 
U primo fra noi a vojgerc un penCer filofofico al 
crefcente lavoro delle fete , principale c pili ricca 
forgente donde la malfima quantità dello ftranicro 
oro in quella Provincia deriva , Col iiio profondo 
penlìero , col fuo attento fpecolaie , unendo la teo- 
rica fcienza colla elècutrice arte pratica egli ha ri- 
dotta a perfezione la fabbrica de' forlelli e del la- 
vorio nello fvolgere i bozzoli con economia ^ con 
maggior fotiigliezza , e vantaggio . Chi le adeguata 
leggi meccaniche fa adattare alle macchine infervienti 
alle arti , e da fodi principi ^> dedurre giuda con- 
ièguenza, e fa porre in ufo l'ajuto delle leve, delle 
vici, e di tanti altri utili illiomenci , merita pili 
d'ogni altro gli fculci marmi, i bronzii e molto piil 
le encomiatrici penna degli Scrittori . Noi non dob- 
làuno dunque negar quella dovuta lode al noftra 
pratico Oflèrvatore > il quale anzi merita ■ che Cxile 
nnourofe Balle delle fece pià fottÌli,e m^o lavo* 
rate , 



tate , che & Roì fi mandano fui Titnigì vi foflè in- 
ftritto » caratteri d'oroi emr» ti imdmfiria di Stmi- 
ttfea T'rrictìti , peichi Sappiano i penratotiBriUniii, 
che anche fra dì noi fi ^niàj ed utilmente fi penfa 
a perfczioiiaie le atti . Se a dilatare) ed a rendere 
quello cotnmcrcìo più ricco , e più florido forono 
pofcia le attenzioni , e le diligenze fn noi Ceno- 
maniic meglio fra ì fottili OrobJ portate più oltre, 
c dalla imitatrice altrui cura accrefciute \ non retta 
tterbjche il vanto non fi debba alTorriccni d'clTere 
fiato il primo ) che ndl'efatto lavorio, e torcimento 
delle feté abbia nel nofiro paefe la percezione lìcer- 
cata , e promoflà. Quella gloria egli pvò dividere 
con altri imitatori , e feguaci, poiché al perfètto, e 
all'ottimo , tardi, o non mai fi arriva; ma le mi i 
lecita ^tnngcFc al noRro Letterato una gloria, die 
non fia fcteatiiica , io dirb coJl' univerlale ojftnìonei 
cbe fe nella diligenza ha avuto qualche altro a lui 
pari , 0 forfe'anche ftiperiore , nell' impuntabile dì- 
fioterefiè, nella efatta, e fcrapolofa fincericà, nella 
puntuale fchiettezza egli non è (tato, uè pub eflcre 
aui da aelTun altro fuperato . Ma lafciando queAo 
pregio., che s'afpetta alla integriti dell'animo fuo, 
che io qui non prenda a celebrare, dirò folamente, 
che a rendere più comodo, e men dilpendiofo il la- 
Toro della filatura , la di lui idroHatica , ed idrau- 
lica fcienza iacrodufle nella lùa ben confirutta fàb- 
brica dcTlinata ai fornelli un rivolo di fiifiìciente ac- 
qua , il quale innalzato dall' arte ferpeggìava in un 
canale intorno alle pareti, e dagli foprallanti fpinelli 
fecon- 
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bl FKANCESCO ToRKICBKI.' tl3 
fecondo il bilògno difcbinri da Ce ileffo cadendo 
Tcnin a ilcmpiere le fottopofte caldaje con lirpar- 
tuio di tempo , e di fatica . 

Delle Idrollatiche leggi , dell' equiJiljrio , dd 
moto , della condocca , d^lla patcizione delle acque 
irrigitrici, della natura de" ftutni,e de' Corrènti era 
ben inlìrutta la mente del Torriceoi , e la fagacc 
Tua curi era diretta a porre in pratica quello , che 
la teorica fetenza contiene ■ Tutti i clalTici libri , 
che ne trattano, erano flati particolare oggetto do' 
fuoi profondi penfieri , e le loro dottrine, e teorie 
erano fiate da lui attentamente efaminaiC) e difcuf- 
Je. La fcicnza idroltatica , ed idraulica negli fcritti 
degli autori più rinomati è giunta all' ultimo grado 
di perfezione , e in quefla noi Itaiiani fe non Cam 
fuperiori , non fiam certo inferiori ad alcuna nazio- 
ne, maa dir vero quando fiam fui fatto per porre in 
ufo quello, che le ìnftruzioni ci dettano , s" incon- 
trano allora tali ditlìcoltì , ed intoppi , che pocbi 
fono coloro, ciie fanno al fatto applicare le regole, 
togliendo gli oltacoli , che alla efecuzione da ogni 
parte s' oppongono . Noi abbiamo di, bifogno , che 
moltiplicati foflero non tanto gli uomini fpeculatori 
addottrinati, quanto i pratici efècutori , che fappiano 
condurre , deviare , dirjggetc , e frenate le correnti 
impetuofe acque , e porle a liyelio j ed innalzarle , 
e guidarle nelle irrigazioni, e renderleeconome ope- 
ratrici colla caduta e coìl' urto . In ijucfte fcienze , 
in quella pratica , era veclàte molto il Toriiceal , 
e ibvente adoperato nelle. iitìBìolè contefe. 

H U 



XI4 Elogio 
Il £10 giudizio eri tanto piìk ricercato quinto 
Con più n'rò ìddcRo univi die idrauliche , e 
idrometre cognizioDÌ h fondata perizia delle dottri-i 
tafe leedi . Chi è deliinato a giudicare dovrebbe pie- 
nunenté clTere inllmtto della materia , fopra cui 
verià la qaillìbnc de' litiganti . Avviene non ,dì ra« 
do , principalmente fé da lontano li dilputa , ché 
tanto gli Avvocati , che parlano , quanto i Giudici * 
che ifcolCaDo don coo^temhoo kbbsfUnza la fòrza, 
■e l'affetto delle puole,e delle elpreffioni, che quelli 
titonaitdo inculcano lenza capirle, e quelli col fola 
Orecchia intendono fenza comprenderle , fo ho udi- 
to un rinomato Forenfc , che né' Veneti Tribunali 
«vea trattate molte caufc appartenenti all'acque, con 
ingenua fchicccezza confeflìrc , che egli non intcn- 
dea i termini ufàti , di cui avea pur anco una con- 
fitfà idea , che poi venendo qui fui fatto cercò di 
rifchiarare . Ctii avviene a molti altri, che ftaoda 
i lèdere fra i libri, e fra le carte avvolgendoli nulla 
conofcooo il corfOjC la natura de' fiumi .e de' rivi, 
cbe-ne fortotlo , c fcortono con detcrminata mifura 
<iiVili. Come r Ammiragliato delle navali, e il Con- 
figlio di guerra delle militari cofc decide , così vi 
dovrebbe efierc un fero , ed un migillrato Idroflati- 
Co,-U quxl trattaHè , e decidefle le quiftioRt , e le 
tante liti, che fra noi ogni di forgono tanto rabMo> 
fe, quanto imbrogliate. Se vi foITc quefto intenden- 
te Magiftrato, perchè folTcro le fiie decilìoni affatto 
giulte, converrebbe che folfc piuttofto arbitro com- 
polttore> de ftmto giiidice obbligato ad on aflblnto 
A 
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DI Francesco Torricini. hs 
b\ o nb, che i' uno , e i' altro pub eflerc taJori e- 
fualmeotc ingiuftoj e dalle parti contendenti, ricer- 
cato fuor di ragione. Chi può arbitrarepuò fceglicrr 
quel partito, che a lui detta l' equità, c la cognizion 
dell» materia . Un giudice , che non Ha Idroftatico 
può credere di giudicar reiumentc feguendo lafcoru 
loia delle leggi civili i ma ignorando quella dell' Idror 
(latica , giudicherà male ; poiché crederà , che per 
3fl>.ipniri. uni eguale quantità d'acqua , badi averla 
tratta da fori eguali, e di condurla per canali egual- 
mente larghi , c profondi, e che col raddoppiarne, 
o dimezzarne la mifura fi raddoppi , o fi dimezzi li 
quantità dell'acqua, quando le leggi dell' Idroftatica 
s'oppongono a quella proporzione, c inollrano , come 
s'accrcicono, o fi dirainuifcono le velocità rìfpettive 
si per il pefo dell' acque fuperiorì , che le inferiori 
premendo più veloci le tendono , si per la diverf» 
rcfiftenza degli oftacoli , degl' intoppi , e degli sfire- 
gameatijche non ferbano la ClelTa proporzione; onde 
fecondo le varie circoltanze delle rainiioc , o malTiDi^ 
mifure fcorrono più o meno celeri le acque .ìltÌB^r 
trici. Io qui non efamino con efattczza le alcenoti 
cagioni, che concorrono a produt quefts variate ree 
locìtà ; ma le accenno folamence , perchè iì vegg» 
che a ben giudicare in materia di diUribuzioni , e di 
.litigi di acque, non balta la fola .cognizione anche 
perfetta del diiicto civile , ma .per ottenete, nn t4 
.fise converrebbe inAituite un arbitro MaeiQracojcbf 
fofiè egualmente delle Iee>U > e delle iduAatìcbe 
dottrine iidbucto. Vano progetto che sfiinupeil'ari^ 
Ha c viea 
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ii6 Elogio 
c vieti portato colle perdute cofe nei monti delli 
Luni , dove ne troverà mille altri fortitì dalla ci- 
pricciofa tefta de" Progettifìi, che colafsù raccolti 

Di fcoppia:e vcfciche iminagìn hanno , 
progetto per altro , che in parte fi è veduto vcrifi- 
carfi vivendo Francefeo Torriccni. A! filo giudizio, 
al fiio configlio , al Tuo arbitrio mille contefc fpet- 
tanti alle irrigazioni, ed al diritto degli edifizj fono 
Aite iìme0e, e da lui difcufle fcDza ÌDterefl(:>iU lui 
tennÌDacc fenza difpeiidio i Cesai dilpute , lènza It- 
Cìgìo , . 

Ma non (òlamenrc le fcabrofe quillloni dell' ac- 
que da lui venivano difciolte, ma mille altre ancora 
di qualunque genere elle fi folTero. In tale Hima era 
preffo di tutti il fuo nome , si per il Tapere della fua 
ment;, cowe per la inicgrità dei Tuo animo, che da 
ogni intorno gli amici , e i vicini a luì rìeorteviaa 
rimettendo al fuo arbitrio ogni inforta contefà , O 
per contratti , o per confini , o per ceftainenci , o 
per divifioni, ed egli che per meOiero non efcrciia- 
va la ptofcllion legale , ma con fuo difagio,e feu« 
no menomo iiiterclfe" impiegava il fuo fàpere per ii 
comune vantaggio, e per la privata, e pubblica quieta 
fi addolTava volentieri l'altniì brighe, cpieao dì fpi- 
lito di riconciliazione {afci con deftjezza fcioglierc 
gli affari più intralciati.e ipiù fcabroli, ed afprì ap- 
pianare . OoTea per neceflità trattar . con uomini , 
che per clTer ricchi fi chiamano grandi, « Hfea. ma- 
ne^iarli con rilpetto , e con digoiti , e làpea loro 
^Arare la ragione d'umile manto reftìa,onde yc- 
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iiìfiè bea accolti , ed accettata. Dovea con fàlUdiolì 
iiooiìni tiatcare , cbe fi (Hegnano d'intendere luo^. 
mente parlar d' aflàtì ; ed egli fàpea non folamente 
la lor noja vincere , e dìffipare ; ma motteggiando-, 
e ridendo renderli 'prima gradito, e pofcia utile coll'^ 
ottenere l'intento. Dorea trattar con nominidirde- 
SDofi , ed oHinati) cbc ad ogni oppolìzione , e con- 
traRo dan nelle fìiric , uè ad alcua palla vogliono 
dal lor parere, e dai puntigli lìmovetlì , ed egli là- 
pea con dolci maniere moirere , e piegafe gli animi 
di colloro, e finalmente guidarli alla perlecta con- 
cordia ; infomma non v'era alcun aCar grave , che 
pofto nelle fue mani non fofle a buon fine condotto. 
Oh mente fublirae, a benefico animo raro, quanto in 
si Infelici tempi noi ti dobbiamo piaogcre, e delìd«- 
rare! O miei Concittadini , e dove mai vi ravvolge 
lo fpirlto di vertigine, fin dove il Cacofte di litigare 
vi raggira, e yi trafporta? Giacché quelle mie ciarle 
fono al voliro bene unicamente dirette, ialciate che 
io mi sfoghi , lafciace , che partendo un momento 
dal mio fentìero , vi fondi , e vi rampogni . E fin 
dove giungeranno nui le tante liti, che Tempre pIiì 
ogni giorno vediamo moltiplicate , e farfi più rab- 
biofe in modo, che vi llrazian le vifcere, vi fmungo- 
ao la boria, dilapidano i patrimoni, e le contraftate 
follanze confiùnano , e ne' vollri ingordi difenfori 
tiaiporiandole,a voi non conrervano,che le fpolpate 
òtti da rodere , ed agli eredi vollri non lafciano , 
che lo sfogo di piangervi iópra amaramente • Ahi 
che ^edo Ipirìto litigiaTa io veiSfO unto fignoie^- 
H 3 gi»fe , 



giare, cbc in ogni circoJo , in egni ridotto, ili' ogbl 
a& non-fi pari», che di quotidiane liti, di csatcft, 
e di diJpnte. Ogni tribunale di giufiisia dafcun eìoe- 
iiD -lamoK^t» , ed altamente limbomln de' datnorh 
degli Arvocati . Ahi con qual dolore io re^o la 
bella ^ce &a t Cittadini sbandita ; veK>o"CD>i Mag- 
gior librezso on. mal -elKnta la fraterna concordia , 
che tacer», e lèapigliata cerca ricaverà, e non là piò: 
folto qaal atta con Scurezza alloggiare . Non ne* 
barbari {ecoli j ma, in ^ueRi lunUniriì tempi} non da 
ièroci ianibti , nu dalle più colte nazioni dìfeac-' 
data abi cbe «Ita è coftretta « ricercare l'afilo fra 
le bofcaglie, c a llarG fra i più fclvaggì popoli rin- 
tanata . 

Dove lì^ trovano indemoniati , o che fi credono 
di elTere tali , fi cirovano anche gli eforcìlU , ed a 
vicenda gli crcrdUi trovano da per tutto perfonc 
dal demonio invafate . Cosi quefto infernale fpiiito 
dei litigio accrefce fuor di modo il numero dei Cau- 
lldici I e quelli dovendo cucci full' altrui difcordia 
vÌTexe e n» n ce ne rfi , moltiplicano anch'elfi i licigan- 
ti^ onde confondendoli ioHeme Ja cagione colI'eSec- 
ta, gli uni producono gli aicri, e gli uni dagli altri 
fÒDO fcambievoinieote prodotti , In tanto eccellìvo 
numero di gente dedita 'al fòro , tutti non poCono 
eflere Inioni , quindi tea il fapere , e la integriti di 
nolciafiirammifchia anche di molti l' ìnelperienEa, er 
la malizia; quindi nafcono le male arti, le eKorlìd- ' 
ni, cgU ftanchegiì, onde il povero, e il buon» Qpi 
pnflà-iifflbe rjagiiifta osBtvSvte tvionfit, launor- 
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uIc Iildio.! fia dove andrì a finire il difordi^e iì- 
mcnr UDCe inucili caufe d'ordine, dj dividere fob 
tilmeoce , di fuddividere , di fminuzzare ìd. «pitaU, 
ia preliminari , di deviare dal prinurìo assetto y e 
d'involgere la ragione in reci eterne di .cavillofi Sii 
telTuce , ondi dia non poSk mai o ilmcn urdifGmo. 
veder Ja faccia del giudice i la cui mente pofcia^jc 
tenta di ottenebrare colle .affumicate parole , eoa 
anipnllofi clamori , con vaile ripetizioni , con ecer- 
ne difpute, che in contefe anche di lievp jnomento 
vegeiam quadruplicarli con fàftidiofa nojadiehiafcol- 
ta , c con immcnfo difpendio di chi paga , eh' à co- 
Itretio ad udire non Iblo dottrine a pomp^ J'paif? 
fuor d' argomento ; ma ancora a Toffrire ridicoli 
fcherzi , e tajoia anche ingiurie , e flrapazzi , chi 
dove manca la ragione in fupplemento fi chiatiun? • 
Qual mano benefattrice farà per porre riparo all'im- 
in.en& piena, che rovinofa fcorrel, innonda, allagai 
c deiafta ì Se vi fofiero al Mondo due, o tre Tor^ 
ricenì, quelli ballerebbeio a fedar mille animi CQn- 
tenziol! , e in confeguenza irebbero ammutolire 
manipolo di latranti Avvocati , e verrebbero a di- 
flruggere uno fquadrone di fomiicolofi Intervenien- 
ti, Procuratori , Sollicitatort , che intervengono , che 
procurano , che follecitano allài poco per 1' altrui 
vantaggio , e molto per il proprio intetelTe , onda 
vediamo tripudiare , e colle loro belle adornate 
tncti. lufliireggiar pompofamente • 

Ma & lareU» bene che quelli fòflèro sramut^ì-' 
ti , c difttuc;i>, voi elo^neati , aninì'ìBeeger- 
H 4 rind 1 
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rhni, wi cke allcttile parlando, voi che coi fagei 
Toftri coniai y e colU fchietta Cnceriti giovaJre , voi 
che degni H Ùìtca , e di rirpetto venite moHrati di- 
git» frtt*r*n»Hmm, ^chè fnpra di voi non cade al- 
cuna colpa 1 ab non temete , che neramen fu per 
cadere il delle mìe rampogne. L' uaiverfilff 

coBceao afalufianza vi làlva , e vi difende , anzi vi 
difUngue, « vi onora , La ftefla ragione , che ci fa 
defiderate 1' eftirpazion de" milvagj , ii voftra con- 
lérraEione richiede, perchè fi conferTÌ il retto efcr- 
orio della giuftizia , e la neceffaria difcfa dell' in- 
nocenza . Sieno dunque i noftri voti corauni diretti 
a toglier gli ccceflivì abiifi, e ad ellirpar la mala zi- 
zsnla della difcordia,e a fpargere più bei femi frut- 
tiferi' della unione, della moderatezza , e della retta, 
e bene ammibiftrata giuftizia . 

Deh forga un novello fpirito al par di quello 
delTorriceni dotto caritatevole apportatore di pace. 
Belio era il fentirfi per k Città chiamare; ceco co- 
Juii che col fuo profondo fapere, e coli' alacre animo 
ìncegerrimo le differenze compone, gli fdegni placa, 
e le forgenti liti diftrugge . Bello era all' apparire 
di luì nella fin villa di Sajmo vederle rulliehegcnti 
accorrer liete gridando , ecco il benefico nollco Giu- 
dice ; fieno nelle fuc mani tutte le noUre quiftioni 
ripollc . E mentre fcendca dal navicello, che II Se- 
bino tragitta ; bello era il vedete dai circo ftinti monti 
Camuni gli abitatori fcftofi corrergli incontro, e chi 
ringnxiandolo de' palTati favori , e chi novelle bri- 
gbfr-atldoflàndoglì tutti ' msftiando a lui cbiarifiìntt 
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fcgni di gioja, di gratitudine , e di fiducia . Sorga 
idunque 1 onorate ceueri , dil fepolcro , che vi rin- 
chiude, forg^ un ramofccllo d'ulivo , e dalle noflro 
ijgrirne inailiato crefca , c ftcndi le verdeggianti fron- 
de , onde fotta l'amica ombra la bella concordia 
dal lungo elìglio a noi facendo ritorno, tranquilla- 
mente ripofi . 

Ma da qiie/li atigurj , e da <iuel)c preci voi gii 
v'accorgete, che io piango cilinto ìlTorriceni de^no 
veramente di compafllone , e di pianto . Dovrò io 
dunque rammentar la tragica fcena della immatura 
Tua morte I Io la dirò 

10 la dirò , perchè 1' unum fupcrbia fi umilj , c fi 
confonda . Mifera umanità a quali inafpectatc cata- 
ftrofi fe' lu foggetta ! Mifera umanità quella ragio* 
ne , che tu vanti aiii quanto preflo s' ofFufca ! Come 

11 fole in fui meriggio s' ofcura , e velando la faccia 
i EÌfplendeDti raggi all' improvifo taglie alla t'erra , 
fe nel cacvo fuo viaggio 1' opaca luua fi frappone i 
cosi U bella., e lucida la^on del Tomceni renna 
menoi ai ben lì &d<i qual denfo lepentino velofoflè 
ad UD ciatco olcuraU. Mifem amanicà , elckmian di 
puovo., la tua fiacca natura a qiunti mali lòggiacc { 

'chi mai avrebbe detto , chi peoiàco avrebbe i ch« 
mente si lìmpida , ù penetrante , sì fitblime doveflé 
incorìiidarfi , renderfi ottulìi , e colle tarpate alj. al- 
{mi negletta cadere ! .(^ualttnqne volta io mi 6 i( 
ctHifiderare l'acerbo cafo mi tiiìlo orrore. m'iogom- 
bn 1 QQ fiet timorfi m' ailàle i-pen&ndo meco me» 
dcG- 
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£e;ìmo , cfie fé tale è divenuto il Torricelli : 

D" uom che si faggio era (limato prima , 
qual altro uomo potrà mai della forza della fui ra- 
gione affidare , e infuperbirfi ! S' egli fcnza alcuni 
violenta padione j che lo agiti , e lo turbi, fenza che 
alcun feroce colpo Io fcuota , fenza un improvifo, 
urtOj che Io trafporci , con animo fcmptc ilare, lèm- 
pre moderato, fempre tranquillo, con una cofcienza 
Tempre pura, ed illibata ; ciò nulla oftance rotto, o 
fconrolco gualche tenue filo, che lo fpirito al noftro 
corpo in un modo a noi fconofcìuto tiene legato ; 
ecco che la ragione li fcioslie, vacilla, e cade; ecco 
l'uomo da quel di prima tutto diverfo , e cangiato . 
Eccolo imraerfo in profondi penfieri , ecco il tetro 
orror Io circonda , c 1' opprime . Eccolo accollarli 
iov' egli folca , e come avea già cantato : 

Del rapid'OIlio in full' erbofo margo . 
Dovrò io dunque rammentar 1' acerbo cafo . . Io 
raccapriccio nel dirlo .... Là dote dalla più erta 
rupe pili rapido precipiti ingrato Ollio ne" tuoi pili 
Mvioolì flutti tu l'avvolgeili, ta incl rapidi. .Oh tU 
non féi l'annebbiato Tamigi] che iqgoja,eravvqIg{;ne' 
Totticofi fuoi gorghi gii aonofatt e furibondi abitatori 
^elle fue Iponde . Miri egli pure con indifferenza 
così fiinello Ipettacolo ; ma tu perchè non tulS , « . 
nafcondi l'algofa fronte dolente, perchè le tueNinf? 
ftapisUate non fuEgonQ,e di rolTor tin^e non verfà- 
no urne-dì pianioi" Ogni qualvolta , ingrato fiume, 
3ÌÌe tùt lite in' accollo , io da te lungi gli fdegnoS 
Qcsiij xÌToIgo , Te qji] Tolentleiì rimira anche .allof 
jtnaa- 



pt Francesco Tqrricemi.. lij. 
quando ti veggo cMe artificìolè nucchlne torcere 
le. fcrìche fiU > e colie irriEanìci tae acque .in'bea^ 
livellaci canali tender pià verdi , ed ubertoftL le no-. 
Are campisce. Tu non mi fei Efato nenunen quando. 
fìh .gonfio , ed orgogliofò porci ad arricchir il con- 
MereLo le ftranìere mèrci fui dorrò . Memore df:I. 
grave danno , che colla morte del Torriceni m' apr, 
porci iò ti fdegno ingrato Ollio, e le cne beneficenze 
piA non rammento . 

Mìfen umanità ; con vi en cento voice ripetere , ' 
infitpeibiTci fé puoi d'uno Icincillance ingegno , vedi 
come fi ccclifià , vanta la tua force ragione, e vedi 
come precipita , e come t'attuffa , 

Cosi (ini di vivere quefto uomo fingolare di ma- 
ravìgliofi pregi dotato ,. Io replico eh' egli pollo in 
fulle iuminofc Cattedre farebbe Aato un dotto Pro- 
felTore di belle lettere , e un profondo pen^atore 
Geometra , ed operatore Meccanico] e un pubblico 
aectedìtato Giurila . Sarebbe ancora fiata fa fua 
chiara acuta mente d'altri importanti afiari capace ; 
potea eiTere un accorto direttore di commercio , un 
Bconomo amminiflratore di finanze ; e dirò anche 
più, potea diventare un glotiofo miniflro , e forf» 
farabbe flato un Valpole , un Conte di Cbatan , un 
SuIIy , o un Ncchcr , fc Brefcia foflè flata Lon- 
dra, a Parigi. Io m'immagincr, che Ce queSo elogit» 
giugnelfe alle fltitniere nazioni , colle meraviglie fa- 
rebbe nafcere in loro fofpetto, che il. vero in quo^tc 
lodi s'adombri , e a mefidarcbbe la caccia di efage- 
ntoc* iBa eoa strstxa io poSÒ aiEcrinare > eh» . 



(lueft* mia aflerzionc non è formata dalli mia opi- 
nione; ma è fondata fopra il giudizio di accorti Hìma 
fagacc mente d'un Veneto Ambifciatore j e Miniftro 
inveccfiiato nelle corti , e afiài deft»o nel maneggio 
degli affati, onde qiiefto fofpetto, e quefta caccia di 
efagerazione provenireijbe fblo, perchè le eilere gent^ 
non hanno Francefco Torriceni conofciaCo abbifUn- 
za , e perchè egli non ha voluto giammai iaifi abba. 
flanea coDoTcere-. 
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US 

ELOGIO 



Dii. CsN TE Giammaria Ma22vcheli,i< 



IL ceiTere un onorito ferco ii Iodi ali' inCgne no- 
flro Letterato Conce Giaramiria Maziuchelìi , dia 
è cola, Hi cui nulla vi hi per noi di più doveroib, 
e nello ([elio tempo milk per lui di più fupcrfluo . 
E infatti il celebrare un laboriofo inftancabile uomo 
che cogli lludj fuoi , colle fuc fatiche , coi folleciti 
ftioi eccitamenti coi lutniaolì Cuoi efctnpi portato hi 
tanto vantaggio a tutta la Repubblica letteraria , e 
tanta gloria a\h fui patria , quefto è un dovere dì 
grata ticonofcenza, di cui un animo fettUbìIe non fi 
-può in vsrun modo difpenfàre . Ma dall'altra patte 
creder fi dae quella ìmpreHi affatto fiiperflua , quan- 
do fi confiderà che non Jì pub adornare con nuovi 
encomi colui , cbe già vivendo è flato Unto dalla 
fama onorato. Gbi mai fcrivCodo pu^a^ìunger glo- 
liaa chi già nella fiu carriera al colmo vi è ^ntoì 
Colà pub dirfi di lui , che gii fiato detto non fia ì 
(^ali thsi rintracciare) che dai Letterati fparfi non 
fieno per tutta l' Italia , anzi giunti a lòipaflàre 
r altezza de' monti , e le vaAttà de' mari , che la 
circondano, e la dividono? Madovr^ io dunque per 
quello con ingrato filcnzìo tacere f Ah nb ; piatto» 
Ho eh* avere il bialìmo d' ingratitudine , voglio in- 



7*S. 



con- 
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contraie k wccia di aver fitto indarno fioche , e 
mal acconcie parole , nairrando feraplicemente quante 
ettetarie &tìche «eli foftcanc per noKro efenipìo,e 
per noftro Tantageio ; additando in fine quanto egli 
in ogni regione fofle in fami fatico, per comprova- 
■ ■ re ciò die diiS , che a tanto luinÌBofo foggecto, per 
quanto meriti d" cflere celebrato , ncflUn co' fuoi 
detti pub accrefcerc un minimo raggio di luce . 

Queda Incc non fii molto lifplendente full' al- 
ba , nè prosiettca quel sì chiaro meriggio, che con 
tanca ammirazione fi è veduto fpargeie , e vibrar 
~ prodigiofi raggi fino a!l' occafo. 

Egli ne' fuoi primi anni moftrofli contrario a que' 
giovinetti , che nell' età fanciullefca di certa fuper:- 
ficialc vivacità dotati promettono molto , ma fpogli 
di fodo ingegno , e privi dì iino giudizio le conce- 
pute fpcriusc deludono. Ai iS. Otiolire "707- nac- 
-, que il Conte Giammaria da! Conte Cavalier Fede- 
I TÌco perfonaggio amato dalla patria , onorato dal 
I fao Principe per la profonda fua feienza legale , c 
per l'opra fua fcmpre iodevolmentc ai pubUico fer- 
■vifiio predata , Per la cura di «n tanto Padre fu il 
Figlio nei principi de" confucti iìad] educato , prin- 
cipi c*"^ P" 1* '"■"^^ contraddizione, che fpelle vol- 
te trovati nelle umane cofe, fono difapprovati anche 
.! da coloro , dà cui fono feguiti ; principi finalmente , 
che da tutti i più faggi fono riprovati , e da neflli- 
no corretti . Per fua mala forte il giorinetto ooftro 
' fi abbattè in ruidi Pedagoghi , che invece di addol- 
I cirgli il rigor dello jludio , gliene accrebbero la 
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GtAU'tfA'XIA MA-ZEVCIÌBLLI. ' fs7 

nojsìeJìI faftidia. DeCdeniro il pulredì veier tbì- 
glior profitto ndi figlio iniDiIàllD nel Colico di BoJ 
logoa ; nu né ;inc&e colà i Filolofici OudJ, clié non 
atrio per aoco di amenidi conditi', e di utili co- 
gnizìoiù ikolmi, lo allettarono molto x battere un 
.JÌrada , che x lui lèmbrira' oi utile , nò delìziofà . 
-Bensì il celebre Abate Quadrio , eh' era allora la 
, .quel GoUcBÌo ProfètTore, e l'Abate VaodeUi gli apri- 
i roDO un lèntiero, ch'egli approvbV e eccitarono 
\ nell' animo il defìilecìò del vero fapere , Dall' À~ 
|bate Q'^''^''^ appiefè non dico a volar con poe^ 
ticbe penne , poiché accordo , e da ciò ognuno co- 
tiofca quanto io Ga ne' mici elogj lincerò , che il 
Conte Mazzucfielli non ebbe in dono quell'ali, ch6 
3 un rapido vola convengoDO ; le quali dalla natura 
formar fi debbano ; che ft talora dall'aite fono co- 
flrLitte ; fono da lei dì cera compofte , onde all' av- 
Yicinarfi dei foie fi Hquefanno , Ma il genio della 
dotta , e profonda erudizione , che nel Qiiadrio C 
ammira , nel cuor del Mazzucfielli s' infufe . DiU' 
Abate Vandelli da cui veniva nella lingua Fran- 
cefc , nella sfera , e nella Ceograiia ìnltnicto , rice- 
vè il Teme della vera Filofolìa , e dell^ fcienzc Ma- 
tematiche, nelle quali da fe Deito ritornato alla pa- 
tria diede opera , e fece notabili progrelTi. 

Il Ovalitre fuo P<-.drc, che lo voiea di lui fé- 
guace nel vantaggiofo Hudio delle Leggi , lo fpedì al- 
la Dnivcrfiià di Padova . Ma gli Itudj vogliono ef- 
fere liberi; ognuno dee feguir quel fentìeio,ch(; pià 
gli ag^ada , e volgetfi a quella mto. . a cui mag. 

gioì- 



I%1 SLOGtO BflL CoMTfe 

gioiiaente è Ipinto da! lutunle fuo genio < Hol ob- 
bìBDi detto 1 parlando dei Cuonìco Ga^rdi, cb'e- 
£Ìt ebbe il merito di deteimiiure il Conce Giara- 
inarii a qnello flndìo particolare, a cui era dal fuo 
tajenio portato . Lo ìndulTe pertanto a raccogliere > 
ed a fcriTere le notìzie dcEli Scrittori d'Italia, ope- 
ra immcnfa , e fitlcofa , opera che fembra , che foi 
dovefTe conveDÌi;e ad uoi Società intera di Lettera- 
ti fparfi in divcrfe Metropoli , piuttollo che ad ud 
uomo abitante in una Città di Provincia, ad un uo- 
mo folo per quanto dotto , per quanto follccito , ed 
inllancabile egli mai folTe . 

Da qui cominciai! vero carattere dì quello no- 
flro Scrittore , clie per fé addoflàndoiì la fatica , 
agli altri procurò il modo di trame vantaggio . Par 
che di lui faccia l'elogio Cicerone, dove dice par- 
lando dell' Oratore , i^in-i^ rjf. vLUtur prifi:,nìh vi- 
ri, s«« f,-^n„,ì:, aIUj iffi 4""" U!>crh/^ . Quan- 
to laboriofa fia quella imprefa ognun lo vede dalli 
raOità dell' argomento , che Icorre per tutti i feco- 
li , che abbraccia tutte le Italiane Cittì , che com- 
prende ogni genere di fapere , le belle .itti , le let- 
tere , le fcienzc le più amene, le più grivi , le più 
amabili, le più aflrurc, le più difficili controvcrfie , 
le più recondite quiUioni , infomma quanto vi ha al 
Alondo di univerfalc' dottrina . Ognun vede quanta 
afcofe notizie ricercar lì debbono , quante ufatll 
perquìfizioni minute , quanti libri confultare anti- 
chi, e fflodernì, quanta induOriola fatica efercitarc 
nel citar cutte le edizioni de' libri degli autor 
ce le- 



Digilized by Coogle 



celebraci , qitjiMì ' volgtce- manofciiici .ancor nojidti 
«..'finccbèvoll^ di- quante ft^nìnonl conviene zrtlà- 
jcbidì , di', .qnil fino cnréiio >jàr .iifo, e lìiialnnatc 
ognun..vede .di quanto bno - giudìzio debbc ellèr 
jnunieo chi aiTume di fcrlvere tante , e sì difficili 
cofc j tanto varie fra loro , difparatc, ed immenr 
le. Quelli, fono' que' necclTar) requifui] che con- 
vcngoDo ad un Biografo univerfale; e quefli appun- 
;to fono que' prefij , di cui fi moftrà dotato it Conte 
Mazzucbelli , come lo fanno .chiamo , e manifelto l'ap- 
provazione , e i' applaufo , ed il comune , e non 
contraftato giudizio dei dotti, da cui fenza temerità 
■non fi può iiìpartire . 

Da un imperfetto efempio di gucAa grand' ini- 
-prcfa avrà forfè tolta l'idea il Conte Mazzuchelli , 
Jieir opera di Guglielmo da.Patengo Villa Veronefc. 
iQueflo Scrittore fioriva nel tempo dei Petrarca, con 
*ui avea corrifpondenza di lettere ; incominciò egli 
aicrìvere con ordine Alfabetico una univerfal Bi- 
-bUoteca di tutti gli Scrittori facii, e profani. Que- 
.ftb ixTOiO', * baì am enfi altri prima accinto, bcn- 
cfafr degno di lo^e ( è mi^to lontano dall' elettezza, 
che vi fi richiede t e cootiene molti errori, e mol- 
tiflìme omtnililÌDni , di&tto per altro , di cui non 
può elTere efente alcun dizioparìo. La critica che 
;alloia non era cosi raffinata , -quanto loa^Cii neU' 
opera di Guglielino , .che moA .<dra i' inno -ijTo. ■ 
■altretunto in quella del Conte .MazzudtdU nuf- 
Sisnnentc trtonfk:, ■ -.• - 

ti «Hma..fìfeii>'cfa'eKlL t^sJB^Il£lo■v^ldic«>to- 
l l«ltQ 
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lotto £ii li vita d' Archimodc ; neih quale ))2rladi» 
^Ue maocliiiic. u£u£. quel msci^KtCQ Geometn 
contri l'amici di Mucello fatta Siiacufà , bea li 
cdlnpieiide qusnu fintici aveflè Io Scrittore nelle 
Matematiche Jciense-. -jDotti "Geometri hanìio fitto 
^lultizia al fuo valore , e de' fuoi dabbj^^ , e dei Itto 
lagionare Jbno ftatì aUki paghi, e conteoti. Ciò cb« 
ne fcrilTe l'Abate Garbelli è Ibta gii da noi accen> 
nato nell^Iogiò^el raedeGmo , in cui pu6.védtirlì qnam» 
lode, e r uno, e l'altro acquilUllè ^per l' erudito 
fapetflisl per h comuae loro fineolare moderazione. 
Non meno furono accolte con lode le altre no- 
tizie Storiche, e Critiche intorno alla vita di Pit- 
tro d' Abano, e di Pietro Aretino, e di altri Scrit- 
tori, ch'egli di mano in mano diede alla luce, par- 
te delle <]uali fono gii fiate in rìfìrecto inferite nella 
fua grand' opera, e parte vi faranno collocate a fuo 
luogo ; poiché ella molto è lontana dal fuo 6ne , 
come ben fi potca prevedere ; poiché Io Audio , e 
Ja vita d' un fol uomo non potei certamente giun- 
gere a tanto . Sei tomi fono fiati da lui pubblicaci , 
due altri fono preparati perlcltarnpe inlìerasconuna 
inAtuzione incorno al metodo da lui tenuto a lume 
di chi fodè per continuare la fua fatica. Egli nuIU 
attenendoli ai tempi , in cui vilTero gli Scrittori ce- 
'lebrati , nè alle materie , che oell' arti , e nelle 
fcienze tractaronoi ha ferbaco folamente 1' ordine 
Alfabetico , il che riefca pili vintaggiofo a chi les- 
. ge ; ma più arduoi e Icabrofo a cbi fccive . Il let- 
core pu^ a Ina piacsK. ritta w l' viicolo di queU' 
anto- 
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aiitortf, d! Mi bnou^svcr notùia^ ua lo Scrittore 
deve fenm avòte 'mai pofa dati' -iin0;i 'all' altro fe- 
nolo tralcotrcre , dall' una all' alciB'&ieDzs andar 
visaodo mai iémpre , e confèrvar oell' idea ogoon 
prefenti tutti i tempi , e tutti i diverlì argomenti . 
t^uelU vis pei tanto da luì fcguita po^iim ripetere 
rfi /i-aSwo/a aliis, Iffi autem Uitr^fa.' 

Eflén^io adunque gli autori da rammennrfi dif- 
poftl fecondo h ktceia iniziate de] iato cognome , 
parrai di vedere le onorate ior ombre deliderofe tuttó 
A' eflere celebrate dilla penna del Conce Mazzu- 
chelli , aSblIarA a lui d'incoino , come al dir de' 
Poeti s'affbilano le trapaflàte anime intorno al noc- 
chiero Caronte , snfiofè dì tragittare il fiume Lece, 
per indi pafiàre al bel foKE>orno de' beaci £lifì, 
' SÌ4Ì«Bt veanw primi tranfmitUrt curfum , 
• Ttnitbantqut inanai rlft ulurisris amen , 
' travila feii irijiis nuac in, nnnc mcifit illett 

-dfi aIìoi Icti'e fiiimotos atcìt arcita . 

In firnil guila le ombre dì cucci ì LeCCcrati s'af- 
fannano dì vincere 1' obblio , e di giungere all' im- 
niorcal gloria , che dagli ("cricti del noftro Autore 
s'afpettano . QacUe per tanto che fono nelle prime 
leLtere dell'Alfabeto ripofte gioifcono della lor force', 
<iuelle che fono nel mezzo a tanto onore afpirando 
a lui prìegaQo lunga vita, e rìpofo ( ahi che dal 
Inro dellderio fuign delufe ) . Le altre poi che Aaa- 
Bo nell' ultimo luògo, e fono come le ignote, y z 
■degli Alf dirifii lì moltrano mal COTCeoce , e fe ne 
flanno'-dilìl^nolè ii^iendD. . 

la Per 



1)1 . Elogi o triL Conte 
Per avrantare quanto mai potei h Iienemeri» 
opera il Conte Mazzuchellì non rìrparnitò alcuna 
fatica , aleuoa iligcnza non ommife • Oltre i tomi 
già pubblicsti, jn cui per dare un' idea della valliC- 
,fima imprcfa fono contenuti da circa tre milli ar- 
lìcoli di altrettanti Scrittori Italiani, ha lafcìato ot- 
to altri volumi di materie Letterarie , due di vite 
di Letterati viventi, tre giofli volumi diRcpertor), 
,che fervono per gli articoli fepariti , ed altri untic- 
ci di lettere di dotti perfonagEÌ fuoi corrifpandcnd 
-fparC per tutta i' Italia dal Piemonte fino al Regno 
di Napoli , e di Sicilia . II numero di quelli in un 
-catalogo defcritti , io trovo cllere duecento, e qia- 
riDta ; tra ì <i'.[ali molti vi fono Letterati di ptl- 
roa sferaima io nonne voglio nominare alcuno, per- 
chè la fcelta di pochi non (la a molti ingiurioli . 
Ma non pollb a meno di no» riflettere guanto tem- 
po impiegare ., e quanta fatica foftencr dovclTe nel 
procacciarli Ja tante parti le notizie bramate , c 
nello fcriveré , e nel rifpondere a. tanti chiari uo- 
mini di proprio pugno , come ufar egli folca. Cref- 
ce la maraviglia del fuo indefeUb afiatica^'e co] ridet- 
tele come abbia -potuto coi^iungejrc -infieme il leg- 
asele, c io fciiveie tatuo. f:ol canto.qperare, Diftrac- 
co egli dalla continue À'^^f^^^i^'t^t R^i^ ciiijerft 
' Molto folled», rivolto alla. eiezione di grandi* fi: &br 
-bticfaeidi cui, era abile Architetto, TÌgileoflcrv^tors^, 
X promotore ^itcneiflìmo, molto pid iuitt^gata .-dalla 
'Jiiz patrit..i|i noltiplici , e primarie lAti^Ruturé ^ 
il di cui carico colla fìia folit»- dUjgenz» i con miA- 
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ti) Tuo onore, c con pari altrui profìtto foftenné; elet-' 
to dà! fii'o Prìncipe a gravofe incombctìze,e ad irdui 
impièghi ; i cai con tutto il zelo fi rivolfc ; come 
potea egli mai cflcr Infhnte a ti tnoltiplici aferi ,; 
e'a'tant^' Leccenile ètiche ? Se io non mi' 'fallì', 
^lefifib in- ([lied!- elo^r di parhr' fidamente- deeU' Sa-' 
d} , t Jiòtt dell'- ftitre-' viltà , è delle tIoc}> cbe-idor-i 
luBd que*.A£getiì'i'-di cùi'bn piclb <t'&TeUace, beit> 
vi tiilnd dimoftrarè .spianto U Gonttf bhzaaiehelll- 
folti «bìlè e dèftro Im ben- crattan >> e cooduire »r 
hiibi fitte glI-aSàEF-.pÌà- fcsbri , e pià' diSdli ..Ne 
£iDno'telUtiiooift^;ta ventilèi 'voltuni'di UctCere , che^ 
H coiifefyafaò tìitte. cmcerDanti a pubblici, e- pitvad 
iddenflì di Ini fèllltemeiite cntuti. Sebbene iapuSa-, 
tnttb'cìb lòtto fiÌeo8Ìo>'iK)tt ho pee.- altro potato 
inéno'tll '^on 'iàrafe "(Q- TOlo ob' Bmiffimo ceonoi 
^enchi fi TCtUtiual etili i&tSp ecooom» diftribntorc 
del tempo , e peidi^ ne prenda etoapn h fdoper 
]:a[a.iiafttà gioventù ^clie languenda ndT-oxiaie non 
làpendd cotne il tempo 'impicKate; caca i.paffitem- 
pì pél ìneànnailo tìb melatilÌLgìne > ob 'ceciti , od' 
v^oStia! Nod palla e^t 11 ttopo da 'fe (leflò- lapi^ 
dainente abbaftatfza ) Vi fembra e^, «zìofi gioranì , 
troppo luogif, troppo nojofo ; non-lt^te toì come: 
&rlo tralcorim ì Volgete glt-occbj'al-Cojite Maz- 
zuchelli , e da si tummoJò étcmpto ap^iendctelo . 

Le fne fatiche dirette al Yoftro, .ntita^gio non 
faaa qai fìnff. NonToloi liioi ftudi^rifollè al coniuik 
piolitto j mx pér eccitale n^li animi altrui Io ilcflo 
fervo» i aprì, nella f(u cala una radueanza Accade- 
' . i J "li" 1 
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mica, peccbi fèrviflè di Aìmdo-, e -di emuIazioDe a 
tutti i Qrefctaiii , ebe quivi accolti erano, instati .» 
{tarlate di letterarie a^e, Ae ognuno potea fc^Iie* 
^a Jiiacere, come al fuo geaioje al Tuo taleon^ ine< 
^'■conformi. Qui ricerche d'anticbiti, ^uì tccoDi 
dite iiMÌzie,ed infcrìzioni , qui Cicalate, qui poetici 
lavorit^ui naturali coté , fificbc oflèrrviioDi , cfpe- 
rimeati , Cpiegazioni d' antichi paffi , interpretazìoai 
di leggi, qui lìnalmentc Teolosali dottrine fi tratta- 
vano or da valontcrofi giovani , or da dotti Profef- 
fo'r! , .e da Letterati di diverrò genere eccitad tutti 
dallo-zelo del Co: Mazzuchelli , uniti inlìeme dalia 
fin» deilrcEKi , e dalle affabili fue maniere in frater- 
na- annonia congiuati. £ fe per fatai deAino , a cui 
fo^iacciono le umane vicende, fi dìfciolfcquelia adii-: 
iHiiza, mentr' egli lontano dimorava a Veneria , ben 
lèppe égli dopo alcuni anni dalle fue ceneri hih 
rivivere. 

Coir occafione , che gì" ingegni Brcfclani per si 
lodevoi £ne lì radunavano nella Tua caia , egli avea 
piacere di mollrar loro il fuoMufeo,ch'eglì andava 
di giornb in giorno fempre accrefcendo di molte ra- 
ijtì naturali , che. in dono, o in rìcompenfa de'fuoi 
libri aver iblea dalia corceiia de'iiioi amici e vicini, 
«.lontani, che gareggiavano. a dargli quello fegno di 
iiima . In. quella raccolta in var) ordini diUinta avea 
difpofle molte produzioni minerali , e vegetabili , e 
orollacei , e. chiocciole , e conchiglie , e marmi , s 
petritìcazioni , e molti altri fcbeizi della naiur^. , e 
tcrrelttii^e niaiÌBi , 

D'altro 
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raccolta fiigélan,<ibr''riewa-'c]tii»Ac*T£;U'fita.'!nrt 
ntteie è- dt'MedagHif cotiiaté hii-^Boic-.df'««nÌDÌ 
Lenenti tanta Mdina- , ^&t» ^naatantafli .> : A4 
accreràtf''9)«fti fiut pnjilettv attfoàK-^ '^oiltoiftiw 
molti infilai peKbtu^ coi Ino éoai ; ma.itkop^ 
liàeà-Suèiat itrÌbrin«au]i.tsttlÌ«iUUbiafaifai.>erò- 
fK'teiliaBÌ ^{taùftf a«nii)nnt"t 'fiUi> ekàmtmia'v 
pitcbh fi' vi(ig« ^{timiee>^iiÌBba i^ìhM iìaatL-nVti 
{offe Ètnico ) -ed muntb. FitnÌM «kAì ìt-E^iAt-f. 

G6iaV'H MailMHtlta^diAeirHMÌiiAlttl^«-Aft}trS-<Bwi 

to Sfdetk: ■■ hi tu- iòVnà-itlhf ^Atià'-dri ^if^U" 
zachelli kfeio felfultlnda iiiiaaéa,Ìf6i ivt-tt&à 'i 
1' Impentón^Frandefi») ì, ti il Grande Gldép^e- 
H.'fno RgUo^i-il-prfitKi di-qu«ftt<eo' fuior tinwìfi-' 
cgntiBitoi daifii"fijd«gtò'il] anifiofeit' -cituilto UtOtti. 
ed' il fecoìiijo'iàpendo PoRoìr 'Sittó^t deUa paeona- 
inuDificenn volle ttm^ al Gonte'lMa M»>' 

dafelis d'òro «ùniata- fti «nòn dl'tiia'-RrffB'VìitòW 
teiicffcb Priitenor-dèllè lettere tófft fììi'iLet- 
tetrti colIbMtéj E^i è di aove"fe,chc 'qiie'Priiiti(iìv 
che onorali : le lettere , fieno a vicenda digli Stìlt- 
tori onorati.- Sé eUt fanno colia lor protedon fiorii' 
le belle lé-fcienae; eèbHgft è ^fécifi* de'W 
Colfimbri idi ireMetli 'colle lor pcfliie «tetti (--èA 



liimtiltali'. .QKelh. tned^tit iioà.iniifò-s Brefcia fe 
nofcdopo che ilCoate^aFea. cefl>todIvi7eK]fl siiMifè 
faluato ad onorarle fue ceneri. Chi & l'omlce ai. 
LÈttenti dr raccògliete le loro ineil«glleibab nìbrlta, 
anA'eflb d' eflcte d'«teiBl bronzi onocMO', - . 

-Queft' onore fu a lui readuto io Ftrense dorè 
un* ilIuAre Medaglia a lui conrecrat» porteti ai po- : 
Aeri colla gloriola memoria anche la fua elSeic im- 
nortale, 

L'ardor del Conte MazzuchelU in procacciarli - 
così magnifiche coUeiioni non fu minore di quello 
dì Giulio Ccfate, di cui parla Svetonio(Cap.XLVII.) 
genm»' toriumtt» figf tabuUt ofirir anti<jui ftmfer 
Mimtfi tomp»riiffi\ nè di quello di Cicerone, il quale 
ia Undici impareggiabili Lettere da lui fcritte ad At- 
tico fi mollra tanto deCofo ricercatore di belle Ita- 
tuei e di fomiglianci antichi ornamenti , onde abbel- 
lire le fue magnifiche ville di Toftolo , di Forraia , 
c di Gaeta . Non meno il Conce Mazzuchclli nelle 
fue eleganti lettere fpicga il fuo deiìderio con con-: 
fidenca , e con ardore ai Tuoi amici ptt accre(ceie . 
le fue Medaglie , e per adornar il.fuo.gabtttettO] e 
la fua deliziofa Villa di Celiverghe ■ 

■ Se nel raccogliere, e pofcia neli' iiluftrare molte 
Medaglie tanto affaticoffi il noUro Autore ; non racn 
faticofo fu il fuo continuo carteggio, che tenne coi , 
Letterati per accrcfcer ia Biblioteca Q_iiiriniana . 
Animato da quello zelo , che Tempre accefe il fuo 
' grand' 4ntA)0 per i'gnor delle lettere , e pst lo ptp-,, 
l-fi^o.de'Gioi Bre&ia^ che noa ^i;e.^ > qual cura 
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non' fi pitfe ptK pronccUtii dotti libri col cambia' 
de' moltiplici ferie ci. dell' immortai Cardinale Quìri-. 
ni , di cui alla Ciccà di Brefcia furono infiemc colia: 
Biblioteca hrgameate dpnaci ì Dì qucAa BibliotÈca 
a cui fu 4^Ila fua patria con altri prcftanri Soggetti! 
eletto per Prefidente , egli fu il maggiore orcainea- 
co, e foftegno ■ Ma £'<egli fu tale , ob quanto mal' 
airolfirfì debbe l'itiegual fuo fucccITore ! Io indega»' 
di t3Dt9 onore:, ne riconofca il pcfo , 9 pien. di. 
-rcTgoED^ : . ■ ■ . ' 

Da lungi il fèguo, e fiie vefUgìa adoro ■ 
- Ma quando più ravvifo. dTere grande la diAan- 
ZI , cbc me ne. allontana, tauro più fon fincere ,,e 
profonde le mie adorazioni , che, coli' omaggio , e 
col lèrto, che io teflb delle, f«e Wi , Io prego ad 
itcettaic di. buon grado . 

■Per le cofe fiji qui narrate a me fembra.di non 
andar lontano del ?erOi (e ardifco di affermare, cbc 
fe il ConteGiammariaMazKuchcili fofle nato in Ro- 
ma neli' aurea età , in cui fiorivano gì" ingegni più 
illuftri , farebbe lUto il dotto Varronc 

E fe Varrone fofié ftato in q_uefta nollro fccolo, che 
fuol chiamarli illuminato .farebbe egli il dotto Cont« 
• Mazzuchelli. In verità io non veEi;o, confiderà udp 
gli antichi , e moderni tempi , due uomini più fra 
di loro fomigUanti, Un parallelo, più giullo Ìo non 
credo di poter ritrovare, fe fi cpnfidcra sì nell'uno^ 
che nell" altrp la .vallità dell'erudizione ,.]ai ^farieei 
liei iàpere , e U d^UsenfE^. nel rac(;e^icre le ao^aUt 
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ìit Elogio oit Conte ' 
te più ciotte , e le più rtcondite , e finalmente 11 
ciiierio nel giudicar le opere altrui ,e<ne] giufla- 
mente apprezzarle . 

Molti Icritti ha IaIcÌatoVarrone;daua pafTo trat- 
to da una Tua opera riferito da GeUìa abbiamo , che 
nell'anno Tetta nt ' ottefinio di Tua vita avea giàfcrittì 
quattrocento ottanta libri , Il Conte Mazzuchelli , 
che .ha oltrepaflati di pochi giorni l'anno cinquant' 
octefitno. t «ode contava quattro luftrì di meno, ne 
ha fciitti iflài più Te vogliam dividere i varj articoli 
delle vite coraprefi nella Tua grand' opera , che negli 
Ibmpati ornai giungono al numero di più di tre mil- 
Ilj-e perciò il dotto Romano forfè nella copia della 
fcrivere lari vinto dal nollro dotto Cenomano . Io 
mi ludngo , che gli fcritti di qacAo godranno anche 
ntielioi forte nella memoria de'polleri ; poiché Ce ài 
quello pochi fono alla noRra Btk pervenuti , per il 
vantaggio che noi abbiamo delle ftampe , giova fpm* 
re, che i frutti dell' ingegno di quedo non faranno 
' giammai nell' obbllo fepolti , 

Narrali di Varrone , che non vi era fcienza , 
di cui non aveflè trattato, principiando dallaGram- 
matica , indi falcndo all' eloquenza , ed alla poella 
Epica, Lirica, Teatrale, poi paflàndo alla Storia, al- 
; k antichità , ed alla Filofofia in tutte le fiie molti- 
t plici dirifionì , e terminando nclU Religione • Per 
fimile campo valliffimo ha dovuto fcorrere Ìl Conte 
Mazzuchelli , parlar dovendo di Sctittori in tutte 
le belle arti , ed in tutte le fcienzc verfàtì . Anzi 
Ht ' novelli intieri ceIì ia imitw arvbleerìì per-te 
nuove 
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ntiové fcbpene nelle MatetuadcFie , e Fifiche cai 
{nizìoiii ne' polteriori fccoli o ritrovate , o nuova- 

A compiere perfettamente il parallelo io trovo, 
che ambidae quelli erudi ci flimì uomini. apprefloiTuoi 
conteniporahci li conciliarono cosi grande venerazione^ 
che gÌLtnferó afupcrarc l'invìdia, e ad ottenere dagl' 
ingegni più pcrfpicaei,edilluflri efimie Iodi ,e Uraor.^ 
dinar) applaufi . Si racconta di Varrone che fu, ri- 
fpettato daJIo fielTo Ailnio Politone ,da <iuel Pallio- 
ne , che nemico di tutti gli^aurei Scrittori del fe- 
colo d' Augulio riprende Sallnllio , difprezza i Com- 
mentari di Cefare , ritrova in Livio non fa qual Pa- 
U-tiiiità',. che gli altri non hirro f^puto vedere, c 
molto fi adopera per oi'curart; I.i (ama di Cicerone 
médelimo. Quelìo univerfal Detrattare , che peraltro 
era uomo erudito, cdelle lettere coltivatore, avendo 
aperta in Rama la prima pubblica Biblioteca , ed 
avendo in effa collocate le immagini de' più dotti 
uomtDl delle trapalTate eti , fra i viventi il fol Vir^ - 
ione fii di qnefto onore lìngolarmente diiliaco- , li 
Conte Mazzuchelll fu fuperiore all' invidia ; ed il^ 
la ambizione Letteraria, che fpelTo aniiida. anche 
negli animi dei dotti , da cui dovrebbe effere sban- 
dita perftraprc . In tante difpute, in tante contro - 
verlìe , io- tanti dilpareri d' opinione in oii^ eatsai^ 
dovea per -Heceflità degli argotnenci , di cui avcs^ 
mctue, egli'-' non ila avato alcun potè me e 'fa.. 
iBoro-arrài&rib ; che Cali «IIchiantn>rdl didU' apcrtt» 
i)cmU:0-. Se.iIoiD* podfìQmecvBA» in jPÌcoIoIUa 
lime 



Uo : Elogio- dH .CòsTg- ^ - "* . . 
fuaa c<rie egli ha avutaiKhi non fi. sttCMffi al- fuo 
pxreiB-j'Cgli^r quello ''non faa-tntifi^ j-ai' i. lai i 
liau alcuna gaeira dichiarata . to noft' I9 .4t aIckh 
altro LeUeiaCo éÌj^timo--sài», che aUta' mti- piA 
appcóvatori , e, meno némlcr . Qufefio- wttl^o iti 
lai è derivato non fola dal futi, profonlorijfi^ere , 
per cui è ftato rirpcttace ; raa ancora dalla iia verà- 
modcflìa , e dal fuo lodévole contegno in parJxre 
di tutti con irchiettczza bensì, ma infieme con de- 
coro , ftnza dilprazTiare , fenza deridere,, lènza in- 
fultare a!cu:io , come Ipeffo vcggiani farfi .coBj bia-. 
fimo, e. con vergogni anche dagli Scrittori più gru> 
di, ed eccellenti . i' ' ■ ■. -. 

Se Varrone. potè arrivare ad elTere cfente dalli^ 
Critica di Afinio Pollione , non è maraviglia , che 
abbia da tutti gli altri ottenuto a gara mille lodi'j 
ed encomj i Di ini parla con iminirazìone (Quinti-- 
Jiano ; Seneca- lo celebra , e lo efalta , e Cicerone 
fi,- un compendio degli elogi , che tutti gii Scrittori 
Latini gli hanno a larga mano profufi. Io paflb tut- 
ti quelli fotto filenzio , perchè non è mio principa- 
le fcopo il raccontarli . Ma eflèndomr io accinto a 
eelehrarc il Conte Mazeuchelli dovrei beiul porvi 
fotto degli; «cchj tutto quello clic in fua lode dagli 
Scrittori è ilato detto di grande , di lìngolire, di 
ftraoidinario ; dovrei rammentare tutti-.quei pregj , 
di cui 1' hanno renduto adorno ; onde-io ' coli' tu» - 
torità di tanti irrefragabiii telìimonj veajjlì'3'dimo- 
ftnrvi chiaramente quello , che in fui principio àc-" 
ec)Bt«iÌ.i';ch' ea 9Bmo:-6^et&i9 di 'ragionare d'ma 

' «omo 
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ttwto cnicnnll^ leflan ai poter din di nuovo-, 
-^er TetnferJoi più 'ielebre^je.xiiiomato Mz. edàndo 
Bppunctl MDtt Id anoreirall tdtimooianze-, che io dì 
fui trovo neEli'^Itlui Scritti ■ ::j : ; 

TaiitoJiò dx dir , che incominciar non ofai 
Onde per la troppa afabondanzapoflb anch'io ripeterà 

Nuir altro.: dunque io. farò.i elio riferir-' il. wQiei* 
de! Lodatóri , e rammeocar- fedelmente quante. vo]t^ 
i pubbliiù atei Letterari abbi^nó: delle opera dt . luj 
fatta onorata menzione ... 

Io .pofTo errare in quelle numericfie notizie , 
ma 1'. errore iàrì Tempre in dir meno , che troppo j 
poiché molte citazioni pofTono sfuggire aile mie con- 
fufc ricerche . A coirt-sgcrc quello errore ìo .invi- 
to',, e priego Nisrdio Accidemico Agiato , che fu 
.negli Iludj al Conte Ma^zuthtlli compagno , ed or:i 
è de' iuoi feiitti fortunato cuftode . Egli con fom- 
ma cura ha ellifa , e pubblicata la di lui vita , di 
cui io mi approiitto . Era ben di dovere che chi hx 
fcriitc le yìtc di tanti Autori Italiani trovaife an- 
ch' egli un elàtto e diligente Biografo. Contandr» 
dunque le citazioni iti qui di Jà Iparfe rifulca infi- 
ne, che del noftto Conte,, e de' fuoi fcritti fi par- 
la con lode otto voite nella M:,urva , vcntiuove nella 
Bibr.nuci dt- VJiarii:.j.atoT: . l},<llc mtmctic fir /„. 
liff alla setti» Leftsrjirj'a ,vien. celebrato io nndeci 
luoghi , e in altri otto dallennow mcmotu per làr- 
vir aìla nudefitna . NntU* Lmtrarit di PV^iaij 
per bea Teacidnc eiàiUDo U. /Ho-^j^nci. f- 9^9^ di 
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Pfrflu* «oB meno efiiimtrìci del ruo mecicolo ram- 
meiicaiia^a onore-, e in farj Tomi per tei» venEi- 
cioque voice danno ragguàglio de' fuoi - fciiccL, e ne 
foitnaDa un favotcvoi giudizio . Li Riecolta dei C«- 
logeià in dieci Imwhi pati» di lui, c de' liioi drit- 
ti fi adorna ; e finaimence nella st'tU Letteraria 
d' Italia, fe nel riferire per undeci volte le fue opc- 
te fi eliminano le Tue opinioni, fe ne park femprc 
còamelra fiinu , e lifpetto . Aggiatigafi il celebre > 
e tinto applaudito Abate Tiraboiyii; quante 'vol- 
te non cita il noftro Autore ; ?'Cui per Jo pià nul- 
la agEiunge , e quifi fempre> Ìo apptoTs , e- lo fe- 
gue . (^uefto onorevole tellimonto debbe molEo pt(t- 
gìarfi da chi pregia 1' erudito fipcre . 

Ma come potrei io mai da tante Raccolte Me- 
morie Novelle Illorìe raccoglier in poco quello, che 
dtffuramente ne han detto? Meglio è dunque accea- 
narlo di volo , e pafiar oltre , lafciando per altro la 
maraviglia negli animi di chi legge , come un fai 
uomo abbia potuto muovere tantelingue,eccitar[tan- 
te penne a parlare , ed a fcrivere di lui fenza ef- 
fere mofle dal.fUoco feduttore della mordace Critica, 
e della maldicenza , che per lo più nelle rabbiore 
contefe , e ncgl' immcnfi volumi fi fparge , e li di- 
lata , Sembra vcramciite , che codelii Ariflarchi fi 
compiaciaiio (liii nel dir male , e fi eftcndano nel 
mordere , e criticare, che nel dir bene, e nelJ'ap- 
provare , e fparsere lodi ; io non Co le ciò avven- 
ga pili per leguire l'incJinaEÌon di chi fctive,o per 
itppagare 1* avido defidéiio éi-Ai legge . • ' - 

Molto 
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- Molto più mi reAerebbc a dire , (e oltre quella 
ch'i Sato detio.ne' pubblici Atti- Letterari « vpl«IC 
annoverare pur »nco gli Scrittori privati , ,c.he. 4i 
efimie iodi baino ricolmo il noftro Lettera^).-. Sa- 
fla et' io De accenni il numero : cinquantaop.ye io 
ne conto, che lo hanoo celebrato mentre.^a Vivo; 
C molti ancora ne potrei aggiungere, che dof^ó.Ja 
di luì morte Io hanno lodato . Fra tutti qaeftì'; gpn 
pochi li contano de'più rirpe;tabili peraiKpritji, de' ' 
pià chiari per dottrina , e per J! acquìlUta &nù. de' 
.pili, glorìofi ,. Ma ficcome. ho taciuto il nQqiei,de' 
dotti fhoi corxifliofldettti di lettere-r così >piice io 
pxRb Ibtca;£Ieiizio tutti qiiefii.<faoi lodatori j per^ 
cbè alcun non £ offenda 4eUi pteCéelta . Ma fe io 
tralascio queftljdnqaa&taqore *' e fe non.fo ^role 
di altri treot* uno , che a .luì le.pioprie- opere di- 
rigendo , ,e il .filo merltO' conlècfandole i lo hanno 
nelle lor lettere dedicatole, in mille gui^ e&ltato; 
foa poSa.per&lameao di'nqD- itonjiitnw un Taloi, 
che per il fimimo làperei e per la. fnpcema. dignità,, 
dì cut non t' ha in terra .la maggìftte, .egli t tale 
. che non .avverrà certanente , che .aleuti altra<. di 
f uefla unica ibelta fi do^ « 

. Il-PoQte&e.l)LJ)giU'ge>ere.Teràiiente mtdìiuo 
Benedetto XIV, :due suolaci Brevi .laida al Conce 
.Mxsucbdli . Nel.primo -ti a;.- di Novembre:' 1754, 
lo rlDgratia' dei due Volumi degli Scrittori Italiani, 
:che Monfigiiof Settari. in .dì Ini- nome gli ha por- 
tati , indi lo^unge ^kHitnè mmiYMta. U di Ut prt- 
iÀilinfa fatitt tMti'fii .tki 44ÌI* /n» htttr* fcrittMci 
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timfréailMt nvtr. Iti m arJlmè iàt sltii nlMtii: X', 
* dtvt ^tn r-TtrilÌ» «ti\t» Mitrtet ji ti* to'fmil 
I ■fiii*ri>lm ritti», fm^n fA lllttltn i N«l fecondo- al 
a5i di-Fetibtaro rìi^uiaiidoIfr'Jdld Xpìftole 
ael'Cardinalo- Polo- nccoltt'd*! Cardìmie Qaìrin! 

tHiki. dt^ fiiii Serìttèri £ imlU , »mnt fuodwto dill» 
/iatplMrt [h» tradititht . 

' ie per la Moppo abboDilum bar tralafda* 
to di ekstre tanti ìlluftri tcRimoiij He! Itio Tapere'ì 
non poffo però a meno di non latnnlentarc Ja ftima , 
cbe -banno di lui diraolliata tante' -Italiane Accade-^ 
niÌe,'Je quali vollcco a gara arcriverlo nel loro nu- 
mero , benché egli un canto onore non ricercalTe 
gianunai . Io le additerò con quell' ordine di tempo 
in cui venne aggregato . 

-Nel ijit. per il figgio , che nella vita d' Ar- 
-cbimede egli avea d^io del Tuo fapere nelle fdenze 
.Matematiche il celebre Inflituto di Bologna fii h 
.prima Accademia, che io volle fra i fuoi. Del 17*:. 
/u afcritto all' Accademia Fiorentina ; e ncll' inno 
>feguente per il fuo pu^no Itile lo accolfe ancora 
l'Accademia della àrnica, chiamando Innominato un 
uomo , che htei tanto nominarli . Non ccllàva U 
Tofcana di cìngerlo Tempre di nuove corone . Net 
. i7tS. l' inCgne Accademia Etriifca di Cortona , e 
, poi Tubito nel fegueiite anno la Società Colombaria 
lo aggregò eoi nome di Pafciuto , Nel ijn, ebbe 
luogo neil' Accademia degli Agiati erettafi in Rove- 
. ledo, e appfUats .venne DIu'rchHl« ; sol i7JS- -pc^ 
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-acclamazione fn me^ fn gli Ernati gii RafTrantxti 
dlFeifflo. Anche in Capodiftris nel [760- 1 RifoRìIo 
bnnurono fra di loro , e l' anno (ègnente 61 afciìt» 
to alla Repubblica Lmeraria dell'Umbria. Nel 1763, 
fii eleuo fn i Rinnovati di Afolo io Trevigiana, o 
nell'anno pollerìore gì' Ipocondriaci di Re^io in 
Lombardia lo chiamarono il Biografo nome a lui 
ben con ragione dovuto . (Quello fii l' ultimo pre- 
mio , con cui 61 ìa terra onorato . Ma altro mag- 
gior premio era a lui in Ciel preparato per le fiie 
morali , e crillìane virtù , di cui parlando mi lì 
aprirebbe un largo campo di fcorrerc j ma eflcndo 
queflo nn argomento dal mio fine dirgìanto > io non 
m'accingo a fame parolai bencbi m'avvegga, che ciò 
molto fervir potrebbe per noRfo efempio ■ e per 
confultone di que' non pochi novelli penfacoii , a 
cui fembra , che fi difdica , che il pcrfpicace talen- 
to , la libera dottrina , e 1' umana fetenza alla pie- 
tì, od alla Religione s'accoppi . 

Fini di vivere il Conte Maazuchelli ai 19- di 
Novembre del 176J. In età di cinquantotto anni , 
lafciando un vivo defiderio , che 1' opera fua 
grande li profeguiCca , ed al Tuo fìn lì conduca 
Nel corto tempo di fua vita egli ha mof)r:ito fin 
dove pu6 giungere chi dell' ingegno , e del tem- 
po fa fare un buan ufo ■ Da tante fatiche direte 
te air altrui profitto ben fi fa manlfèAo , che la 
virtù di quello noflro preflante Cittadino è Hata 
veramente fruHuaf» mUIs , iffi Muttm Uberufm , in 
modo che per una parte con tute» r^tone , coinr 
K fui 



lìil principio fi fUHè- , aei Novennio a lui uà gn. 
Co elo^ conCBCrms ; pn 1' altra pa^ fi ve- 
de , ette il lodarlo era «fiotto fìiperfluo per quel- 
b filori», ch'^ì Tivendò fi era aeqnlfUu * di cui 
certameote non fi pu6 acqnìAar la tniSBiote . 
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ELOGIO 
■ SEI COKTE Gl&UB'ATlSTA SOARDI.' 

^ilAreono i Poeti , gli Olitoti fi formano , dice 
j» volg»r comune opinione . Ma fe ne' primi forfè 
pili h natura, e fe ne' fecondi forfè piìk l'arte con- 
tribuisce a formarli ; certo è che a renderli eccel- 
lenti , conviene che 1' una, e l'altra congiungano 
inCeine tutte le forze Ioro,i di cui raggi lìeno con- 
vergenti e vadano ad unirli in un fol foco , che 
gì' ingegni agiti , accenda , ed infiammi . Meglio 
dunque della comune opinione, penfa ìl Vate di Ve- 
nofi , quando pretende eifcr nccelTario , che la na- 
tura ali' arte s' unifci ■ 

. . . . «|0 Uff ftudium fini iivitt •vtn* 
3Htc riUi guii foffit vìAei initnium ; uhirìas fic 
AlUrm fcfcit <^tm rei , ó" fn^urat amhe , 
M» delle Matematiche Scienze parlando , ho udito 
alcuni afTermare , che coloro , che feriamente vi fi 
applicano, polfono tutti andare del pari; poiché di- 
cono , che per erudirli oella Geometria , anche pià 
aflrufa , e nei calcoli anche più intralciar! , balta lo 
Audio folo , e la fatica. Una tale opinione io credo 
eflère afiài lontana dal vero, poiché dalla ragione, e 
dalla elperiensa ben fi comprende , che anche nelle 
Matenutiche dottrine (uno non fa lo Ihidio^ma bi- 
Ka fogna 
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fbgos ancou iver ttiIU nunn -nii puticoUr genio 
fortito . Convien eflère dotato d*uii intelletto, che 
fi Ixnci in aRniG labennti ) che facilmente ne ap- 
prenda le occulte Tìe , e con fermezza ne ritenga, 
le tracce , ed abbracci , e dìlpiegbi idee attratte , e 
recondite , cbe poflòno eflere , e fono fovente uti- 
■ Ii' air umano commercio , e per la comune lòcietà 
gioverolì , e oeceflàrie , Se mai di quello naturai 
£enÌo fa daopo nelle Matematiche, cib raaggioimen- 
te fi verifica nella Meccanica , in cui conviene ad 
u n chiaro , * perlpicace intelletto congiuoEUW una 
.dedrezza di mano, che la fola natura Ipontaneamen- 
te dona, e lafcia che poi l'arte la perfezioni , e 
l' abbellifca . 

<^uefto raro genio toccò per bella forte al Con- 
te Gìambatifta Scardi , di cui prendo a ragionare - 
Nacque egli ai 9. Gennajo 1711, dal Conte Fabri- 
cio Scardi ricco , c Nobile Cavaliere ■ Sotto la di- 
fciplioa. di fàggi e ben coftumatì EccleGadìd fu per 
la cara paterna inllrutto ne' giovanili Hudj 1 ncll' 
arte Retorica , e nelle Fìfiche facoltì , di cui tro- 
vb nell'Abate D.BartDlammeo Ferrari un dotto Pro- 
fafibre , che fu dei primi , che fcofla la Peripateti- 
ca antica polvere , intiodulTc il buon gufto della 
Filofofia Moderna , che benché allora falfamentc 
1' appoggiafle fopra immaginarie ipotcfì, fu però co' 
fnoi lumi tanto benemerica , che aprì la via a quel- 
la , che ai nofiri giorni chiamano più foda , per- 
chè pili alla floria naturale , alla efpenenza , ed al> 
ia Geometria affida , Ma fè ancbe queftft avvcr- 
. " ' : ri» 
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, che debbi cedere il luogo ad altra pì& forcu- 
mu , e pili alla moda, farà dai noRri polierì chia- 
■gara anch' elTa aflii debole , e fiacca . 

Introdotto il Conce Giambatifla negli atrj della 
piacevole Filorofia allora regnante , fu dal Padre 
mandato a Padova ad apprendere la fcicnca Legale; 
Q^Lieda fcienzi f]uancunque oggi corredata lìi di bel- 
la, erudizione è più proficua , che dilettevole ; on. 
de non è maraviglia , che i Eìovani d' intelletto vi- 
vace > e fervido, come era appunto quello del Con- 
te Scardi , mi! volentieri s'adattino ad uno Au- 
dio , che rie/cc loro aflTii grave , e penofo . Q^uindi 
è che moItìiTimi , come ancor noi ne veggiamo fre- 
quenti gli efcmpj in coloro, di cui tcflìamo gli elo- 
gi , II ributtano da tal profeflìone , che quanto è 
utile , e necciraria , tanto riefce «Ila bollente gio- 
vcntù , che nulla cura il guadagno , molcAa , e fa- 
fiidiolà. Invece dx iìrequenut le lezioni de' Profè£R>ri 
Legali il Co: Gìambacilla tutto lì volfe ad afcolors 
il tanto celebre Marchefò Poleni nelle Matemati- 
che dottrine lume, ed oroanenco d' Italia . Benché 
poco gultaOe i Oigeli , e le Pandette prcfc nono- 
Ihnta la laurea Dottorale, che poco era al Tuo cri- 
ne adattata , Ritornò alla Patria portando feco il 
baon. gallo delle belle lettere , che in quella Uni,, 
verlità molto fioriva ; ma afiài più vi ritornò coli' 
animo difpofto , ed infiammato a penetrare i miflerj 
della più fnblime Geometria, c ad efercitare il Tuo 
pcrfpicace talento, e la fua abile mano a.ritiontre'i 
• isettece ^ opera, anovi iOroiqcqci .pet U defcrU 

. . K 3 2to- 
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zionc di molte curve , di cui divenne pofcia bene- 
merito promulgatorc . Quello è il fuo dillintivo ca- 
ratcere , per cui merita particolare elogio ; onde io 
con mi fermo a rammentar gli altri pregj , di cui 
era fornico , e clic formar potrebbero una bella co- 
rona , a chi d' altro fcrto immortale non avelTe il 
cria più vago , e adorna . 

Io lafcio adunque da parte la Tua eleganza nel- 
la fcrivere tanto in Italiano , quanto in Latino , di 
cui mi fan fede le Tue opere , e molta più le Tue 
latine Iettare » vergate con uno flil puro , e leggia- 
dro , che non ifdegnano il paragone delle più col- 
te Icritte dai letterati uomini del noilro fecolo , di 
sui £no a quelli ultimi giorni fi onora l' Italia, ben- 
di'. ella vegEÌa,che quello onore va Tempre fcemando 
U tal guifa, ch'ella con ragion teme, e fi lagna, die 
tolti i pochi coltiratòri , cbe oggi le recano , ila 
ben prelto la latina una lingua vcrataente morta , 
e fepolta . 

Io per nulla conta un ornamento ora mai a 
tutti i Letterati fatto comune , voglio dir la peri- 
zia nella lingua Francefè . Egli non folamente ne 
polTed» tutta 1' eleganza ; h» gìunfe a fcrivere in 
tal lingua alcune piacevoli , ed altre erudite lette- 
re, che per lo ftile, e per i dotti argomenti faran- 
no eoa piacere lette , ed approvate . Io nulla iim- 
meato i poetici fregj del Conte Soardi , di cui ab- 
biamo in molte raccolte terfi epigrammi , leggiadri 
Xpinlamj , ed ani bella élsgia , cb' egli qual Ci- 
gna ttoEAdrct» ttìHf &àt* tàbt Sìlttu uogljc 
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fftolfe. Qucft» fil Alidemenee tndotu ia vcrfi Ctìokl 
dsUa ImmutBJe xu&M ftìnl , che ftcctu feco in ami- 
cizia , e per qualche tempo fìsco paflànJo in vìlU i 
fiioì giorni &tea fèmpre-pli^ -Mi btiiio perìu,di lui 
apprefè ancora gli ddnietiti dtfUa GeOtostm. 

Dovrai almeno &r pufot» delta Iva fòrte ìBcli-» 
nazione, cbe mo&tb nello ftndie déHe iacre fdtniei 
a cui venne dalla fua. fìttiti t dal faO i&lpegno pori, 
nto a pro&flàre , Altblaiilo una lUa elegante lettera 
latina fcrjtca all' an£co fuo, e noAia Letterato affi! 
chiaro l'Abate Pier-Antonio de' -Conti Qaetanf , in 
cai gli fpiega il luo piacere provato nel leggeiel'E-* 
lòdo « e il Lefiti'co onde 1' animo fuo ripieno di 
cclelte dolcezza reiliTa dubbiofo; fe col di luì con- 
Cglio appigliai- fi dovefle a coltivare vieppiù le urna- 
Se iniicme , e le facre lettere , per cui feativa tedi* 
per quelle Tcienze , che Tono più dal fccolo coltiva- 
te. Egli in un' altra lettera al medefimo Abate di- 
fetta di un bel faggio del Tuo valore in combattere 
gli AteiiO i moderni increduli , cbe banno l'ardire 
di cbiamatfi Fìlofoii . Con aflài polita maniera , ma 
con ìfchidta libertà non fa approvare alcune ragioni 
dal Conte Gaetani prodotte contro degli Atei ; pei- 
chè foilenendo una buona caufa non conviene rervlrìi 
d'argomenti, che ammettano rifpofta, e danno cam- 
po agli acuci, e fcaltrì avv(rfarj di contraddire, onde 
allora l'ottima Caufa a' infievolifce , volendola ap. 
poggiare fopia fondamenti, cbe polTono eHere Icoflì- 
Il Co: Scardi mofttando del pari una rellgiolà pietìi 
ed aa criterio bed glufto rieoe » dimq(lrfU(D«l cem^ 
K 4^ po 
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ptf Reffo e U Cia fsrnu credenn ,' e 'il Tuo rbtto 
pea&re. MA fé iì.qaeRi ftudj mofirò -diletto col dai 
loro di quando in -quando uno fguardo pieno dì pc- 
aetnnt* c(^nizione,cos pìA aflidga cura, finalmente 
fi riroUè a qaella fcieiix>i,a cui era pi& dalla aatun 
~ chumato , e tatto ^ immerfc pelU fpecnluira , e 
pratica Geometria '; ImksIio b»i*nmtt egli dice, wjm- 
0»mm m* ftrrt fite majiii ìmpttui traiti. 

: A quello fìudio fu indotto dxl configlio del chia- 
fìSSmo San vitali , e deli'elìmio Fortunato , come li 
chiama in una fua: lettera latina . Il foo genio dun- 
qnei e le efortazionì dì codefti due ilJuftri foggetti, 
die in lui quello senio conobbero lo deteimina.ro no 
a ^iclla via, che fu pofcìa da lui con immortale Tua 
gloria battuta . 

Chi folTe l'eliraio Fortunato da Brclcia, avendo 
«gli avuto un dipinto luogo nei noftii elog) , non 
& d'uopo cbc io lo rammentile i lùoi pregi ridica. 
Ma del chiarilTìmo Padre Sanvitali Gefuita dimando 
in grazia , che pei rari luoi meriti mi fi conceda 
di 'fare alcune poche parole , Non ellendo egli nato 
Bruciano io non polTo a lui coaficrarc, come vorrei 
. un particolaf ferro di lodi ; ma U di luì fervido zelo^ 
in promuovere ira noi ogni forca di letteratura < e 
il. copiofo frutto , che in quelle contrade egli rac- 
colfci con cucca ragione edgc dai cuori Brefciani un 
qualche fcgno di graca rìconofcenza . Egli qui fi 
affacicò moIcilTimo , e qui fparfe luminofi ragg) della 
molciplice Tua maravigliofa dqccrifla; e perciò io fon 
(ipca t, che inficiDe ,<o' mici cot^cucadiDi , la 

ombra 



Giambatista Soardi. 1j3 
ombn deirifteflb. Cobte Saaidi non folameate vori^ 
perdonarmi quella digreiTione , mi farà anzi per ag- 
gradire) che in mezzo al proprio elogio io infcrifca 
un cos) chiaro nome , da cui egli ebbe , c flimolo 
per intraprendere i fuoi lludj, e conGglio, ed a)uto 
nel profeguirli . 

Io Iifcio da parte la maravigliofa unione di tutte 
le crìAiane virtù , per cui tanto il Padre Sanvitali 
«ra venerato , c folo farò breviffinio cenno del fuo 
univerfale fapere , e dell' avida fua brama di diffon- 
dere j e fpargete i fuoi lumi in. ogni ceto di perfo- 
ne , e malfimamente nella fecolare , ed Eeck(iani- 
ca gioventù , che mal volentieri veJea neir ozio 
languire fommerla , Se io non avelli altri maggiori 
.piegj di additare , verrei a dimoilrarc il Padre San- 
vitali fèrvido Predicatore Miilioaario , valente Ora- 
tore, e buon Poeta j e in prova di ciò potrei citare 
ì Sxoì eloquenti difcorlì , e le Tue quaQ improvvile 
orazioni, e la fua prontezza , ed eleganza in compoi 
latini verlì purgaci . Io ne fono flato lòvente teAÌ~ 
nionio , e 1' ho veduto pili volte odi' incolta 6u 
cella, in cui io era benignamenis accolto , vergar 
aurei Jambi felici , che gli fcorreaoo dalla penna 
fenza fatica , e terlì Endecafilhbi , che quanto pìà 
facili fembrano a chi 11 legge , tanto più fono a chi 
ti fcrìvc diificiJi. Bello era Ìl vedere fu volanti car- 
tucce tifplendere leggiadri verlì defcrittì dalla ftCfA 
penna, che gli Algebraici calcoli j e Is fablimi e^ua* 
zioni dettava. ; . quelli crovandofi inficme lì maraVt- 
Sliayano d'ciieie .dallo Staffo fonte -prodotti • Ma gK 
Ora- 
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Oratori 1 e i poetici fregi, che per gli altri Tareblitra 
«Oiu Juminofi , non eraao nel Padre Sanvitali , che 
un picciolo t e quafi ignoto barlume ■ 

D'altri raggi ^^^^^ Pi<^ chiari, e lucesti io potrei 
mollrarvelo adorno t te mi foITe lecito di fpaziar pili 
lontano , e porre nella vera fua luce tutta la rata , 
e (ingoiare ftia fcienza , che alle Fìlofofiche , e Ma- 
tematiche cognizioni appartiene , Ne fanno fede pie- 
nilfima i molciplici fuoi trattati , eh' egli nelle pub- 
bliche fuc lezioni dettava fopra l'Aritmetica, la Sta- 
tica, c l'Idroflatica i e varj altri argomenti midi di 
Fifica, c di Geometria, ove fpìcca la chiarezza colla 
più profonda dottrina . 

Tutto rivolto il Padre Sanvitali al vantaggio de- 
£li Audiofi giovani, fapea alla capacità loro adattarli, 
e fapea dalle più fublimi meditazioni difcendere ad 
inftruir con pazienza tutti Coloro , eh' egli ia&aia- 
raava ad entrate nello fpinofo calle , che foiea reit- 
der meno difficile « e difaftrofo . Se fra noi vive 
l'amor delle Matematiche , fc qualche fcintilla an- 
cora fi defta , fe qualche fuoco rifpleade , il dirò 
fenza timor d'adulazione , il maggior merito è di 
quello Profelibre zelante, che tanto per l'altrui bene 
affaticoflì tra noi , 

Egli fapea alla Teorica unire U Pratica . A noi 
fono ben noti gli utili fuoi progetti intorno alla di- 
rezione dell' acque, e del diffidi governo dc'fiumi , 
che perlopii foglion deludere nei loro alvei, c nelle 
loro, fiienei meglio conccnati calcoli aslla inentedet 
.MaKtDaticijtk^llidiiFilofofiriiUixamprefcriUe 
Alerò 
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■Ahiù {òrprendente lame fi vide rìrplendere nel 
Padre Federico, che quii Proteo delle rciense Capa 
cangiarli àgli occhj degl' intendènti . Io non dubita 
di errare col francamente alTerire, che nelia Jcienz» 
dei due calcoli Differenziale , ed Integrale pocbi in 
Italia ebbe a lui Timili , e Tuperìore nefiuno . AaXi 
egli in queito genere pub andar del pari , t ftartf 
degnamente a fianco ai più rinomati A (se bri (li d'ogni 
Nazione, il di cui alìrufoje quali profetico linguag^ 
gÌo,elìéndo egli avvezzo ad infegnare , fapei rendere 
intelligibile , e piano , facendola difcendere dall& 
fommìtà , in cui Io aveano coUocàro 1 primi Inven^ 
Cori , cbe fembravano più dall' amore della propria 
gloria , che dallo zelo dell' altrui giovamento guida-* 
ti , afpirando elli piuttofìo ad innalzare un grinte 
edifizio,che Me nsaravigliofo a rimiratG , che » 
moflrare agli altri 1' ingreflb , e le fcale , onde en- 
trarvi, e agiatamente falìre. Con una mente formata 
per le pià aflrufe materie non è maravlElia:, che f« 
fii infigne Filofofo , e Matematico forte anche del 
pari dotto, e profondo Teologo. Egli fecondo ildeti 
rame dell'Abate Garbelli , con cui avea commercia 
di lettere , lungi dallo fpiritfl di partito , e datici 
inutili quiftioni , fapca tanta umiltà , e modeftia ali* 
dottrina congiungere , che lafciava dubbio t fc iti luE 
fofle, 0 l'uno, o l'altro pregio maggiore. Per l'affli 
mirabii compleflb di tante doti fall in tinta eflimi- 
lione preflo l' uni«rfafe giudìzio , che fiiperiore all' 
invìdia elente dai vclèoofì morUdell» aaìikciati 
di« foreiiM qonmnd wminì piUt $ctaii <rtol "rt- 
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fpeccare. In mezzo agli oltraggi, ed all' ingi{^i1e,da 
cui U moribonda , e da lui tanto amata fua Compa- 
gnia incominciava ad ellèr da ogni parte bersagliata 
ed ofFcfa , egli andò Tempre ilJcfo dai fieri colpi , 
che non ardivano fcaglìarfi conerà un fèrvido petto 
leale , ed illibato . Egli flava fui lido amtraracntc 
piangendo U nave allora combattuta , ed ora fracaf- 
iata j e fommerfa . Parmi che la maggior glori» del 
Padre Federico Sanvitali appunto Ca quella, che i piil 
acanieì nemici non trovarono di che ridire contro 
di.luiicd io afficuro di averli uditi più volte in mez- 
zo ai loro biafirai efclamare ,ficcciitui il Padri Sun- 
viP^ll , 'il' i Al^pendice if^n» d» rifpittarfi . Oh 

Appendice gloriola , oh forte teflimonio del vero, e 
fiflgolare fuo merito , cte dasli amici approvazione, 
clodf rifcuote ) e d»' dcibìcì efige Silenzio , c rt- 
Q>etto . 

1. .pi quefto merito , fe io rifguardo 1' ampiezza 
(Jcir argomento poco ne avrò detto ; ma forfè abba- 
flanra ne avrò parlato , fc fi co:]fidi;ri , che io col 
dilungarmi da! mio progetto non ho pretefo altro, fe 
non coglier 1' occafionc di mollrare al pubblico la 
grata noftra riconofecnEa , ellbndo egli flato tanto 
benemerito promotore delle Brefciane lettere , onde 
il fuo nome femprc a noi debbe elfere caro, ed ono- 
rato . Io fon certo , che me ne fapranno buon 
grado tutti coloro , che approfittarono deìlc fue le- 
zioni , de' fuoi conCgij, e de' fuoi ammaellramenti , 
ed cfcmpj. Io ne veggio molti di quelliAllìevid'ogni 
iqtvrno ipaifi > e. in omuevoU dignità collocati > e 
De" 
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ne' pulpiti , c nelle cattedre valorofi mente niareg- 
{[lare queir armi fcientifìcFie , le quiili fitbbcìcace fu- 
rono) e tornite in così rìcci fucina. 

Animato dunque il Conte Scardi dalle perfualìoni 
dei Padre Sanvitali , e de! Padre Fortunato tutto li 
rivolfc allo Audio delle Matematiche , ond'ebbe il 
gloria di diventar novello Inventore Geometrico , Li 
più fublime Geometria armata dei calcoli più fonili, 
ed aflrufì nel felice tempo , in cui forfero gl'infinì- 
tefimi jfolea malTmiamente verfare fopra la proprietà 
delle molte curve , fopra cui fi efercicava i[ pene- 
trante ingegno de' più famofi coltivatori dell' Al- 
gebra , Si sedavano a gara allo fcioglimento d'in- 
tralciati problemi una dotta fcbiera di Geometri di 
varie nazioni, i rivali fratelli Bernuìli , il Marchcfe 
dell- Ofpitale , il Fazio , e con alcuni altri gli ftcHi 
primi inventori il Leibnizio , e il Newton , c con 
facii prontezza fi davano fcambievoimence le folu- 
zioni con maraviglia , e forprefa di chi non avea 
per anco in mano la niiileriofa chiave , che fchiudea 
in un tratto innanzi alla mente quelle valle cogni- 
aioni , che folcano gli altri fnl di paflb in paflo an- 
dar lentamente ct-rcando , Se il Conte Soardi folTs 
flato al teiTiiio di fiue' famolì Atleti , che fcendeano 
a combattere in ti fcabrofa arena , potea tutti con 
fua gloria (fidarli a defcrivcre pritkaraenCe conprc- 
cifa cfattezza quelle curve , le di cui proprietà in- 
volte nelle arcane lor cifre , ciK folcano nelle Teo- 
rìe al calcolo fotcoporre , c dìmoffrare . 

Se è fempre gloria il fare in qualunque materi» 
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quilcbe nuova fcoperta ; egli è certuneDte un pre. 
jgio in lòmmo'pfadD |loriefo , l'elTffeJq gneAo lì;- 
colo dopo nnti maraviglìofi progreflì-ìilnovatDre nella 
Geometrici faenza , Ora ii quella gloiia'il Conte 
Soardi vi ginflaniente fuperbo , Egli ha inventati 
dieci iAronjenti , il primo de' quali ferve per la de- 
icrizionp organica delle diverfe Concoidi , fra ie 
quali efl^ndovi' comprela sacot» quella "della Signore 
Aeocrc , quefta C - celebre , e tanto grande , quanto 
umile donna pu6 compiacerli ne] vedere la moderna 
Tua curv^ inlìeme con quella antica di Nicomede da 
quella nuova macchinetta feliccmentp delcritta , Dal 
feconda iflromentQ viene delineata e. l'antica Ci£- 
- foide di Piocle , e i' iìtn moderna di Monf. Carré . 
I due iftrpmenti (h^ limono l'ano ^ dellinato per 
la linea quadrstiice f e l'altro per le lezioni Conì- 
clie , Forma il quinto la (jj^arìtmica , e la Tratto* 
ila, e il C^o la Cicloide . la ovali di Cucelfo ap- 
plicate alle Infrazioni fono deferiate daH' ii^nofo 
féttimo iltromento , molto approvato da due letter? 
del chiariamo padre Bofcqvicli . 
* Una gloria a0ai maggiore apporta »I noAio In- 
ventor Matcmuico l'ottava macchina, da cui deriva 
la defcrÌTÌonc o^nìca d' u»it novella curva , non 
prima da alcuno conofciuca , che in fegno d' onoro 

Soardian^ s' appeila ■ Ben con ragione dovea così 

chiàraarTi portmdo in fronte li nome dei fuo Autore ; 
iicuiquellstieognizione iianno voluto moltrare i Geo- 
metri con .buona pace delia fua £ngolare modeQia . 
l Satelliti di Gipre furpuo dal fuo primo OCTcrv^tor . 
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Galilei chiamati fteile Medicee 1 dovean gli Aftro- 
nomi piuttofto chiamarli lìelle Gaiilee , e forfè al- 
lora avrebbero il lor nome gioriofo più luDgameotc 
ferbato , Refti la curva Soardia'na con tal nome ai 
Geometri Jèmpre noOi e ila loro onorata. Io legg» 
iòpn il fe|!Qlcn> -del lùo chiaro Inventoie :< 
jB^nnii Bnpti^A Sutriuc 
Studio PhihJofhU ac MMthifiti 
In Ri/miUca Lhttraria ctliirit . 
Elogio ìfivcro con ragione a lui dovuto ; ma perchè 
piuttofto non incidervi la fola fua curva novella , 
che con più energica forza avrebbe la del fuo 
xìtrovatore ai più lontani pofteri tramandata ì Una 
sfera infcrìtta in un cilindro fu fcolpita fopra V onf>- 
rato làflb , che rincbiudei le ceneri d' Archimede , 
e quello fegno fu d' ogni altri encomiatrice infcri- 
Kione flìmato più efpreflivo, ed eloquente. Al dotto 
Cicerone era nota quefta epigrafe , ed egli fra i 
~cefpi^U , ed i falTi , e fra le rovine del tempo , in 
cui nafcófta gìacea , ebbe la felice fprte di rinve- 
flirk, e diraoftrarla ai 5ìraculàni , che di unte Ira 
gloria arano ignari . 

^ 1' ottavo Jfiromento fu gioriofo al Conte 
Sdardi, per la novici della curva da lui ritrovata , 
non manco di gloria gli apportò i' altro feguente , 
poiché nelle fne.msnì fii di molte atere curve deC- 
crittote fecondo . Con q^eOo fi dcrcriranó le Cur- 
ve generate dat moto compofto di due circoli , le 
cicloidi di bafe eircoUre, molte fpirali, particolar- 
mente quelle di Archimede .'Se io volcflì rendere 
di 
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di tutto un minuto conto converrebbe riferir tatti 
qucfta IcEgiadra parte del Tao ragionamento . Dirb 
folo che quello iftromcnto delinca fulla carta molti 
vaghi fiori geometridiclie vivranno fcmpre ma» ver- 
di , ed immarceffitóli . Io nimcrci, dice leggiadri- 
mente 1' Autore , the la f$Hn» itiineatrit* il fi^fii 
feri àfvijfi ft-Ar /alammu luU* m»»i di frtcUre , « 
ditU Dmne, e*»» »"» A ' 

di caduti» , ma v«ilitn» *f*rt 

Sm i'ahr» tritatf > tis di firtt • d't^r»' 
.Poche faranno abili a maneggiar quefla penna , e ad 
abbellirli di futili fiori , che alla nioderna toletta 
non fi ritrovano . Fra le donne , che ne fon degne 
egli nomina due Italiane la Baffi , e l' Agnefi , ed 
una Francefc la Marchef» del CafteUeto ( de- Cha^ 
telet ) . Egli non ave» ancora iniziau ne' tfliftetj 
Geometrici la noftra Paini » come fece dipoi fpie- 
gandole gli Elementi d'Euclide ; onde per fno mez- 
zo inftrutta nc' fodì principi avrebbe forfè anch' 
cfla potnto afpirare , che il cortefe fno inftruttore 
le poneflc in mano quefta penna felice deftinata a 
foimai Unti maravigliolì fiori immortali . 

Finalmente il decimo ifiromento inventjp) , * 
poAo alla luce dal Conte Soardi i diretto alla def- 
crìaione cianica della I,oxodromia , e de' poligoni 
zetttUnei regolari , dt cui parla a lungo fenlàtamco- 
-te, e con profónda dottrina. Il Teatino Padre Sca- 
rellajdi cui parleremo' apprdiò > dedicando al Co: 
fbardi un fuo libro diFifica,glt & qnefta onorevole 
teflimonìanaa . .Hi»' ^«w , ^ auxima vduffu ItRi 
frt- 
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•fiUmt i «MWWts.te MsviitMM» diària tavtr- 

■ft» , *p4tKt ima»-illml firrHMa ftrwuw* é^mpUim 
•4* nnis 'l»<em^rmSlfM mrwm iStfirmmtattìr^ ffm» 
fumici tMtdìtm emmmlmnmt > ét vn^Simum' fimd if 
- mmiiim fàtiniìm mtvlt/nix nmltìt ìm rttmt-tffiimh- 
»/M> liJm.trìiMnmt; . , - 

5e cla.-oitd'j£.Ciemleiri ili pWttii.iAn, 
qacft' 9pen fontounenti pMgiata.* ben loscWffSOt 
-goDo gli dosi 1 die' a htgst jna»* hi lifinflÌTr CH 
vegli utuì della pìi^ aftnifi.Geointuìa iaU»lt>iu4 
verlàta con sfijeo»' cempieBde. di viaotì-pieg} do- 
tilo eflèr dee l' inveatofc fdì^ dì code&e lajtFcjiiy 
«ette ii^q^DoIè. In primo luqge conYÌeiiCjclLet&n- 
'daeunente con^prenda l'indole, -la tumta j U' prov 
prieti di tnttec-quelle difficili intnickte cnrve i i di 
mi pioblemifi iciolgono coUe equazioni di gradi pift 
airi , « coi .l'AIgebiiica Tdenea » e le dfce calco» 
latfìd fonsiuBce. ConTien avere prefcnti qlU aient 
te,e icbierare annd gli occhj tutte le vìQdi-qDeltv 
corre, d'onde •naftono, d'onde Cobo fòrmate.! d<9< 
fi volgono , e dove ranno >. finire . Oltre la fonna- 
'doae''coavien conpiendere tutti gli ufi > a od pon> 
-fono eflcr dirette per il bene ddla lòdeti > e per 
il progreflò delle arti , Tante , e fi varie cognlaioni 
richieggono inlìcme una mente limpida , e pene- 
trante, ed uu'aUle mino elècutrice. Alla fiiblimitS 
ddle idee oenvien conginngere la cbiarezza , alP 
afimlà fdena un* utile pratica , Sovente avviene , 
cbe. nn folitario CecHnetra i dotato d'una piofooda 
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■ntt fterile fciénu tutu insambi^ di uieell;, e nelle 
cifre Tepolta. , &dzì A' tgìi lìtppift , 0 ptfalì «ppli- 
eiila [all' oraunento { ».l comodo ■ aU' oDUno Ufii» 
'{DO . Sovente anche awicoe , cbe un fctrìdo inse- 
go produca , 6 pri^oaga ntllt cote > fenza che oc 
fippìt dicbiinr Ik-nfioile l'e render conto delle 
invenzioni i che caTcano dalle Tue mabi . Quefii due 
pt^ìt cbc per lo-piili fono divifi, lì videro nel Coate 
9btnb~-perf<ftMmeatc cowiuad . Etli colla tnenCe 
Compréodea in' teorica cognicioni fublimì i e colla 
Mano in pratica formava eleganti iflffHfi«*» atti n 
dcfcrivere in carta, e a porre in idó la fcienc», eh' 
Ka neir intelletto riposa . 

Inatti per maggior prora di queSo lào doppio 
talento in fine dell' opera , dopo i dieci iliromeoci > 
efihifce i) Quadrante Losodroraico per rilevare la 
quantici, del viario ,che nn Battimento nell'alto m»c 
tralcòrte . Io non diid eh' eeli Ttà per&tttmente 
sÌH(cito ad ottenere quella sì importante m'E{tira,che 
ftreibhe di tanca vantaggio alla navigazione per co- 
notcere in ogni tempo le Longitudini de' ^ti, e per 
dirigere in confeguenza con ficurezza [il corfo della 
nave al luogo prefiffo • Quefio ò flato lo fcopo dalle 
piò Celebri' Accadettde all' ununo ingegno ,ed alle 
(peculazioni de' fnoi rinomati Geometri ìndarso fi- 
nora propoflo . ' ' - 

Lo ftelTo Autore dopo aver propofia sna novella 
nacchina Drom-Iirdro-mecra , dopò averla Adattata 
alNavìglìo per mtfurare la qi^antiti del' fra' viario » 
e per detanaiiure 1 gndi <lì LatitudlaSid di Loqgi- 
tudi- 



\ 
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.cadia», (a a fe medelimo cinque ob)ezioDÌ diriKtt 
Iti impedire l'elTecto della macchina miiuiatiice. A 
quitto, di quelle felicraiente rifpon<ie , prcv»]eDdofi 
d' una dimollrazione del Padre Saovilalì , e lafcia. la 
quinta fcnza rifpofta , confcflaDdo eh' ella reca Hoa 
difficoUà da lui creduta non pocerfirifolveie. Pìacemi 
la fchictta fincerità del noftro Ceomecra , le di cui 
mire fono a difcoprire il vera unioipefCe diiecce,. 
ydtte da lui medelìmo le file lìoceze 'pr«tefte , 
Certa ì cht juMluajui ariomtntùfitn>r»»4»ftr»t» rìitfti 
fUU frron qn»fi che affatt» inutili i i binchì farft 
#4»t» fia fiT igiTi , anche di uà ifiromeatii /rrcpajla « 
tal uofo d» me , fure am be duiitato di predarla nt» 
^fer VMghtKtM di ledè , « di fremi» i m» ferthì timi 

dfma fM&iliti* . CMKieJf^ii /p,g« MMT» , (Af fr U 
deitla.7iii diW initl»».um:M^_ U ii«w»»f«ii ^r;«tt»« 
nm giuaiendi fiaa »l. jfw'i tuì trMf indir ìKIMU^ U 
vi furutto poi Ticnti d» Mltrit tb* esle^ren» quilh 0M- 
defimt vffiUia . 

lo dclidero che da altri più felici Matematici 
fieno quefte vcftigia ricalcate , onde per gloria del 
noftro inventore Cenomano d'ogni mariccìma cogai- 
zionc lontano fi verifichi il giudizio del Raccogli- 
tore delle Mtmerit per fervirt «Ila Slaria Letteraria , 
il quale nel Tomo I. Par, IV. per il mcfe d' Aprile 
17JJ. dopo aver lodata la penna Geometrica , e gli 
altri fiirrifetiti illromenti novelli dice di quefto , » 
a» /n»h» di Iteli* indtefiriat ed ^fatUM ,* da ft- 
tirjì mmr* Mi i!mi»t» pir a^iuMifi dtl fmetiiffa. 
. . ' , L* fi» 



■ & felice, o fia vano il fuccelTo , fuccedet^ fempte , 
che anche per quefto ìAromento il Conte Soaidi li 
giudichi degno di elTere fra gì' Intentori Geometri 

D' un' altra ingcgnofa invensione egli fu au- 
totei lafciando la flefla dubbiezza dì tiufcita ièlice. 
Prima che la llrana forprendette invenzione dì vo- 
lare , or di frefeo ritrovata in Parigi, avefle de- 
Aata in tutte le nazioni , colla maraviglia 1' emula 
gara di trafporcirli per 1' aria , fembravi che a no! 
foflc rìfcrhata la gloria d' inventar Barche maravi- 
gliofc . II Padre Francefco de' Terzi Lana propofe 
la coftruzion d' una Barca , che folTe atta a folle- 
varlì , ed 'a vagare per gì" immenfi fpazj dell' At- 
mosfera . Egli non fu in grado di tentar In pratica 
dì far volare co' fuoi quattro fovrapofti Palloni que- 
lla novella macchina ; ma quand' acche riufcito non 
vi^folTe, come femhra probabile j convìen però dire, 
che il fuo raziocinio non (ìa ftato un paralogifmo , 
□è che il volare fia una cofa all' uomo impoffibile* 
come hanno pretefo di dìmoftrare alcuni Critìcà , e 
Giornalifli mal foficrenti la 'glt^» di qneft6 n&Aro 
inflgoe Gelùita , le di «U opere fiHicr' avidamente ri* 
cercate in qaelti giorni , ìn cui oltre i Parigìtfi- an- 
che altri Infnbrì novelli ardiménto^ Tifi, e pl& glo- 
riolt Golooibi fcanoo £>Icat»''eo]I« ireofiaticbe filao' 
jchìne'i più ItiUIml aerei dittti-QiiCi'ftmpre fiaon 
kll' umano igUaido inviCbìli , H Contie Scardi ci la 
Cotbmtta^nn' «lera barca mcAo usanlofii ; ma pura 
■neh' .dia 'i a^ì &mai poichd v» centn it ptù- 
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TWbiff , elle dice elTer opra alTai diflìdie , e di pe- 
dcoli piena l'andar concrala corrente Quella barca 
dunque è deRina» ad andare da fcfenzaefreretratca 
da alcuna edera forza contra la corrente d' un fiu- 
me. Teme a dir vero l'Autor dell' eftratto dell' Ita- 
lica- > e dell' Elvetica Letteratura ( ixctrftum imlat 

Malie* »tt nt» Hilvtic* tittiraturé fra unno 1757. 

Tm, txetrftum ly. }, che quella barca abbia la fìelTa 
tane di quella , che abbiamo accennata del Padre 
Lana* che finora avea Icrvlto folo al f^ncaftico viag- 
gio di qualche Poeta . Quefto^ timore farà ben fon- 
dato , ma non rcfla per quello d'dière la macchina 
ìnduUrìolà , e la iiia fabbrica ben ragionata , Veg- 
giam moitc opere , che in teorica reggono al razio- 
cinio; ma nella pratica mancano ; poiché nell' efe- 
cnzione lì combinano talvolta tali sfregamenti • ed 
intoppi, che sfuggono l'occhio della fpeeulazione,e 
ricalcitrando alla ragione fé non rubbano tutta la 
gloria ali' Inventore , a lui la lafcìano almeno tron- 
ca , e dimezzata. Ma nonoftante il dubbio , che un 
intero buon efito corri{ponda a codede ingegnofe 
invenzioni , fi può con ragione concludere col citata 
Veneto Raccogli,Coie ; infamia» il sigittr cmu siari: 
«• iftr» f» mdtrt agli OltrtmriftMiii , ei* 

Jtali» MM > ffmta i» ni»» mi» il tutn tufi» itlU 
atmttrl», 0 4rU» iltcM»/», • ett vi ftm Mear» Ài 
fiuSll tkt fiMm» fr49t»mnU i' tm*. * * /* iftn^i» dtl 
ira» aalHù , 

Qutlbi prima opera del Conte Sosidi fiaifèt co« 
l«olte oflcmxioiil fopn de' Polìgoni mdJìnei tetfl* 
L 3 lui . 
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bri . In queAe ofTervazionì fpicca egualmente 4'ÌngC- 
gno,e it fodo giudizio. Fu quella llampiCa coà nU' 
gnifica politezza , e venne accolta con applaufi anl- 
veriàli dagli uomini più fcìenziati , e in tal materis 
inftnicti , come fi tcot^e dai giudizi , che ne hannor 
fognati in pift libri, e in più (loriche memorie Let- 
terarie , che foleanfi in que' tempi pubblicare. Con 
ragion dunque la celebre Accademia dell' Inftitato', 
« la Clcmeatina di Bologna volIero<afcrÌverla al lo- 
ro ceto onorato dagl' luliani, e dagli ^nierì Ma-.- 
tetnacici plà diflinti , e &molì , 

Q^iefte fcoperie, e qucfte nuove dottrine li chia- 
mano trattenimenti , ma fono trattenimenti alla fua 
foggia voglio dire , che fono tractcnimcnii d' un 
ingegno pcnfatore , d'un olTervatore t'ulilime, d' un 
profondo Geometra , Tutti gli uomini iì trattengono 
in quello che a loro piace fecondo l' indole propria , 
fecondo il naturale affetto , e la favorita palllone . 
Si trattiene il pefcator colie Tue reti, e il cacciator 
co' lùoi cani , 1' agricoltor fra gli aratri, e fra-lC' 
vedi ora verdi , ed or bionde^lanti , Si trattiene il^ 
merrierb in trattar l'armi, «in ragionare d'alTalti; 
fu ì luoì fàntaftici voli, fra ì Cioi delizìoli canti lì 
tnttìene il poet>,e il filolòfo fi ttattìenc fra le fu» 
^caolBciofli pr^onde , e &a le attente oflervazìonf- 
Ailla natnr». Si'mtdene -pòi la fcioperata sioventil ' 
i kafÌDiure.d^Aiu-vflrù « fiati ameilj^Ie veE- 
zofiitte donst nsbe di piacere li tratteoièiio fn I« . 
<irca0è e le lefMcbe -vcAì r e per'&r mu- lainindà 
con^Ha di ua' -«la. lì tiuteqono futftif t"^- 
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dèi loro giornD ad abbellirli «Ila Toletta > e aicbi- 
tectaic il crine , ora lifcio , e toriegeiante , ed ora 
Ipaifiir con arte, e con illudUu cura negletto ; fi 
tiatteagonD a ben diftribuirc i naftri , e le fetucM, 
ed a Marc gli artifidofi veli, onde quel bello , die 
dimezzato tolgono all' occhio , lafcino ette dal iwn- 
liero lì accrefca, Qual diverfìtà mai paflà tra quelli, 
e mille altri limili trattenimenti dell' nomo? IICdb* 
te Soardi or lì trattiene fra le fue curve linee, fr» 
il valor delle corone , e degli anelli geometrici, fra 
i triaogoli, fra le coclee , e le varie fpirali , che 
rìducendole in piano , devolute le cbiama, , ed ori 
iDEorno ad un cono aggirandole, conkbe da Juiven-ii 
gono dette. OrpalTa l'Autore ad altro trattenimento 
verfando fopra diverfi Problemi di Catottrica , a 
Diottrica , cbe per ben erporre converrebbe far un 
intero eftratto di qucQo maravigliofo trattenimento « 
rammentato con approvazione , e con lode ncIl'OtH 
tica dell' inclito nollro Algebrìfla Padre D. Ramiro 
Rampinelli , lo dirò folo, che applicando alla terra 
quefla fu3 teoria , deduce la iasione, per cui nella 
Zona Torrida i raggi folcii fiWD ^ intenfi , che 
altrove . Seguita a trattenere il oofira Conte efpo- 
Bendo una attuai prolllma quadratura di cìrcolo efe- 
fuilHle facilmente lulla carta , e fui terreno. Molte 
altre cofe egli propone degne dì ofiètvazione , e di 
lode; quanto. quelle fieno irapoKantt,« itibllml , feai> 
za cbe io m' affacictu a dìnwfirarlo , balta leuenie: 
l'argomento , cbe fopra i cinque fuoi detd tratte* 
aimenti lo fteQb Joro autore dìRefo . 

L 4 ^s^- 
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Secondo U modéfto purlar del raedeGiiio iroi tab- 
làima il cafo quello parco dell' in vencore fuo geoio. 
Egli dice, che tenendo a cafo fra ie mani duepezzi 
ii cuU rettangoUri , e combinandoli per craQuUo 
ori in un modo, ora in un altro forc irò no finalmen- 
te quella fituaKÌone , di cui ci dì la fijpira nel fuo 
primo trattenimento , a cui tutta la bella , ed im< 
portante materia vanne fornita dall' accidentale ac- 
coppiamento delle due rettangolari cartucce . Sari 
TcrOf che quello cafo avrà fatto nafcere il penfiero 
del primo trattenimento , da cui gli altri quattro 
difcefèro ; ma è vero altresì , che il cafo a molti è 
comune; ma a poclullìmi l' oflervazione li ellende. I 
penfatori filofofi colgono il vantaggio del cafo , che 
aflì occhj della moltitudine palfa inolTervato. Mille 
vittorie fono Hate dal cafo prodotte; ma la bravura' 
4'un generale coglie prontamente 1' occa(ìone , e Ce 
ne approfitta, e la poca intelligenza d'un ahro ii 
cafo non ollcrva, e inoperofo fi lafcia sfuggire dalle 
mani roccafìone della vittoria, la limil guìfa talora 
il cafo ai filofofi giova. Tutti veggìono ofcillar nelle 
CMele le pendcnttLampane; le mira a cafo o«l Duo- 
mo di Pila il Galileoje quefta ofciilazione fu il pri- 
mo tratto, che fviluppb il matematico fuo genio, che 
qual roBeggiante aurora diflipando le tenebre, un lu- 
minofo giorno apportò a chi non volle chiudere gli 
occhi pec non vedere una. luce novella . Tutti reg- 
tHono cadere tin pomo da 'ami frttttifeca pianta , 1» 
mira R cafo il Newton t e ti queSa vifta a' immerge 
in nna feria .fitorofta coatenplasione-i ad ceco na- 
scere 
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fters uru Movelb dbttrhia iiillii dduca. de' gravi , 
fulla Buxi ccDCripeca , fuIU reciproca atcraziooe , 
fulle leggi deira gravitante materia >' Dné cartucce 
rivolge fra le nuni il Conte Soardi; mille altri le 
avrebbero mille fiate rivolte , ed egli da quello ri- 
volgtnwiito dal eafo prodotto ne rormi argomento 
alle- fiie meditazioDii e ne ricava il profitto d" inge- 
gnofe fcoperte. Si."'fi' Ao^tCgli coil coachiude ì Tuoi 
trattenimenti) tutu le ptcht fofTU in picchi volama 
rìjirìtu , chi »ff lieo dovi l» maurì» il firmittt it qatl' 
tki « cbe efihifct ii /tirnri fer divirtimeata^ Ì4- 
fiMtit » m& per mereti* dtU' (p«r« '.mi» t tha v»nt»a§ 
Mtcelti tm qutlC»liriUimt»ti> y eia cam wimn deurei-i 
ili"" mtritarfi. 

Si che il fuo defiderio è compiuto, si clie accolte 
fono con aggradimento, e con lode; si che il fno no- 
me fari fempie da: Geometri fommamente pregiato . 
Se i faoi languori ci minacciano di -toglierci quefto 
raro ooftro ornamento ; fé di giorno in giorno fatti- 
li maggiori ci affrctcìn la perdita; s" egli finalmente 
aflàlìto da (bocchi di fangue nella età d' anni 5^> ai 
«. di Marzo del 1767. viene a mancar fra le Jagrim» 
dell' inconfolabile conforte per nafcica per coftumì 
per virtù tanto pregiata; noi dobbiam piangere Top 
il fuo frale difciolto ; ma polliamo confortarci , eh' 
egli vivrà appreflb i polteri tèmpre chiaro ■ ed im- 
mortale ì poiché col giudizio di Mintrva,a fi» ntuat» 
aiaraali de' Ltttirtti £ lultM < num. XXXVIII. per 
l'Aprile 1761. ) fono le fue iovenzioor, 1» /«nw» di 
mano mnaftray n*i gitala ^ ftt. tmu truffarf natptìi~ 
fracifimt , » brmut^t XLO> 
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BILIA Nobili Sisnora Giulia Baitilli:. 



B SELLA Nobile Signora Camilla SolaK 
d'Asti Fenaroli. 



^\Ncor» 1 voi, leggiadre Donne, Iia k mia pa- 
trU in quella età di proporre chiarillimi erenp) (U 
imitarli ; onde il voltro bel TelTo dì Ietterai) pregj 
S'adorni, e maggiormcncc tifplenda. Gravlflìmo corto 
a lui fàlTi , quando per la mala educazione al iblo 
ago , ed al fufo fi deAiiii . Voi liccome avete faputo 
moftnrc , che il voftro fedo non i più quella de- 
bole metà del Mondo , come per lo palTato folca 
cbianiaifi ; poìcb* elfo qucU' altra metà , che ripor 
ta*a6 la più forte , ora a Aia voglia r^ee e cover- 
lu; còsi dovete qnefl' altra ingiuria veadicarc « .cot 
SDoflnr , cke fiete al pari desìi uomini di alto in* 
«esno dotate, -c di eguale perfpicace talento fbinit^ 
Io Co eoa qual ridicolo fieno Rate leDoone Pilofìifé, 
c le Pocteflè decife ; ma fo ancoia , clw non U mi» 
fipete illa. lindeftia congiunto i nu l' abnto di tm 
-fiper vano nnito >d nu Iciocca «laUziòne i Amo 
iprefo di min > e con ' ragiooc Ichetuito . Ma voi 
■VieSa taccia «on dermt ttmcr d'inconttauj^iidoi 
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£lOCIO DBIXA BaITILU > FiNAKOtl. 17» 
vi pIicdK dir batter I' orme delle due marairiglioA 

Doine , di cnl prendo a &TeIkre . 

A Gialift Baitelli, a CualUa Solir ì'AStì Fcni-* 
rolì qneflo elogio è conftcntto ; ed CM «mai tem- 
po j cbe a nome delU Patria alcuna cercaflè di tri-. 

lutare loro ^lefto oin^io , perebi noi non fem- 
braffiroo o troppo roszi col non cilraie i noflri preg 
nativi , o troppo ingrati col' non Volere ricofflpen-- 
farli con lode . Quantanque per quelle lifleflìoni io 
mi fcata da viviamo defiderio animato, e voIentteH 
alla onorata ìmpcera m' accinga ; conutttocìò mi af- 
CUgono, e mi conturbano due contrai} limori , che' 
con &tìca io tento di vincere, e difcacciare. Io te- 
mo dì non poterne dire abhafimzi , e temo InGe- 
nic , clic gli a.lcri credano , che io troppo ne dica. 
Se confiderò da una parte me flcfToiper quanto Itu- 
dio ufarc io polTa nel dipingere il carattere di que- 
lle due chiirifflme Donne, per quanto mii ne dica, 
io temo di non poter giungere a dimodrare quanto 
i'ingeEno loro faiTe fublime, ma dall' altra parte vol- 
gendo lo fguardo a ehi mi legge, io dubito, che dicendo 
anche meno del vero , nonolìante polTi deftar foi^- 
petto , che io in grazia della Patria', del bel fefTo , 
« dell'amicizia con efaggcrazlone adorni i loro pre- 
gi , e eoli- adornarli oltre il veto gli accrefci . 

Quando il puhl>lica ha fotto degli occhj molte 
opere fcritte , cui pub da fé ftelTo foimare giu- 
dizio , io nu appella a quelle , ed alla fencenza dei 
dotti appoggiabdomì . non tema d' eOere rmeotico , 
Ma m1 cab di quaAt due. fioaue , giaceodó Dell'. 

OKbr» 
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ombra h maggior parte iei fratti del loro ingegno i 
di cui folamente.naqinldie li veda Cptrùt in 

-varie Raccolte, eie per Io pìà non cootengotio le 
mislìoiì cole I e che. dalla mag^or parte, o non fi- 
lesgono f o poco li curano j io m' accorgo cbe ho 
di bìlògno dell' alerai fède, nò ho r^ion di prcten- 
dew I cbe fede a me ciecamente fi predi • 

Un lòl penfiero mi. ricrea , e mì conforta , che io 
parlo in faccia a unti vivi teftimonj , e nuQimai 
mente a moicc inclite Donne, che hanno conolciuta 
la BaiceIJi ', e colla Fenarolì hanno famigliarmcnce 
trattato ; onde fe mai di loroparlandoveniUì ad allon- 
tanarmi dal vero, potrebbeto alzar la voccieferidar- 
migcle adulacrici Iodi correggere. Ma io fperoiche 
quelli tdlimonj non folamence faranno per approvare 
i miei detti ; mj anai temo , che invece fieno per 
hiafunarmi , che io de' meritaci cncomj le abbia "de- 
fraudate, e delufe . Agitato da queili oppoHi timori 
io procurerò di tenere quella firada di mezzo , onde 
sfuggire l'uno e l'altro rimprovero . Contro il me- 
todo da me ufato finora mi è piaciuto di unire in 
un foto elogio le lodi di quefle due Donne , le quali 
nella fteffa profeflione di lettere per vario fentiero 
alla ilcira meta fon giunte. Col parlare ora dell' una , 
ora dall'altra, verrò a formare un paralello, in cui 
vedrafli infieme e la fomiglianza , e la differenza del 
loro carattere. „ 

Quelle Donne amendue nate da antiche nobili 
Famiglie fono vifTute inlieme , benché la Signora, 
Giulia Battelli abbia da moltì anni preceduto nel 



- ElOeiÒ'BULA BAItEÌUi FcKASOll. tfi 
uTcere h S^ora Ornili» Solar Adi divetmn 
colle Ine noEEC FcDarol! . (Quello che giova dì ri- 
tiettere i la diverfa educazione , che a loro e nelb 
fandulleezà , e nella gioventù è toccata . Fin da 
primi teneri anni la Baitelli nella cafa paterna è 
ftata fortunatamente inftiutta negli lìudj , e nelle 
lezioni , che foglionli ai fanciulli dettare . Avendo 
fortito un ingegno pronto , c vivace fattali nello 
Audio compagna, ed emula del Signor Giulio di lei 
Fratello divenuto pofcia anch' egli chiariflimo Let- 
terato , nientr' ella colla mano era intenta. all' agOi 
potgea I' orecchio al latino , e nell' udire quanto 
veniva in Tua prefcoza al Fratello dettato , appro* 
lìttava degl' infcgnamenti , che rivolti all' uno veni- 
vano di riflellb a cadere fopri J' animo dell' altra ; 
onde in aflai minor t<i»po, che per l'ordinario im- 
piegar] dai giovanetti nello apprendere la lingua la- 
tina , ella più franca d' un fanciullcfco Imperatore, 
che incoronafi nelle fcuole de' Pedanti , volgendo 
dallo areolajo le matslTe rifpondevi alle fpinofs 
gramniiiticali dimande . Non foto apprefe fenza av- 
vcderfcne i primi rudimenti del bel parlare dello 
antico Lazio-, mi fu ancora la fua mente airrcchica 
di quelle cognizioni , in cui foslionfi eferciure i 
nobili fanciulli, di Geografia e di Sfera ^ onde bensì 
con quella innata modedia , da cui venne mai fem- 
pre accompagnata ; ma con pari vivace prootezza 
fulea con altrui ammirazione rifpondere. Ella Selli 
quando dìfpi^ò pofcia il volo (lolcemente Icancando 
fa teflinMianu de' funi ftìaà. paflì mnS, oeUa £u^- 
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.ciulln^a , mentre nella leggiadra. Canzstie dirttts 
alla Regina di 5pagaa E|ilàl>«cu FanteT» dice dt £e 
medimi : ' •." • 

Vergini Dive , a cui £iè in gaw^ Qhw^ 

Degli Eroi i' onorate 

GeAa , ÌI miglior di me Ce io vi Skcal 

E per le belle orme d& voi ^^mfc . 

Ancor fanciulla dove 

Il Ciel mi fcoife il debii piè diìzzai ; 

Se mi vetJeilc mai 

Per voi foffrire affanni , or roi porgete 
1 L' amabii dono di que' dolci canti 

Per cui virtù già tanti 

Non paventar 1' ofcure onde di Lete ; 
, Dive felici , e liete , 

Del più be! canto eletto , 

Che mii fra 1' aurea labbra ornafte voi 

Degno è ÌI mio gran foggetto 

Ultimo germe de" Farnefi Eroi . 
Se questo vantaggio ebbe nella puerizia la Baitelli ; 
di tutti gli ajuti della prima educazione fu affatto 
priva la Signora Camilla . Allevata fra le Donne, ap- 
pena apprefe da loro quanto baila a legger male e 
a peKio pronunciare. Lontana da ogni coltura non 
«tòe nella fua fanciullezza alcuna fcorta , che la 
SUÌda0ei dì aIc(ino ellerior lume, che le illumiDafle 
1» mente. Cosi pur troppo dalla malfima p»rte fono 
anche le Dttbìli Maciulle oggi allevate , Se il quefto 
danno voi vi lagnate , Donoe gentili , ben 9e avete 
ufioae , Ijpil nanviflia dun^ae fie. aUaniloiMte le 
tenere 
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cetun fiuwSalleiiUs fì da g ch cgg» deJIfl'iknnfdic, ed 
slift IgnocsszE it-^uMti nuftie ■ «tsl-^oche ìwma 
la fimi di flòli^pue ì'iiti§etaa,fii &iC colta, e 
diMOCu dotte fetuannibncclo dielediiUsiiO lènu 
un nggio , che le rìTcfaUri f Fra quelle pocbillìme 
fii k Signora Camilli , eh* AuToJ^'^wveA » jè 
AelTa fu guida , e masftra . A dir vero ,dIèDdo a fb 
tnedefima , e al proprio genio abbandonata , i lìiol 
'primi palli non furono felicemeaEe diretti. Avendole 
forìè il czfo poflo in mano Romanzi pieni di amo^ 
Tofe Aravaganci foUie , avida di leggere , e d* in- 
dagarne l' intreccio , e di vederne il fine vi fpendea 
tilora le intere notti , e non fapea deporre il libro 
fe non quando o lo avea tutto trafcorfo, o che sfor- 
zata era ad interromper la lettura dalia necellità de- 
gli impieghi, e dei domeftici afTari- I>a limili molle 
ebbe principio il gloiiofo corfo del Muratori . Se 
è vero quanto A dice, che giovane fenza colta edu- 
cazione nella fua terra di Vignata Tenti 1' animo 
all'improvvifo infiammarli all' amor delle lettere nel 
leggere con anfiofa aviditi la Clelia di Madamigella 
di Scudery , Chi mai penfato avrebbe , che un Ro- 
manzo di folli amori efler dovelTe il primo a formare 
«n Letterato tanto infigne , e un Antiquario lì ce- 
lebre ! Il giovinetto cuore della FcnaroH fenfibile 
tenero, e delicato, nuovo nelle palli oni fentiva tanca 
trafporto , che nulla piA curava , che di andare in 
traccia dt Tempre nuovi Romanzefchi racconti .L'ac- 
corta ,'e curiolà Iba indullria , oltre molti libri di 
RonuDzì , le fece acqiùduc alcone-raccolM dellt 
taot* 
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fante p«fie de' aoKri cinquecenti fti . Di qucfti fii- 
naù fcoffe le^iam fcintillc di quel poetico fuoco, 
che nell" animo fiio fi fervidamente s" accefe . Ma 
quelle fcintillt nen. ifcoppiarono torto , ma poco a 
poco diTpofero, la Sia. mente > e il fuo cuore ad cf- 
primere eoa eloquente tcnerez*» i ftoi fcntimentt • 
-Con queAa prima difpofizione i e con quetlo folo 
barlume di penetrante ingegno, che tralucca dal fuo 
&cile pronto , ed arguto difcorfo , pafsò la Signora 
Camilla a marito , portando fcco prcgevoliffime doli 
di un animo dalla natura ben formato. che ammirar 
n &cei fotto un leggiadro velo, che nel più belfiore 
degli anni con vezzofi tratti le grazie adornavano , 
che in particnUr modo alloggiate erano ne" parlanti 
occhi vivaci , che anche fenza volerlo erano preda- 
tori fLipeibi . 

In quella età , in cui la FcniroH porgea cosi 
belle fperanze.ma che non avea ancora prodotto al, 
cun frutto del facile fuo ingegno ; la Eaitclli era 
già dalla fama celebrata per Donna erudita , e va- 
lorofa Poetefla . Trasferiafi coli' illuflre fua Fami- 
glia a Padova ebbe il vantaggio d" effcrc ìnllrutta , 
e commendata da chi poco folca commendare , dal 
tanto celebre Domenico Lazzarini. 11 Signor Giulio 
Fratello della Signora Giulia folea frequentar le le- 
zioni di codefto rinomato Piofellbre , e qucAf Le^ 
aioni per fuo efèicizio , e profitto egli foia. alJa 
fonila tipeteie . Quella doata di fottile insegno > 
e di praiboda memotia in brere* tempo nella car- 
ibe» delle letwe fec« ^. idiabUe piosrelTB , eh* 
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in quella "^iniofa- UnivcrGtà' chiRriflìma' del Sio 

fapere Ti CpatCe. Il Lazzacini, che fenza. raper]i;,en 
coltivato! principile dì si felice ^terreno , volle lico- 
iiofcer la pianta eh' egli inalbava, e che pofcia'dl- 
venne di cas\ hei.irutti feconda QueRo fevero, mx 
giufto giudice ilfeoc a freqpeotar la cafa Baitelli, e 
fattoti amicone ■configgente, colla propria voce ìnftruen- 
dò, ed ainmijaàdi» ana' Donna si rara , noa fapea da 
lei dìAiiaraillì lèii»iftr le tnajaviglie della pronceaaa 
che moRrava iti apprcndere 'quanto nelle famigliaci 
converfazIonL aiilei',veniva' piopóda Lo fvegliatq 
fuo ingegno, che prendea fuoco alla; voce animatrice 
del LazzartDi^-.fencl.porNrri naqtralDuence alla Por- 
iìa , di cui diede alcuni faggi , che benché foffcro i 
primi, non lì.pQteana dire nè belle promelTe, nè bei 
principi > giudiziofì parti rnaturi . 

Sentendo da! fuo Maeflro encomiar tanto il Pe- 
trarca , anch'eili s'inamorò di lui , e fcguendo i' c- 
fempio del Lazzarini.ii volfe col fuo ciuco ad ooo- 
rare quell'aureo . lìile , con cui fu celeliraco 1' amato 

O arbor trionfai pria del gran nume , . 
Che in. Pindo regna, e i fapri Ingegni infpira, 
Diletco, e cura, e poi dell' aita lira 
Che onora Italia , e ancor di Sorga il Fiume ; 

Tenta invano Tobblio fpegner tuo lume , 
Che rimembrando ancor Febo (bfpira ; 
Finché d'incorno al polo il carro gira 
Spiealtrà. chiaro oltra il-reortal cofhitne; 

M " " »a 



- IH clie qael-Tolco i cai ntl nunco lieo 
pitntb amor di Cu mu l'aloa fu frondai 
eh' tì. coltirti fin ^reftrsmo ftomo , 
Ùnttiido II filò hA «t& innanwraco , , 
.a» £MWa Tur lèniiar d'intorno » 
Ógni fom levb di Lete all' onda . 
Il Xia«»r!iti era del Tofcano cigno fpaliaato am- 
mituorej e foife iraìtator troppo fèdole . OÌ lueftt 
Mtfecta ìmitaxìone viene lodato in un altro Tonetto 
della Baicelli ', defiderofa di moftrarfi srUa al fuo 
uadlfo coir ornaclo di lodi. Ma la., lode in^ore- 
«n il fedirlo dappreflfo . 

- La tetntra dèi Petrarca , e U lìn. noe del Lit* 
carini delinearoao le prime tracce, e vennero à fot- 
nnre lo ftile detta Baitdii , che benché pregiaflè an- 
che gli altri valotafi Poeti , confervò nonoltante pei 
{èmprc le fue prime imprelTiODi. Elln ftefla aferma , 
che folo onorava , e bramava il dolce Tuano Petrar- 
chelco , dicendo 
Poiché mi venne per 1' orecchio al core 
Il dolce fuon di quella chiara , ed alma . 
Voce, che porca ben corona , a palnu 
Fra quante ebbero mai ladet ed onore*; 
^et la dolcezza di me ftefTa liiore 
Pareami ufcir , e la terrena tàlma 
Lafciando in luogo , ov'è perpetua calma 
Gioir contenta d' un si caro errore , 
Poichà fi tacque rimbombato allora . 
E l'onde , e i venti , che al b«l can» cheti 
£nn, né fl mova pur foglia in Bum j 

Ma 



Ma dcAcro r «luta ala m» aacen 

. E fili i .penfier miei fi ftanno lieti 
Mei ^ce £x»a , che folo onora , e brastf • 
Non «lan per altro i fusi lied pwfierl fifi ftls- 
mente in quella -amato iitonoTarcanojnaad apfmi* 
deie ascors 1« altre dette lingiu «tano con -affidno 
Audio rivoki. Mm iòlo iètucodo i dettirai del Lax- 
ksrìai ella fini di fcorreie tutti gli aurei Scrittori, 
del Lazio , da- cui Tapea delibare il buon gulto ì ma 
con tanta indelefTa cura lì rivolle ad inftruirri 
principi della lingua greca, che io pocbilfioio tempo 
con poco ajuco giunte ad intenderla perfettamente . 
Lo Ifatdio di quella lingua ella feguitò poi a coltivare 
da fe flelTa , e ben vedrafli quali vi fece maraviflìol 
piogreffi.^ Per la petieia nella Latina, e nella Gtocfc 
&vclla, per l'erudito Tuo fapere nella bella Lettera* 
tura antica , e moderna) per la cognizione che area 
nelle moderile Fifiche fcopeite^di cui foJea «1 accor- 
tamente lafisnare , eh? ben moHrava eflere il lùo 
ingegno capace dì tutto ; crebbe in Padova la Bai- 
telli in molta fama prelTo a que' dotti PiefelTori , - 
prelTo tutta la colta gente , che le belle arci , e le 
fcienze ama , e coltiva . Non il privilegio del bel 
feiro,non i vezzi lufinghieri poteauo attrar gli animi 
a farli ammirare ; poiché quanto a lei fu la natura 
cortefe , e il ciel liberale a formarle una beli' anima, 
altrettanto fu fcarfo , ed avaro a velllrk della efic- 
liore fcorza , la quale fuol gli nomini prevenire doU 
cernette, e con invincibile forza perfuadcre , 
Se J» Baitelll eU» qneOo TOimMio dì neoo della 
M » Fe- 



ilo Slocio dklla Baiteih, Fenarou. 
Feniroli «quelli fu aflàì più sfoccunaca. aeih educazìolKi 
CDc'piriniierì fuoi Rad} ; poicliè mentre ,Iapiima ebbe 
fempr* » fianca il. valorofo Piacello ii di'riggetla , a 
U 'voce del Larsaiini id ÌDftruirla, ed a guidarla fui 
buon fenciero ; U fèconda priva di. ogni ajuco efte- 
riorc , anche nelli giovinezza non ebbe, che il tolo 
Sito genio I che le fofie dì guida, e l'ardente defide- 
lio di fapcre i che a lei fofle di lliniola a fecondare 
gli impulfi della natura , che fuole anche feiiza il 
braccio dell' arte formar talvolta perfetti modelli. 

Paflàta elTendo la Signora Camilla in tenera 
età a felici , e feconde nozze a lei fi aprì libero il 
varco d'edere dai parenti , e digli amici in famì- 
filiari converfazioni trattata. Si fece tolto ancor gio- 
vinetta conofcere Donna di raro talento, e di dolci 
jnanierc dotata, acuta, e pronta nelle ingegoofe rìl- 
pofle, di begli fchetzi, e di piacevoli motti fornita, 
c quando era punti di arguti fali ripiena- In mezzo 
alle vilìte feppe ella foddisfare l' infaziihile fua fere 
di leggere, e la fua lettura a migliori libri fi volfe. 
Si fecero a lei famigliari tutti i nollri Italiani Poe- 
ti , non già da indultre cura rralcclti, ma come por- 
tava il cafo , che a lei venilfero fra le mani erano 
tutti fcorfi in- fretta , .e divorati , fin. d' allou n« 
ifapea il miglior liicco gaftare> e,ìn Ino i .vaij prceì 
,iifccrncrc, e.forSHrDe fessa dìtanza uA retto 
diìio , Tantd'ìl verace. bello ba di fòrza {òpra un 
.Mima ben.fittWj.'C Copn una mente a ben penlàie 
inclinata . 

Senza. UTciet&ne da fe.m9de£itia,,dìiixtuiBjeo«- 
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tietTuleggèndn'l' Dì-Mton ngione- ^6' ben ^ìcfi , 
cbe poeti taicàuv; poldiè a. Somath tale bulli vi' 
contribuir atte, ma tutto operò I>'foIa nitara. 

11 noftto celebre Abate TX &larco Cappello tanto 
amico delle novè Mnfc i fcoperlè , che il loro nu- 
merA potea' eS'elle accrefctnto ^ Crdeodok recitari 
jbvtnce tanghi'fquaxc] de' noftri migliori Poeti ; mo^ 
Arò defldedo dì udire di lei non piùU veri] dall'ai*' 
tnii penna forciti, ma quelli che ibflèro dal filo rào-' 
Te formiti . S' InduIIè elU eoa fatica, a compiacerlo j 
e quella rellftenza noi veggiamo nel principio d' un 
capitolo, che a lui pofcia direlTe fcrÌTendogli ì 
O tu buon Marco , che con fpìedi, e lande 
Mi caccialti per forza al facto monte , 
Che talun chiama albergo fol di ciancie • 
Ma fìnalmcnce animata dalle di lui perfuarionì,ec* 
'Covi come la prima volta cantò : 

Pili che a cantare a lagrimar m'invoglia, 
Marco gentil , quel che fi chiama amore i 
Che a poco a poco s' è factp Signore 
Di queftì vita , che or mantiene in doglia. 
Nè perciò il prìcgo, che il bel nodo fcioglia , 
O fpegna in parte il rivo intenfo ardore. 
Che era vane fperanze e certo errore 
Amo il mio male, e temo cangiar voglia. 
Ma fe colui , che a' miei penfteti è in cima , 
Ver me volgcflè un fol Ibave fguardo 
Se non d'amore almen di pietà tìnto: 
Allor l'ingegno per iè pigro , e tardo 

Dì leggiadri penCeri armato, e cinto 
ì Odir irebbe i miei forpìri ii» rima. Que- 



ili Elogio dblla Baitiili.PenaiioU. 

<^ueAÌ fono Itati i Tuoi primi folpiri in lìatt 
db coti iocominciÀ ; n» bea 11 vetk , che chi toca- 
iniocia coA'hi gii trtfcoiro un luogo tratto di TÌa> 
E' cofi riflelIibUe , che principiò a cantare rami- 
otndoi ed accozzando i verfi nella fua nente fenzz 
fcriverli , e quefto coftutne feguitò polcia in tutto il 
corfo di fua vita , componendoli per Io pià aelle 
taciturne ore della notte, fenza prenderli il mattino 
la briga dì porfeli ferirti fotco degli occhj per me- 
glio efaminirli . Così è avvenuto , che ne' fuoi verfì 
non fi è facto qua£ mai nè alcun cangiamento , nè 
alcuna correziuae. In quella iltelTo Sonetto primo- 
genico non è Hata cangiata una illlaba. S'ella fcritto 
lo a?ellè) cadendole fotto l'occhio i due verll. 
Ma fc colui, che i' miei f enfiati in cimi 
. Di leggiadri ftnfitrì annato e cinto 
la vicina ripetizione de' penficri , com' era molto 
fàcile, avrebbe^ forfè fchivaca. Fatta coraggiofa dalle 
Iodi , che eoa ragione rifcolTe , profcgnì di buona 
voglia la bella incominciata imprefi . Difciolto il 
primo palTo altri prontamente feguiroilo tra i primi 
eccone uno 

O notte d'arturezza , e di duol pieni. 
Notte, pili eh' altra , tenebrofa . e trilla, 
Ahi non ho pofa , e l'afpra acerba pena 
Vieppiù mi firingei e maggior forza ^icquilb.. 
l^flà già tnpalsb l'on ièrm > 
In ciù bearmi di fua.doke vilU 
Suole colui, che- IL cor ^' avvolge» e «fien^^ 
Che ot mi coijfiunjeil di mi tiubaiC att"lta< ' 

4 P«f 
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ELe«0 DILLA BAimi.Ii FGMAIiel.1. il} 
per qual fero deftin l'almo mio l'ole 
A me lì cela , onde ora invai) la pura 
lua luce gli occhi miei cetcìndo vanno } 
Ma gii difperge il «ento le parole , 
Ni ^clle pallide ombre , o quelle mura 
Senton pietà del mio si £tudo aSànno . 
Da quelli TaBÌi che non pei la maggiore beUez- 
sa , ma pei il lòia prìTilegio della Jor nafcita b» 
uaiceltì hta ^^ompicnde il valore di quella Donna, 
atu a. lolafe liiJl' alM cime di Pindo . Nei vedere 
il JUzziTini fcortar la Baicelli nell' arduo lèntiet» f 
e l'Abate Cappello aoìmar la Fenaroli, parmi ^ vc-j 
iete (tue gencrofè Aquile la^irarli intorno alla erti 
fceott ttoU > batKi r ale > cqerfi alquanto , e dl- 
lcoftai£, « fai Su t{torM,c c^' cfempio ioTitaiU 
ad iifÉir fiiori dalla fcoTodà lupe ia cut s' amitta j 
onde fiDabacBte alle- proprie penne affidandoC lè- 
GO .aidUca dilpidu rapdo il volo ver& del fido 
deenolòeBdo fai & una lèonolciiita fbrea , che nell' 
alatcxio di fimi M&oli «ale dalla natan lòmnini-> 
Aiata . ' , > 

Fniono i prinl voli di Qiefle due Don^e c^al» 
tteue lùUlid in» il LascarìDÌ trovi le penne della 
ialielli ia pane cià fimoite, e venne egU co' fiioi 
iofignafflénti di poi a per&zÌonaile,e a renderle ali* 
alto volo piA agili , e delire ; e l' Abate Cappello 
.foorfendo orila SeaaroU naa poetica mente vola- 
«rice , wtU' altro fece > cbe colla voce « e col con- 
fiflio animarla x dilteodcre quell' ali , cbe fòla avea 
a ft tnidefliiu coItnitte,efiaza faperlo al bel fianco 
M 4 xdit- 



iti- ClOCIÒ della BAITELUi^Bt^AltOET;'^ 

adattue. Qi:e(tc penne aCqùiftalbrrDferft-dauii ilolce 
affetto maggio^ ferzaK'v«kre. Avc»'iagionii dLLzz- 
zarìni quando ' Icriirc:- ■ ì ■ a 

Sempre a me fpiàcque'il' plg^O', è fredd* AUer: 
Dì chi canea' 'd' amore » e amor non lèn^o\ 
Da' anima , che lente , ed è da qualche paT- 
lione Icoflà ed ^Itaca- fi- cfpfime- con, tanta eoeif ica 
fatLt ne' fiioi rìfcalditì verfi, che -ben fa, con»' 
£ctìKt che la.-poefia, che vien dal caoK ò aflai di- 
TerJà-'da qtlelIa j che vied tUIlt mente', (Quella veci- 
ti benché Ga certa, è per& oc'-Aiat conGni riArett», 
poichi i poeti &nno te- fmanie* anche aìlòr quando- 
Ièna tranquilli . Cantano tdóra' i loro afdor! coA - 
per vezzo; farehbero in amocO aSd ,sfò cariati (6 
alle acerbe lor pene ,'ìlì crudi affittiKi^aoi ^oveffima* 
preflar tutta la fede. Quaòd' elfi veneoDo » formarìi 
un idolo , la lor fantallà a poco a poco tanto s' a- 
gita , e s' inlìamma j che il culto , le adorazioni , -e 
gli incenfi, che largamente fogliono iàgrificargli fcnH 
brano non già fìnti, mi (inceri, e i loro fpadmi tanto 
cocenti, die in messa agli agj , ed alle delizie voi 
credcrefle vederli cintando mille volte al giorno 
morire. Concediam quello privilegio asii amanti Poetij 
e rallegrianiocireco, poiché mentre dilettano gli animi 
tiollri con dolci oinci , nel tempo (Icflb noi li veg- 
giamo allsgri fempre da' loco pilpiti , e languori fe- 
licemente rìrorEi:re . Qucfto privilegio dolibtam ac- 
cocdirc alla S.gnori CjmilU, e (aporie buon grado, 
che col tbnnaili un onorato , e virtuofo idolo al 
ilio culto , venne a tributargli coil dolci- medici 
omag- 
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£lO<SO t>XÌLA:BAlTBlI.t> ^ENAKOUr iSs 
•nifegif oba lafcilDtl in dubbio , s' ella càncaodo per* 
fè nuKior gloria asquiflafle , o fe tiegli arcolcancì: 
ai^or diletto ■vcnlflè a- procacciirev Mentre pian-; 
ge , c fofpira ella appotta diletni , e tmn ellgge !at> 
grinic ; poictè l'abbiam veduta ne'fuoi raartirj fcm- 
pre lieca Icherzofa affabile e comeoca' . Ma Te è 
vero che quellt martiri P^r lo più- fi fingono , è al*< 
trcjì vero che una ooefta , e ben regolata paflìone., 
che-di un affàniiofo canro fi pafce.e dallo ItefTo fuo 
sfogo prende alimento, è fempre (tata di bei veri! fe- 
conda , che certamente un animo di ghiaccio non 
funi' produrre Rianimai . Balta che il poeta làppia 
Kfttingere il Tuo he |- fuoco nc'giufti conSui, e par- 
larne con decoro fenza oltraggiare la virci'i , che sfugge 
inorridita al mollelìiono di vergogno!! wrfi indecenti . 
Ma gli animi ben fatti, emolco pii^ quelli delle fagge 
Donne sentili , che fon feguaci di Apollinc , finno 
fino a qii,il fegnn poflbno fentirfi ii cuore agitato per 
piacere alli: Vergini Dive del Parnafo, fcnzi oiTcrire 
afia liifinsliicra Dea di Giiidti incenfo , e fagrifizj . 
Chi dolcemente canta ha il privilegio d' ingrandire 
I' oggetto delle affannofc fuc rime . Con quell'arte 
la Feiiaroli immune di ogni taccia arrivò al fommo 
onore tlel canto. Celebri pure GafparaSìampa il fuo 
Collalio ; per quanta lode ella fi meriti , io arJifco 
aderire, che dalla Fenaroli è di gran lunga vinta , 
e fuperata. 1 verfr dell' una , e dell'altra fono puri , 
*d ailVtCuofì ; ma quelli della feconda- fono piìl fo- 
Aanziòlì , fono pili ricchi di nuovi, e .bei- penCen ,che 
per «ffece laffinati non lafcianq d'.dTere giufti , e 

PCI 



>I6 EtOCIO DSttA Baitilli>F£naroli. 
per elTer fublirai non refhno d'efler naturali. I Tuoi 
fonecti non Cobo quattordici vcrfi rimaci , non Cono 
ptrole vafamence intrecciaUi belle in apparenza, ou, 
di Toftania vuote ; tua fono acati e fodi coDcetti , 
che parcoao da un iacelletto di forti ìinn»e>ni crea- 
tore felice, indi paffano al cuore, e il cuore lì raf- 
fina, e Eli infiamma, e li tramanda alla lìngua ,c U 
liogua in6ne con leggiadra tenerezza gli cfprime . 
Per indubitabile prova di quello che dico ne arctc 
uQ faggio ne' primi due riferiti foDecii ', il pubblico 
ne ha gii una prova maggiore nella Raccolta degli 
Autori Brefciant viventi fatta dal noflroConce Carlo 
£.uiicalli,ed unidcurezza ancor pià autentica fe ne 
avrebbe , fe lì pubblicaffero niRe ie rime della Fe< 
naroli; che l'Abate D. GiambatìfU Zelinì CaftigliO' 
ne& ba tnfcritce , e coolèrvate . Quefto eloquente 
lacro Oratore, quefto iulìsoe Poeta, ritornato ora in 
grembo alle mule , che ]' hanno ndito con gioja ce- 
lebrar ]a fua guarigione dal rio malore di pietra , 
quello leale amico e deTublimi preg) dì-^é(U Don- 
na uumiiueK lincerò, dopo mille preghière giunte 
per fiso «I eBélp importune, ottenne dalle fue lab- 
bniigùccU U Cu penna non ba mai voluto fègau- 
Itt h pute delle fiie coiiip.olÌBÌoài , che aa> 

davano einwilo |naSe,e(l iDceite> e cbe km que? 
ÙA dìligcue cui« làreUeto per lo fiianAite aflktto 
difpeife . Ma lè k Feifaroli fnper» la Stawft nell* 
efprimere i centri tfiètti ; le due p^m Poeteflìt 
Matrone,U mdn Veronica daGu^n,* Vitcorit 
Colonna noa $~filcgiiefUao di avak per compagna 
nel 
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Elogio QuirAfiAtTBLUiFsNAROii. ifr 
sol lodare gii Eret , e Del cnctar scavi, e &cii ar- 
gomenti * che h Ai Ui penna ddlnsii foveate con 
nnefiolò decoro ■ Io ne fce(ga due , una iketa , in 
cui nella f^viti di S. Luigi Gonzaga a Ini fi it- 

Alnu beata ilorìùGL , e pura , 
Ctic innaDZÌ tempo al tuo Fattor volaftit 
S godi in Ciel di quanto in terra opradi 
Ecerno premio in Dio lieta , e (ìcura : 
L'alta TÌrcù , che in queita bafla , e ofcura 
Valle di pianto In verde età moHrafti, 
L" ardente zelo , e i penfier fagei , e caRi 
II mio (lil di fpiegar non s' aflìeura . 
Ond' io grido volgendo altrove if canto , 
Mira qucft'ilma , che i Tuoi più begli anni 
Vaneggiando trapifla in crudo gioco ; 
Deh m'impetra dal Ciel tu che puoi tanto . 
Che fciolta alfine dai non degni affanni 
Riduca i peofier vaghi in miglior loco . 
L" altro è per Monaca , argomento comune , 
ma per la circofianza, raro , e forfè affatto nuovo; 
poiché iàrà difficile , il ritrovar che una Madre 
orni col canto il facto telo d' una Figlia , la dì 
cui nafcita polla 1' avea in grave pericolo di vit» 
Se allor che gli occhi aprici ai rai del giorno 
Queft' egre luci , e quelle guance fmortc 
Afperfe d'atro orror vicina morte , 
E I' angofcie , e il timor mi vidi intorno ; 
Or che in quello al gran Dio giaco foggioroo 
Rinatcì o- B|lia cor plA i>elb force 

Strin- 
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Stringendo I" auree tue fiere ritorce' ■ 
De! folle amor del Mondo cieco i fcorno. J 

Scorto da vìva fede il e.ildo'affetto" ■ ■ 
Air afpro tuo penfando umile fla:o', ' 
Che incontri lieta con lìeuro afpetco ; 

Di foavc piacer umido il cigliò 

10 benedico , è i\ rimembrar m'è grato ^ 

11 foffcrto per te "gra7e ifcriglìo ; 

Sarà amor proprio , lari preTuotuolà itiperl^a , 
l'io fra tanti trafcelgo un fonetto a me indirizzato? 
Sia quel che fi voglia; io tanto pr^io che lì fappia > 
che una Donna sì rara mi ha delle fiìe grazie onora- 
to , che non poflb a meno di non riferirlo , quan- 
tunque conalca di non meritar quelle lodi , ctt' ella 
ha con gentilezza profiife fopra un Canto, nel quale 
ho rammenuta la fplendida Gioftra fatta nel tyiS, 
da' noftri Cavalieri . 

De" Cenommi Eroi l'ombre onorate 
Nsir amica notturna alta quiete 
Io fo che errar nel corfo arringo , C liete 
Fer plaufo alle maliziali opre lod.ice ; 
Indi membrar qiial ncU' antica ecatc 
Ebber d'onore anch' elTe ardente fece , 
Che non copre la trida onda di Lete 
U vivaci di gloria immagin grate ; j 
Ma udirò appena i tuoi leggiadri vcrfi, 

Anton , eh' alto fciamar: più chiaro canto 
Non celebrò piil degna ardita fchiera . 
Udrà r Elifo r ombre Achee dolerfi , ' 

Ch'or non avrà più £ltde, e Olimpia altera 
*'£ jc' carmi e de'giuochi il primo vanto • 
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lÌLOGIO DILLA BaITELLI,- PENAROLt . J IjJ 

.. . -Io fceglicndo quelli ho fatto , come chi vi in 
un vago , e fiorito giardino , in cui trovando mille 
fiori tutti vagli i , e fpirami . gratinino odore alcuni 
a caio ne cogliej quando un'altri nuno ne avrebbe 
colti degli ?ltri egualmente beili , ed eleganti. Cosi 
fra i moltiffimi leggiadri Sonetti dell» Fcuaroli qua- 
lunque altro ne avrebbe fceliì degli altri , incerto 
a qual dare la preferenza, ma certo dictovirli lutti 
degni dì andar del paro i quelli dalli immortil Gani' 
bara , come anche Ìo fon certo di non avere errato 
nella predizione , che feci fin da principio del luo 
poetico fuono dicendo : 
Per quefie piasgie , e al biondo Melli in riva 
Per quelli co|li , ov' ebbe un giorno fede, . . 
Della Gambara iiluUre eciac fi.vedc. . 
L' ot4bi:a onorata folìtaria , e fcliiva , 
E indietro mira fe pur anco: arriva 
Eletta Donna di fua Cetra erede , 
Che full' orme fegnate il franco piede 
Ponga , e al par feco poetando feriva. . 
Lifflb ; qual altra il patrio nido onora. 
Chi il feDtier'batte,e i fuoi gran palli adejpia , 
E chi d'eterno aliar cinge ìe tempie ì 
Sui ìm fecoli > pìd t che afpétta ancora 
L' otnbra àmolk invan , cbc alerà la lègua ,\ 
£ fot fua branu oggi pct te. s'adempie . \ 
Ecco .quella -J>raina pieavnénte adempiuti ■ Se 
ir patrio Mella andù-Mofo neli'-jidtr il pianto drifa 
Gambara; non Hkdo va iìiperbo jt Seb&o nel-mlrsr 
^ ocdi) rugiadoli il<U> FGnajòii' ì delt pcrchi non 
poflb 



tfO Etoero DILLA BaHILLI* FWAROLI , 
peflb io rammciiMr tutti ì bei verìl fparlì fra quetli 
Tcogli , e ùi quell' oade .•' Mi fiurcàè U matglnr 
prova del valor poetico di quella ,I>AiKb 4 il tifa- 
tile il fuo canto, fumi lecito di ridimc almeno al* 
cuoi di quelli che il bel fiebino airoltò , ' 
Del mio ctro teToro altera , e caroft 
Gii fcioglie , laAa , da qnelt' einw Udo 
Spinta da invida raan, l'agile bacca , 
Cui ratte luogi porta il vento infido : ' 
E r alma quafi del fuo frale icarca 
Vola pieffo al fuo iolce amico , e fida 
E mentre 1' onde del Sebino ci varca 
Dolente , e fola fofpirando io grido . 
Ni fo come in tal flato io virai e Jplri.i 
Ma certo ora in me nuoro Cp'uta albei^ , 
Alla doglia dannato , ed ai martiri. ■ 
Ma tofto Gi, che il mio bel fol difperga 
Tornando a quefti lidi , i mici fofpiri , 
E amor di eioja gli egri fpirti afperga . ■ 
Un' altra volta in un'amara partenza udì gli ulti- 

Ma già preflb è l'alpeftre orrida balza , 
Che la via mi contende , c il piccini legno 
Attende , laffa , il mio Signor crudele . 
Altro dire non fo , cede 1' ingegno 
AU'afpra doglia, che il cor preme, e incalza; 
Sol veggio il lido , e le gii gonfie vele . 
. Convien che io deponga l'aureo volume , poiché 
w» &DÌrci giammai fe cogli cfempj voleUì moOrare 
quanto-è il fin flils Iffigiadroiiipeteado i feU«»fi* 
che 
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Elogio della Baitelli i FekaRoh. iji 
che le Nereidi del Sebino binoo con avido orecchia 
mfcoliui . Di quelli , e di mille alcii 11 vede , £be 
noi dobbiamo tlU Peturoli telTere un più bei fett* 
d'alloro; ma la Saltelli in rieompenfa ha il naut- 
sia d'elTece più onorata di lodi per la Tua rara pe- 
tiita nelle due dotte lingue ■ che chiamaafi morte * 
perchè più non vivono nelU bocca de' parlanti po- 
poli , ma in tutta la fua bellezza C con&rvano negli 
fcricti degli aurei Autori di Atene, e di Roma. 

Ritornata alla patria Tegul la Baitelli i gloriolì 
fuoi ftudj , e gar^eiando col valorofo fratello nella 
lingiu latina , e nella greca fece tali progrcllì , che 
con eleganza , e con efattezza anche all' improwiro 
folea tradurre ,e recitare lunghi fquarcj degli antichi 
Oratori , degli Storici, e de' Poeti. Eflendo di foda 
pietlt fornita, a fomentare la fua religione folca leg- 
gere in greco le facre carte , e gli erangelj , greca- 
mente làlmcggiava , e nella falutazìone Angelica , 
nella Oiazion Dominicale , nel fimbolo degli Apo- 
Holi in Greco fole» al Cielo porger le quotidiane 
preci ; e fra le mani Ipeflb volgea , e tneditava le 
pili belle , e forti Omilie dì San Ba£]io , e di 5an 
Gian-Grifolloino ì fopra di eiù anche rinchijfa fra 
gli orrori di alpeltrì monti Camnoi , dove il dima, 
U fotti! aere, produce fottiliflìmi ingegni, trovava 
eoo chi tener dotti ragionamenti , co' più cofpicui , 
e venerandi Sacerdoti di quelle montane greggi ìlln- 
nùDUi Mlolri ; i qmti non G fdegnavano di fentirlì 
piegare d« una Donni le Acbive graaie , e le pro- 
fonde domine] cÌn «fciVaiK dalla di lei bocca , lènza 
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tt% Elogio. DELLA Baitblli^ FEMASOif. 
(Anto IcemaM ilipi^!)} ddU loto beUem.,-e.:&He» 
anUaperduc della, jobnlh lor fonsr. I9«lbr>cndetr 
tau alla fnofàitB poflando {bica. ^aiUre Ja iba tfaence 
'fta-lraoni , e i-fiilmLni^dU- AteniefiijBlflqiiciiEi:.'] 
hssìadri rezul, e 1? native grazie di lApacreonw ^ j 
rapidi voli di.Pindaró ,le..E^ÌchD fuhUmì. beìleazt 
■d'Oaietò & fpìègìmio'à'ìtvai a leir,quali fosQ ioelJ* 
Tua prima oiigitié in tutta la Gii dilicata foraiai;: e 
valida robuflezz^,che non può ameno di non eflcre 
nelle traduzioni: diminuita , e faetiit» . Io non ere- 
-do , che dopo Madama Daciec pofià il. letterario 
Mondo vantarfi d'altra donna, che foQ'a di lci nella 
iiiigua greca pià dotta , Se la Francefc vince la no- 
■ftra Italiana per la quantità desìi eruditi fcritti,c!ie 
quella diede alla luce , forte pugnando in difelà degli 
antichi Scrittori , facendo afpri guerra ai moderpi,', 
quefla celando le fue belle traduzioni fiipera la pti- 
,iua nella modeflia; da cui fempre Involta parca, che 
folle del fuo faper vergognofa, e de'Aioi fcritci pen- 
tita . Chi veniva à cafo a parlar feco fejiii conof- 
cerla , non avrebbe giammai creduto di parlar.co» 
una dottillìma Donna Atenieic ; ma con una oidi" 
naria femmina del noltro volgo lombardo . ; 

Per formare an conveniente concetto del Lua 
greco làpere , bafterebbe produrre il folo Catalogo 
de' fuol libri, contarne il numero , vederne la mole, 
ed efaminarne il valore. Una Donna, che lia una lì 
licca fupelletik inforno , che fempre la pasn feco-, 
. che nalla diurna , e notturna mano la verfa , non 
: pak cSèn un' iontile poflediuitie di cosi xan- ^ e 
pre- 
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pieziofa merce, cbe non fi procaccia con tanto di- 
fpendin,c fatica per tenerla fepolti, Reflancio adun- 
<liic,comL- (i pollbn oggi mollrare, tanti volumi da lei 
poflbduti in ogni genetc di Greci Lctccratura , ed 
edèndo rroppo recente la memoiia del buon ufo 
eh' ella ne ha fatto col renderne diftinto conto, coi 
giudicarne rettamente , e col parlarne con fondata 
ragione ; da tutto ciò fi può con non fallibile cal- 
colo argomentare (]ual foUe la maDà dei fuo erudito 
fapere . Fatemi giullizia voi Donne Elianti . Una 
Donnn cbe poflègga un arfcnalc di culHe , ed altri 
ornameiici muliebri ; che moftrì una fchierz diCappcN 
lini Britanni , e di otideggianti pennacchi , credete 
voi cbe gii abbia raccolti nnicamence per tenerli 
linchiulì? Ella i certtuncDte defioià di &rne pompa , 
e fè ne adorna rovente la iegsien lìia tella . Un'al- 
tra Oonni dunque che tanti dottiIGtni latini , e, 
greci libri raduna , non li raduna indaino per vana 
oftentazione ; ma ditnoflra il fìio genio ; entro vi 
fpazia celia mente, delle loro rpoglìefi vede, e del 
loto fucco 11 pafce . Così ba fatto quefia maravì- 
gliolà Donna tutta lidoodanle di bel latino , e di 
greco . 

La Fenaroli quantunque ignoralTe X 1' una , e 
r altra lingua , di cui tantQ la Baitelli ù roo'fttiva 
perita ; ciò nonoftante io non poflb paflàr lòtto fi- 
leozio un'evidente prova, con cui venne a moftrare 
<juaiito folle il Rio ingegno atto ad apprendere da le 
ITelTo tutto quello 1 a cui fi rivólgea . Siami lecito 
citar 91C medtflìnio per tedtmonio di sì maraviglioro 
N fatto . 
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fatto. Neil» converfaziona , ch'elli di concitjucr te-, 
nei nella fui «fa con ogni forca di uomini letterati- 
ed eruditi, uno di qucfti fi fece aperfuadcFU a vol- 
gere l'acuti fu» mente * fiud} gravi, e Teveri la- 
fciando i vecfi che non potcauo renderla nel Mondo 
femofa. Ellafleffa lo narra in un leggiadro capitolo 
dicendo i 

Coftui rei diflc un dì con mala grazia , 
Che » dir il vero , c non fe l' ahbii a male , . 
D'afcoltarlo era già riftucca , c fazia ; 
che a fare il nome mio chiaro, e immortala 
Onde Bcenno a' allegri , e n' abbia onore > 
Mifeta , e vile Poefi» non v*le.. ■ 
Raccontandomi ella il contilo avuto , e rìdcodo 
fopri la faa. poetica labbà , n» difTe cbc voléa di- 
fender fc flefla , e le a(ue Panne , moflrando coli; 
dèmpio , e colla ra^one « come in&nj R^lp» eie- 
gul , che quelle poteano coS loro Tcrfi farfi ìmmor, 
tilt • In parlando feco qaefio argomeato le difft , 
eli« r oiintone del fuo ayvvfario era affai ftrana , e 
«fiatto co«nria a quella d'Orazio. Q;iefto Orazio; 
ella dinntdoBWi , cpra mai ik^ ! lo .le recitai la 
belIaOdc;Ei:*i/i»o»»'''"'t"'''<« percnnlui, efapcndo, 
ch'ella non era pratica del latino, le fpiegai il fentì- 
niento dell'Autore, dicendole, che io nelUtcaduziona 
molto ne fcemava i pregj nativi; indifoggiunfi ch'era 
iin peccato , ch'ella dì bei verfi produttrice feconda non 
gilllaflè tutto il bello , di cui nell' originale tanto 
S'adorna quelìo Poeta uno de' mafTimi genj dell' au- 
ireó Eccolo d' Auguflo , Quelle mie forfè tmgrudenti 
parole 
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pirone t^^a il lei fenzi che io me'af ivredefli 
accolte cernè un rJinprararo' ^ Vtalh illon- mi lif- 
pofèjfi tacque, C'fi lìftdfa ia quel u'omentd di ^mì' 
vedere di quanto era il fuo ingegno capace . Si ap- 
profittò iittrintO' (fella Ode di Orrizio; poiché elten- 
dendo'ìl divì£ill<>' Citpirolo profeguì : 
Qiiai fj^ofmtin Itili ; dunque ire errore 
Fu il f-frico immortale , a quel che io ftatch , 
Di cui non ebbe il Tebro a[»o maegioee , 
(^iundo dille ch'eretto uo monumaueo 
S' era di gloria pii\ del bronto eteroo , 
Che atterrar non potrebbe o pioggia , ft. venta, 
E furo i verfi , che del tempo a rthcrao 
Il mandar lieto alla futura etate 
Ma noi fa forfè nacRo Autor moderno . 
Indi cita I' eferapio delie valorofe Donne fslite io 
alca ùmx portate a volo fopra l'aledc' verll j dicenJ» 
leggiadramente , che ora piiì non vjglian:> un fica , 
Poiché un che fappia dir quanti pitali 
Ruppero i Greci in qmlla rrifta n«tc , 
In cui Troji foiFii gli efiremi mali; 
Uno che làppia dir s' ebbe Nembtotte 
Il oafo luogo , oppur corto , e Uccìdo , 
E fe il vecchio Nellor patì di gotte ; 
Un» cke iàppia dir fc il pìè ciancino 
Oppa* il defiro pofe Enea in prima 
Fuor della nave fai teirea Latino . 
Da qncAo dotto' pìit s' odora j e ftim» 
Di chi d'tRnno >IIof .cìnto la chioin» 
^ogtM del bei Parn»fo in filila cìon-. 

N a, Voi- 
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Volgendo intanto nel fuo animo il medicato dl- 
fegno ; e andando ella pochi giorni dappoi a villeg- 
Kiare fui Iago Sebino , portò feco un cfemplarc d'O- 
razio con un latino Dizionario. In due mcfì di vil- 
leggiatura quando non era dalle frequenti vilìtc di- 
(traCca > tacita feco ftelfa leggendo, e rileggendo, c 
ruminando il tellt) latino, ricorrendo di quando ix 
quando all' ajiito del Dizionario , e di non (o quale 
commento fi sforzò diapprcndcre unignoto linguag- 
gio in un teflo, che riefce difficile anche a coloro, 
che fono ne' nidimcnti della lanina lingua verfati . 
Nella prima viti la , che Io le feci al fuo ritorno in 
Città ; e perchè a me rivolta , dilTe ridendo , non 
pofTo anch' io infendere il vofiro Orazio? Ciò dettn 
piglia il volume, e reflringendoli ai primi due libri 
vuol che io a cafo Io apra , e fa che io legga quella 
Ode, che mi ii a&ccìa ; ella la rilegge attentamen- 
te, e £illt tofto ad intcrpreurla j ma eoa modo mo- 
dero mi dimanda farebbe miì quefto il Jètilb del 
Poeta? Ctb volle upctere pìA A' uaa volta; onde io 
reAai lòrpcelò ì e ftupefatto . Io debbo dite il rero 
lènza adiilazione . NelU ma^tor parte delie Arofc 
tradotte s' accollò molto al fentimento dell' origi- 
nale ; alcuna volta reHaodo dubbìofa dimandava fé 
le frali latine etano da.Iei abbaftanza intcfe , e in- 
terpretate . Quando anefac la Tua traduzione non era 
4él tutto fedele mettea in bocca al Cigno imitatore dt 
Pindaro Così feniàtt penGerì che fe non erano! fuot 
propri ) cnoo però tali che egli fldOb non lì fareb- 
be forfè della mutazìoo Tetgogtuto , Volle che ia 
fchiet- 
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fchiectamente !e dieeffi il mio parere , c di buon 
grado accolfe in mezzo a molce lodi le poche corre- 
zioni che io feci . Per altro fdeguofecu , com' era 
di natur:i , gictò il libro , e dichiarandofi ch'ella non 
era fatta per uno liudio lungo, e paziente, fi proce- 
ftò di non volere mai più parlar dì latino; e perchè 
non volea appropriarfi un pregio, che non era fUo 
proprio , mi proibì con afibluto comando , che io 
non mai palefalli ad alcuno ch'ella .punto , O poco , 
intcndefis coni lingua non -volendo apparir vana, e 
profuntuora , Io con fedeta coftanza le ho fempre 
mantenuta la promeJlà poiché Ycdcndo la Tga rifo- 
luzione di non più prof^nire una tale ftdca, e &- 
pendo quanto eia ne' fuoi voleri ferma , e coftante 
per aecrefcerle gloria le avrei recato' difpiaccre , e 
avrei turbato un animo che quanto era fetilìbile a 
qualunque atto cortefè , altrettanto ad ogni minimo 
urto iì moamva irritato . 

Se qncfte due Donne onor del bel fellò Ceno- 
niano erano differenti nelle cognizioni delle lìngue 
morte, andavano del pari .nella pratica, e nella pe- 
rizia della lingna Francefe , Amendue .|a pofTcde- 
vano perfettamente ; ma nonoftante anche in quello 
era r una dall'altra dìUtmilé. La BaitelU leggea be- 
ne i e pronunciava giufto i ma io non fo che abbia 
dato alcun faggio dì fcriverc in Francefc. La Fena- 
roU in contrario avendo fempre da fe flefla apprcfo 
tutto quel che fapea , non era nel leggere , e nel 
pronunciare ben d'atta; ma avea tutte le leggi della 
OrtOStaGa nella mente -prefenti, e fcrivca cosi giu- 
N 3 Ilo , 
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4loi e<aA l»eDe, e '-coti una ttunvi2tif>là..■pronteE•' 
xa , «be ièmbc&vft JUU in nva «Ila Senna , -(^Tialua- 
•que più CtflCo PtaaaeCa osta ìa udicl* parlue ., ina 
noi leggeie i Caùl &igii >l'avj:cSbe credute lìia nazio- 
nale , « non i' aurebbe tntuca da forettierii , « da 
LombaEda . Satb ìo fódé uoppo di lodi prodigo, h 
ardìfco tcSérmiic , che le Sut intere non ifdegqiino 
il paragone dì quelle di Madami de- Sevignè , e di 
Mainteaon? Cerco ècke non vi si pub trovare mag- 
gior venuftà.e maggior grazia. Sodo eleganti i e' leg- 
giadre , fcorrono con una facilicSi naturale, che per 
coloro , che l>cn incendono, rielce tanto dilTidle . 
Moltidime ella ne fcriflè , alcune delle -quali ap- 
prcllb i fuoì amici Ci confervano , ciie fàcce pu[> 
l.Iicfie - potrebbero render ceitimouio di quello che 

Di eguali pregi datate fono le -famigliari lectecc 
Italiane della Fenaroli adorne degli fiefli .vezzi , di 
uno Jlil piano canto tacile , e coerente quanto leg- 
tiadrn ,£ polito . Quelle della Biitelli fono egualmente 
■pregevoli ,mi piA llud;ai;e,pià dotte , c più erudite. 
Nel legjjr le prim;: voi l^àirelle dettate iilicgrazie, 
..■iicll'eùminar Jc feconde voi k ercdcrciic dai cervello 
di Minccva .prodotte , Perchè runa , e l' altra iDon- 
-na- poHodei -aflbi bene-ia noDra lingua .nativa ., fono 
■eettalntente clàtce, carrettc,-e lècondo le regole .dj 
4ion. parlare xondorte . Sembra che ie Danae di ta- 
■lento ^forni^ nel comunicare con lettene i piopr} 
'icntimenti ,.c Jiello Spiegare i loro -penliari «insano 
nii uomini docci «ella fuiUcì , -e .nelb Si^azì? X» 
lor> 
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loro penna fearre più lìdie , < quando fcfcerza , c 
qmtido tratta .affari fui (èlio lo ncin {q Ce qiiefta 
gloria piVifaaJle Donne contraftarfi ; ma fo cJie molti 
giitdiriofi- uomini fono di qncflo penfmo ; ma J»- 
iciaiido da parte queila pretcia ,-che pottel&e cflcBc 
fopra pUuCkiti ragioni appoggiata; «rto è rfie md- 
■ti-lTìma glori» apporterebbero a qiieS-e due impar^- 
^iaiiili Domie le tinte lettere loro, fèunite a ^u^ie 
■degli uomini più iktulifi ulciJléis alia ^Jiìilica dttCC 
per farne il paragone . 

Se atnendue indavaao d«I pari nello feri vene let- 
tere famigliati, bencliù in uno lille divcrfo ; erano 
fimiii ancora nella acutei^a dt^il' intelletto in beo 
comprendere , e giudicare di quegli Autori , clic fi 
piendeano cura di le§ger-e , Erario Ji 4iari tnemoria 
dotate , onde c?on diSinziooe , e con ctiiarezza , c 
con prccifa 6jdt4 tfapeano reodci conto delle cen- 
ine, -ei iSiafe dottrine, che contemuno. Le^iconce 
citazioni dì Scrittori da loro letti .aDche moltiffiqiì 
«tuni pr^int -agli adcoltatot! ammirati jiravavaao ai 
«videnia e la profonda mcnivria , e ia riccheui ù- 
ifiOtx AiMe loco xx^fiiBioni ■ Altra iiSirem&^ìom 
vm v'cn , dtc U àìvtiù qinJitik de' libi, idc pa 
io pik ìalaano fccglfeié per loro 9ifta, e per tU- 
<nA«to-tIel iato . La fiaicdli come li è dna 
t^A jotiebee Jogger 'fi>ka i ptA !&molì « nAìaia ucrie- 
«Ai-^eUe nitiche OÀt « pieam -di fenRarù tunSL. 
^BaCVHai ,«:ktìu£qWR «ntidti 4»- 

^iMtidb Atita£»IMa«d<ipOH« h-wtcaKde&ÙBodBlUs,, 
N ♦ e a. 
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c adifcoprirc a|li altrui fguirdì quello fplcndore.di 
cui nelTuno fe non prima avvifato potea fofpettarc 
ch'eila foflc adornati; cancoera umiie, e denfo quel 
velo , con cui cercava di tenerlo coperto . La ftoria 
delia Filofofii , e de' Filofofi Greci , degli Oratori , 
e de' Poeti era a lei tanto famigliare , che fcm- 
briva , che I' antica Grecia foffe h fua patria , e 
che fri gli Scrittori, che in quc' felici tempi , e ìn 
quelle fortunite contrade vilTetti in ogni clafie più 
famofi , educata foflé , e nudrita . 

La Fenaroli kfciando i parte gli antichi raoltc 
ore del giorno , e moltiffimc della notte impiegava 
nel leggere gli Autori del nolko fccolo , ed avida 
era di feorrere tutti i Penfitori moderni , di cui 
peraltro fapea fcorgere Ì raflinamcnti , e gli errori , 
che hcii iivvifavi in mezzo alla inorpellati bellezza . 
Q^aefta Donni, che fenzi dubbio non avea pari nell' 
anatomizare nel più minuto modo tutte le paflìoni ■ 
Q_ucfia Donni , che giugnei a fviluppare tutte !c 
pieghe, e penetrare nc'più cupi nafcondiglt delcuom, 
ntoaUD ì (^udbi Donna che fapea tutti vedere, e 
taàì eTprifflere gl' interni movimenti dell' "l'nw , 
che con acutena d'ingegno folca ragionare ,. c , di- , 
^aCarcon calore conerà le obbjeiioni, che talora per 
vero contcario-fentimettco, e talora per cnula gua, 
e per eagìoa d' eferctzio wnìvanle nppolle ; Quella 
Donna merita ibpra tutto d' eflere cclebrau- per, va 
prx>dteto di-fcieoza Metafilica nulla eireiutovi taiito 
altrufo) e bnlla tanto &blime , che non fòflp dalla 
chiara ) ed- UuU Sax niente .comprerò appi^ ^ p 
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penetrato . Le più loccili nizcciie erano a. lei adiN 
tat« , i più intralciati ragionainenti erano per lei 
pimi; le più intricate quiitioui erano da lei fno- 
date , e decife . Tutto quello che i Filofofi, più «cuti 
hanno detto ella penetrava fino dentro il midollo, e 
ne ragionava con dillinzianc ■ e chiare;!za . Se co' 
Tuoi bei verfi fpargea negli animi nodri il diletto , 
co' Metalirici Tuoi difcorlì dedava h maraviglia. 

Soiprendentc raaraviglia invéro fu quella di un 
dotto amico , che parlando a lei dello fpiiico d' EI- 
veziolefurcitò defìderio di leggerlo. Ei h prevenne, 
che quello era un libro, che dovea etTcr meditato, 
e che non era in fai mano di predarlo Ce non pev 
pachtHi.-ni gloini . Ella dimodrf» maggior brama di 

. avejrlo > e per tre giorni l'ottenne , Perchè U mag- 
gior parte del giorno era didratca parte nei dome- 
lliei affari , parte nella folita letteraria converfa- 
zionc , vegliò le notti per divorarlo . In fegna, che 
non Io avei rcocfo folam^ncc cogli occhj , ma colla 
mente appieno penetrato . nel rellirairlo ne fece 
con fedeltà l'intera analifi , ne riferì. con. chiarezza 
,il traflunto , ne fòrmii un tale giudizio , che nulla 
di Teolàto pot^ alpettarH dai prìmar) meeaGfìci 
pili confiimaci . ^e&b iòrprefo 1* amico , e tratto 
dallo (tnpore erclami) , che lo Qkirìto . dell' Elvezto 

.noD era mai flato eTaraiiiato dà^ii^o Ipiriu^pià lij- 
I)lime,e che neHìino meglio di qneflaDoDiia ne avea 
un Ettilto giudizio formato , cK|.ella ucaFca ttitCe le 

■ bellezze ravvKàte.nCutti .indicati i pericoli , e fco- 
pcrte tutte le canfmienze iitmoki conduCè. ìn- 
lòm* 
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' finnma, c!ie neflìtoo aK%lÌQ éi queUa Donon le avea 
lodftto, Iti con plà ferCi ragioHi riiwela . 

Io m'fmtmgìiicclie 'ìl l/àbaìtio,^ il Newton 
ìnCgni tm/bre «nor&Cfe forìe fra di loro ancori co- 

'luociolè , e x:ontnft«'ntÌ , e gli «muli fratelli Ber- 
mi Hi , "C ìì Hwcìiefe dell' Ofpitale , e 1' alti» fciiera 
de' calcolatori Tablimi avranno fatto le maraviglie 
nel vedere al loro ■fiauer) fra gì' immcnfi €p3z] degli 
infitiitcfimi a^sirarfi in fcminil Eor.ni 1' Agnefi , mi 
nello flcflb Lcibniiio fpirito univerlaie , c infieme 

■negli altri fottiH mecafiiid gli Arnaldi, i Malcbran- 
chi , i Locke , gli Elvezi, ed altri ragionatori pro- 
fondi non fari fiata Tnmore la maraviglia nel rav- 
vifarfi a lato colla inn.inelUca chioma cjueft' altra 
Donna lulirin^ , c ntil' udire Jalle Tue rofee latbra 
Icorrere itn per<;iirio rccoEidito fiume di fcienaa.che 
forfè non è lì^t^ ad alcuna ikra Donaa dirchiofo , 
Ncirìnconirare l' Agnefi , e -la Fenafoli per due Cen- 
ticri cns'i difufaci non folamente fi potrebbe idire-e 

Poche compagne avrai -per l'alta vi,i . 
Ma fu qttefie orme forfè neiTun' altra Donoa fi 
è i-eduta giammai , Voglia il Ciclo , cìie dietro a 
qnelti hiDiinofi «fempjqualtAe altra facctafì a ftguirc 
' la magnanìina imprefa ; ma U fegua in modo di nòn 
«craté , -e parli come la Signora Camilla in guifa di 
farli intendere . 

- "'Se il linguaggio degli Algebrifti dalla iBiflitna 
^¥te non -è tntefo ; anche quello de' M«ta6lìci non 
■i a tatti voiiiBne-. 'Ohre -c4ie ie sUhiCe natetie <, x 
1« 
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le aAr3,tic idei; cosi ricliie^gono , io dubito ancori 
che l'ofcuro parlare di alcuni fia forfè artifidofo,e 
malieno .per ifpargerc così nel bujo i fenii del ma- 
terialifmo,* della irreligione. Certo è che io ycneo 
meno nel feguirli in mezzo ille denlè nubi, in cui 
s'avvolgono; io mi perdo fra i Ccncbrofi antri dJle 
lor Monadi, e non bo l'anima abbaftanzx armonica 
per fentir [a loro armonia preflabiJita , Ma fe io 
non intendo quello nuvolofo parlare ; ben fo che 
il mio non intendere nulla prova l'ofcuricì di ta[ 
linguaggio . Non è da ftjpirll le io non veggo da, 
lontano mille migliai 

Colla vcdura corta d'una fpanna , 
Ma è ben da IhtpirH , e l-Iò alquanto mi conforta , 
e mi ricrei , quando ul-'Ic calde lor difpute il Ma.- 
lebranohio, e l'Arnaldo limproveranfi a vicenda di 
non eflère incefi , Se il Malebrancfiio .non intendir 
I'Ac[uIdo,.e le r Arnaldo noa iiura<le-il Jdalc- 
banchìo , .Dio iumOTtalc , in cui ,l' uno .v.olw , dw 
Citto iì xampteoitSe ^ & -non j'.iDtssUaiw &a .il 
loro , iamntale .IdUio i di iuà mai tUte ^'Jn* 
Hnda..^-i(} noi £iprel:4ir certaneatc^ fo bene' che 
nell' i&aSms Iz'iiolln Metafitio Doani, ie nd Sp' 
guirl» «e* pili cortudi.UbctiiiU io venivi » ùmttii 
il jreuo jièni:iero,«lla.fa^a »} mviuo ioteSoQ poi- 
£eEe.iI;£lo , a-cui.acccperli :per non ccrars f e per 
vlftnK :ié[i(isiDeiite.iElUL3ve3 il bel dono della chia-- 
rezza,coii cui fpiegare i pfoprj.e eIì .altrui.pcnlieri . 

Da ir appare , che U '^eo^roli era più fina 
pco&tEU^ , U .3»iieJi> ^'ì^ 4ocu f ed .<uu{]ì;a • Pif- 
fero 
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fcro qn;lte Doline femprc amiche, c confidenti. Le 
loro coiivcrfazioni , e sii fcanitiievoli difcorfi erano 
degni del loro talento , e del loro fapere . Poche 
Tolte peraltro avcjno occafione di vederfi , poiché 
\iflcro per lo più l'ima dall'altra lontana, e divìlà. 
La Baitelli ritirata in villi poco freijucntavi la 
Città , che per la niassior parte dell'anno era dalla 
Fcnaroli abitata. Ogni qiial volta veniva in Brcfcii 
U Biitelli non lafciava giammai di vjfitare la lua 
cordiale amica, con cui piii ore folea trattenerli, e 
chi avex la Ibrre di udirle ragionare inficme , parti- 
va pieno, di ammirazione ^ e di piacere . L' una 
comunicava all'alint i fusi verJì; poiché quantunque 
U dotta, mano della Baicelli foflè didratta a trattar 
r ago , proft^ui nonolUute di quando in quando a 
vergar elette lime; aa per l'ordinario èJIa non fo- 
lca compórre fe non pregata dagli amici per gualche 
fiinsione , o raccolta . lo tali oBcafioni fèppe ogn' 
ora diftingucrfi , e fece ogni volta coaolccre , clie 
i fyoi verfi fcaturivano dalla verace fonte del buon 
gufto , che nella Grecia e od Lasio fetea ne' bel 
Stomi fiorire La Fenaroli più dovjno& dei fiori 
di Pindo li verfava oel feno -con piena confidenza 
air amica , che afcoltava volentieri il £iono anno- 
niofo della facil lira, eli: la dolce. Eiato avea alla 
dt lei beila mino predata. O bella converfazione , 
o rara concordia di due Donne, di due Letterate , 
di due Poetcfle . 

n giudizio di queHc due Donne en riTpettlto 
da tutti. J noUri piil colti Poeci folcano i loro verS 
alla 
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alla Fenarali comunicare, e come eSi docile fi prc 
flava alle alcrui olTervazioni ; cosi eSi non lì fde- 
gnavano di attenerli alla di lei opinione , ch'en 
femprc la più fottile , e raffinata . 

Cofa dirò poi della Baitclli ì Non folo i due 
noUri più chiari lumi ecclelialtici il Canonico Ga' 
EliardijC l'Abate Garbel li come conila dille lor let- 
tere la confultavano fopra i loro veri! latini ; ma 
quel che pii reca maraviglia a lei ricorrevano fopra 
la dubbia interpretazione de' paflì degli Scrittori 
Greci ; e quel che ancor piìi della lo ftupore le 
chicdeaiio il Caa parere fopra la fpiegazione de'Santi 
Padri, e la volcano giiidite delle erudite làcre loro 
letterarie fatiche . Lo llellb ficea il Padre RomiU 
dell'Oracon'o uomo aiiai perito nella lingua Greca , 
nella profi^r.a , c nella fica erudizione molto ver- 
lato, avuto in fomma edimazione non folamente dai 
noi\ri; ma ancora dagli eileri Letterati piA diftinti , 
e pii'i faraofi. S'egli rellava dubUofÒ filila iUCfpIC- 
tazione di qualche paflb di antico Gwco Sciittore, 
o di qualche Santo Padre della Chiefa J ne' fuoì 
dubhj folca confuhare il parere della Baitelli . 

il principio , il progreiio , ed il fine delia tira 
di quelle Donne ò inficine molto conforaieie. molto 
diverfo , e degno dì rtJleffioDe . La Baltelli cfae in- 
CDtDÌacift con un' oceima ediicaeione > per Cut potn 
fra ì più dotti,, e coiti uomiei diAìnsucte . fi 
ritira poscia dall' amano comtaeicio > e attenta fdl» 
alle domeniche caie fi linchludé in, uea Yilla fòUta^ 
lìa , « delej» , Se U' ika nome non aVefle ills prì- 



eo6' Elogio dkll^ Baii^lli, Fenaroli . 
ma accjiiiliata fainii apprcffo r Letterati elk làrebbs 
ftata a' lucci fconofciu» ed igoota'. La Fenaroli al- 
levaci fra le imbelli faatcfcPiC) priva' di quella edu- 
cazione , che zaìda al fapcror é^' 1« ftelTa ft forma , 
c compare full' orizoilte con uno fplendore iaafpec- 
cato, e <ì fa nou a tutti coloro, che le amene let- 
teré e le aftrufe fcìcnze coltivano. Nei tempo che 
la Biiteili di tanti prcgj dotata fi rlnferri ne' ville- 
recci tetti , e il l'uo perfpicacc inli.'ncti,o , che alle 
lielle ai-ti , ed ailr fck'<w-c eia fi rfllcem^iire tor- 
nuto , abbifii a .j'.iesli impieghi, clic alle volgari 
donne convengono ; mentre fra le fcofcefe rupi le 
villanelle raduna , e le inftruìfce nel leggere, C con 
pazienza s'adatta a!!' iiiolperta rozzezza ; la Fena- 
loli nella fiia cafa aperta fempre ai dotti amici, ei 
alle fciifate Donne di talento , e di buon Kufto for- 
nite accoglie , e tratta ogni forca di Letterali uo- 
Biini r che tutti » lei concorrono , come al centro 
A ogni fapere , dove s' unifcono tutti i verlì , e fi 
laciialgono- tutti i difc^rfi degli intelletti Brefcìani', 
Anzi non' mi Foraffiero di qualunque %rado i o 
profèflìode nùi fia , dr facrC , o di proTftnti Ietterà 
ìnftnicto , cbe non defiderii e ctìchi d''cOere iatro- 
dstto' nella lìia detta, e piacevólc- conveiAaione 
fiUa^ <( tutti- s'^prelU , ella ben di&orre di tuccoi 
e cerca di mctenere cìafcuno fop^ quell'^rgomcn-' 
ió,àa i zt di'-hii! genie , e lapete ^iic con&cénte, 
éi tcetxn . Etis'fi adatta ad' ogni eA, ad ogni- ca* 
IciU^i & parlare di mode e di cuffie quando con* 
viene ) c' infialila iHe più- lecondite doteiioe iqrianda 
r: l'oc- 



EiOGio DILLA BaIthllii Fen'arom. ac? 
l'occafiou lo ricerca. Cod chi non fcienziico aoii 
fi vana pompa di fcienza ; per mettcrC il pari di 
chi feco ragiona ora s'erge fijblime,ed oraa tempo 
s'abbalìa. Sempre con *cuci fali condifce ogni fuo 
detto; coir arguto dirputarc alterni dolci fclierzi 
lufinghieri , e & piacete inCieme , a farfi ainnoraEe_ 
Non fi iBofIra anfioli di pubblicare i fuoi fonetci , 
non li recita £e noa viene ricercata i non no è né 
prodiga , nè avara; non fa bk preziofa col iàrS pre- 
gare, non la ricrara col ricufare. Sembra, cbe i verft , 
ufcici da una bocca vezzofà dovcficro acq^uiftar pre- 
gio maggiore ; na ella U recita in tal modo ,-cbs 
ueSinu efteriqr bdleza vi aggiuage , Awercita pìiì 
v<rite, che almeoo ce'Foreftteii dovelTe le lite sìme 
produrle con nnsìeia pàCt dolca , c fosoca ; ella 
giamani dal fiio coffaune non lì. d^olfè ^ diceada 
che veciundoU eoa afièttasÙHia noD vatea fai cte- 
deie, cbe li pie^aflè oltre U daveiCi qualV che ve- 
nllTe a fpatar perle prezioì« . . 

La Baitclli col nafcoadere il fuo &ln)d(ure, che 
full' aurora apparve ai pubUica raaiaviglioro , pitik 
paragonarli ad un groH'o, diamaate di vecchia rocca , 
che per ÌI fuo fondo è molto pregerole ; mi che 
per moftrar tutto il fiio pregio, ha bifpgno d" eflcra 
dall' arte polito. Li l'ciuroli fomislia ad un vag.q 
Lrillinte , chi dall'artefice è ftato pofio in nitti la 
liainmiEsiante iiia luce , e bene incadrato adorna 
una bella mano di fpofa . Sembri che dalb prima 
loto educazione dovellè nifccre tutto il contrario , 
ma il diverfo modo di vivcia, ed il comaiercio de- 
gli 



iot Elogio della Baitelli, FENA.itoIr. 
gli uomini dall'uni sfuggito, e p focaccia to dall' aitra 
quefta didimiglianzi produiTe , 

Quefie due fulgide flellc Brcfciinc in breve fp:- 
iio di tempo agli occhj noftri difparvero . La Bai- 
telli, che ftclli era cfiiiriilim , tili (jua) cometa , 
che da lontana fi volge, c fol di rado qualche volta 
fui nodro cmiìfcro s' aggira , per ellerc fcoperta , c 
perchè il fuo fplendor folle conofciuto, dovei dagli 
fcienefati uomini cfier rimirata col lelefcopio, voJfe 
tir occa{ò nel ij6t. 

Xa Feaaioli nella foleorante , che qual Lucife- 
ro, eVefpero maCtiDo e Cen alla viltà di tutti fpxr- 
gea n^i di fctntillante luce, t' ottenebrò poco dopo 
nel ijSf, 

Nella perdita d! atneniue fu egualmente vivo , 
e nniveilale il dolore, nA la Baitelli come pii't 
occulta fu compianta faell' interno dagli animi pe- 
nettati dalla rìSelIìotie ; e i fegni della affiixione 
nella mone della Fenardli furano più viGbili , e 
partendo dai noftri cuori pià. turisti , e commoffi 
apparvero auche al di fUori pìA paleli, e fflanìfèfti» 

Ora cbe Quelle due impaieggiabìlì Donne no.n 
fon che polvere -, ed ombra , a noi non refta altro 
cbe pianto , c noi col pianto dobbiamo dar fegni di 
riconofcenza , e di onore . Ed era ormai tempo , 
ed era ben di dovere , che quelli iègni follerò alle 
venture ecì tramandaci dalla grata penna degli 
Scrittori . 

Ahi cbe la mia benché da una profonda ftiraa, 
« da un riverente afftcto motlà, ed animata a tanto 
bifo- 
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Elogio della Baitelli, Fenarou. io<> 
bifogno troppo fiacca , e mal temprata tjefce . Se 
io noiiolìaiite ardirco confacrarla alle voftre Iodi , 
aniins gr.mdi , td onorate vi chieggo perdono, fe 
mal^ ho fapiuo delineare i vodri prepj , che fareb- 
beio degni del voilro ftile.fcvoi llelic, perchè Tuna 
fofi'e dall' altra celebrata, poteile riforgerc . A me 
balta di potervi dare un fegno di gratl:uiiine . e 
moArarvi il mio defiderio , che Ga il voilro nome 
inlìeme colle opere voilre nel mando pii divulgato, 
e pili chiaro . A me balla di potere cogli efempj 
voftri eccitare iì voilro bel fclTo ad imitarvi , onde 
poflà fullc Toftre legnalaCc orme Icguire queli" erto 
fèntiero , che, voi avete con tanta voftra gloria bat- 
tuto , e che Colo alle negbittofe , e imbelli Donné 
è vietato . 

Sono le Donne venute in eccelleazs in ogni 
C0& che hanno con calore inctaprefa, <^uefli efempj 
sì luminori a roi mie belle Cenoinane io ^igo avanti 
tH «cebi - No che i liCcj dell' aitificiofa toletta , e 
ì torr^gianci crini non fono i foli, ornamenti , di 
cui dovete abbellirvi. Vi dica la-FenaroU &tta£ del 
proprio felTo non Giié onore ma feudo , e diféfa , 
quanto in c^oi opra onorata vagliano le Donne • 
uditelo dalla fua bocca : ' 
No c^a a noi non fu il Gel fcarfo, ed avaro 

Del vivo di virtute inclito lume : 

Gentilezza valor regal coftume 

II noftro feflb in ogni etate ornaro . 
Molte il cui nome ancor fuona sì chiaro , 

Seguir fra 1' armi il bellicofo nume , 



ITO ElOQIO DELtA BAirELU, FlNAROLr. 

£ per lor force deflra il pigro fiume 
Di mille prodi Eroi I' ombre varca ro . 
Quante foffriro acerbi , e cruda morte 
Pria che far opra vergognof* , c vile 
O mirar cinto il piè di laccio indegno . 
Altre di un bel defir guidate , e fcorcc 
, Poggiaro al facra monte , ov' ebbe degno 
Loco fra cigni il Jor leggiadro ftile . 
Se dunque il loro efcmpio poCefle formare in voi 
delle imitatrici , larebbe quefio un elogio non folo 
affai maggiore di quello cbe avete udito ; ma di 
quiati nui lì poflano imm^inarei c con felice pen- 
"Da defcnveie . 
P. S. 

Nel prcfcnte elogio più volte fi è rammentato 
il Sigtipr Giuljo Baitelli Fratello della Doftra cele- 
biata Donna. (^ueftt> al pai di Icì infìgiiB Letccrato 
«rendo- ceffata di vivere nel Marzo 178-3. inerite. 
Ecbbe d* eflere i» un difliato elogio ooonto ; ma 
perchè parlando di lui , io non potrei £ir &ltra che 
Ripetere le lodi confacrate .alla forélia , perciò Io 
vengo a £irn$ cenno folfmeate di rala , cerco ef- 
lèndo-, cbe I» Torcila aggradiri di vederlo , come 
fa ièmpre in vita , al di Ipi. fianco ancor dopo U 
morte, e k Peharoli non farà per ifdegnarlì.che io 
filli tomba del Fratello della fua amica gli offra un 
grano d'inccnfo , ed una lagrima . La fomiglianza 
dei nome di quella Giulia , e Giulio va del pari 
colla fomiglianii delle fattezze, coli' inftìtuca della 
lor vita, colla carriera de' loro fludj , colla modellia 
dell' 



ElQOIO DSU.A BAmLlt. FSNftRtlLI. 

dell' animo t cai genia fchivQ , e foliurìo , e ca\ 
conforme fipeie della lof ntcote, Que'U fopq ì VI!I4 
Meaechmi di Pkuco,Ì G«ae]|ii e i due 6mi\i dpll% 
antiche , e moderna Commedio , giit?cl|$ (a uollfa 
vita è UB Katra , in c;ui le ngftre «rioni rapcr^lè»- 
tìamo per poca ■ In queft» Seatio U Signor (Giulio 
avrebbe fatta i)na^ pi(k liuninofa cckmpiFfa, fe al pari 
della Sorella non arelfe voluta anch' egli tenerli ce- 
lato. EgU eblje con iei pjri 1' educazione nella fan- 
ciu!lez2a,e nella siovcntùiebbe egli pure ìn Padova 
per Maeflro, ed amico il Lazzarini . Lo fìelTo genio 
lo fpinfc a poggiar fece fullc cime di Pindo ; coltivò 
Io HeSa Audio delle dotte lingue latina , e greca , 
s'efercitù fopia gì' iQcffi autori, ed al pari di lei ne 
crallè il buon gullo , e la eiu4>3Ìone. La fua IcHura ' 
era la fieflà , le facre carte , e i Greci Santi Padri 
eraDo a gara da amendua letti, « iqeditaci . Veglia- 
vano le nòtti inure coi libri alla dubo . Si conui- 
nica.vaiia a liceada i dubbji e le rìfleflìoni , e con- 
fuluvano infiupe a iàr|k^ le inKtpfetazioai più 
-fedeli, e Vìia» ili' altre $ rìipandavaiie il lump li- 
percoHò, che nel punto d'unione diveniva piilk bel- 
lo, e fialgoreggiance . M» quefio fpleodore dando 
nelle domeAiche- pareti linchinfo a ^ochi amici era 
palefe . £''Vcro cbe il Signpi Qinlio'fin dalla Tua 
-giuvcntA manifcftò l'erudito Tuo genio, appoggiando 
l'opinione del Canonico Gagliardi , come nel di lui 
et(^io abbiamo accennato, e fcrivendo in difefa del 
Lazzarini forti Icticrc, in cui fpicca in mezzo alla 
elegania dello Alle ifn eradico giudìziofj criterio , ' 
Oa 11 



US Elogio della BaitellI] FfNARoiri 
II Marchefe MafTei parlando del Lazzulni , e dèi 
Baiceli! i chiami» quello HinKm patelU afirculain ; 
così contro la iiia inleozione d' una efimia lode 
venne ad onorare quello novello difenforc de' coftri 
confinì Cenomani . E' vero , che in quella famof^ 
concefs il fuo nome fi diffufe tra i Letterici ; mi 
appena incominciò a farfi conofcere , che lafciando 
di fcrivcrc fi rincliiufe ne' fuoi profondi penfierì , 
e tutto rivolco a leggere di continuo j fi fece a tcf- 
ferc intorno alh fui mente un bel ricco lavoro di 
cognizioni j come l'induftre verme tcflc intorno a 
fe mcjiiimo le feriche fila , e lì rinferri nella pri- 
gione da luì fteflb lavorata , E' vero che anche il 
fiaitelli , come appunto quello verme rompe alcuni 
volta quella prigione , rinafce al mondo , e full'ali 
di lipidi verfi difpiega il volo ; ma par che tollo 
le ne ripenca , raccoglie le peone , lUoraa alla Tua 
terta , e fi ritira penfofo , e taciturno . Oh quanto 
mai i caratteri degli uomini fono fra di loro diver- 
tì . Chi lì pregiudica colla troppa prcfunzione > chi 
colla troppa modcilia . Quanto dee quella eflère 
aboriìu, f rintuzzata ; altrettanto quella dovrebbe 
elTere ammirata , e incoiaggita . Ma i prefuutaolì 
uomini faranno fèmpre nojolì > c 1, modelti lempre 
iconolcìuti , Ahi che Io dubito , che quella fu per 
eflere la non meritata fotte di quello nolh-o Lette- 
rato, che io defidero ,ma conofco di non poter far 
làlire in maggior fama , quand' anche di lui TenìlTt 
a ragionare più lungamente . Ma quantunque vana 
fia per efTere il mio defidcrio , ho noooftaoce voluto 
far 



Elogio della Baitelli, Penargli, iij 
{ài di lui brcTìffimo cenno ; poiché ptrUn^o dell' 
cgreci^ Sotelk avrei creiuco d' efTere troppo ìa^a- 
fto , fe avefli del tutto paflato fotta filoizio il, di 
lei Umile valorofo Fratello . 
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Le arti', e le fcienze tutte fono utili al mondo . 
Il voler direi che da quelle mille mali derivano è 
un pandoflb , che non lì può foUcnere che da un 
mirantropo neraico della focietà, c dcirum^no com- 
mercio. Come mai impugnarne 1' utilità , fé per com- 
batterle convicn prendere in preftico , e adoperare 
quell' armi , che fabbricate fono nella fucina delle 
ftelTe arti , che fono condannate, e di quelle fcìen- 
ze , che fi vorrebbero , che come dannofe fodero 
diftrucce! Tutte utefte dunque invece di profcriverle 
convien promuoverle fempre più con follecita cura , 
e con indefefla fatica . Ma fe tutte le dobbiamo noi 
colciviire, maggiounente perù debbonC pregiar quel- 
le , che Cono all' uom pi& giovevoli , e neceflàrie . 
li ptegio loro debbe cxefcere nelli eftimavione degli 
uomini in ragione diretta della utilità , che ne pro- 
viene . Fra quante ve ne Ano fra le udii , feoza 
dubbiò la fclenn Hiedica è ai Monda la più profi- 
cua , onde ièguendo la -prapor»one della maggior 
utilità , qucAa dee fopra tutte le altre pregiarli } 
poicbi da quella deriva la robullezza , la fàniri , la 
confervaaione , la vita dell' uomo ■ il quale fe non 
i tino, v^eto, e robullo non pu^ nemmeno alcuna 
deUe 



Frahcisto Roncalli Parolino, 115 
delle iltrc irti fcientifiche con energia, e con pro- 
fitto cfercitare . La medicina dunque per le (leUà è 
fopra cucce le alcce pregevoli ffi:T;i , quando eferci- 
taca non veoEa da un ignorante ollinaco, di un im- 
podorc ridicolo) da un ciarlatano millancatore . Un 
Medico da iìibili taccic atFatto loiitano , un profeC- 
fore diametralmente oppofio a coftoro , un vero fa- 
piente, un ifRiuo fcrutator della natura , un uomo 
Tcliietto, e fincero , un amatore del pubblico bene , 
un filorofo pieno di dottrina , e di gloria , io pro- 
pongo per imitazione a' miei concittadini nel Conte 
FraDcefco Roncalli Parolino non folo nella fua Pa-. 
tria, nelle Venete Proiincie, c nell'Italia , ma ia 
tutta r Europa notifllmo . 

La fcìcnza ch'egli patcicolarmcntc profcfjò l'eb- 
be iofufa col fangue in retaggio da Coftantino fiio 
Padre , il quale per le cognizioni teociche , e pri- 
ticbe acquiftoAì nn immortai nome impiegandoli noji 
folo in patrie illuAri curej nu eOendetido ancora il 
Aio làpste con felici Buarisioni a'Tedelchi condot- 
tieri d' eferciti ,.e a' Prìncipi flranieri , cbe nelle 
guerre avvenute' fui principio di quello fecola lì 
eero tral^órtare a. Brelcìa- dai vicini paelì , per eflere 
Vii da lui curati ,'tencbè le loro Armate non (oC- 
Seto ^rive- di valènti ProftfPori . 

- Aatmata dai lamìoeli efempj paterni appIìcofTì 
con a&na diltgena il Conte Francdco fino dai prì- 
ibi-vadt anni a tiittì quegli ihidf't a cui crx dall' 
«ti, diU'ufote dall' ìaftitnEtf delle fcuole cbiamat». 
Efpofe al pubUicffi.e foAebne con valore FilolbGche 
O » Tei! , 
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TeG, in cui dando provi del fuo ingegno fece con- 
cepir brn fondite fperaiize quale un giorno cITer do- 
vei un uomo affatto raro , e /ingoiare . Nella Uni- 
verfiti diPadova il celebre Vallifnieri ehhs la glori» 
dì condurre al Medico Fonte Apollineo il noftro 
Eiovane Alunno . Ma io non mi fermo ne' primi al- 
bori di queRi nafccnte luce , pAÌlo ad un tratto al 
fuo chiaro merìggio , il quale in lui anticipò il 
tempo dell' etì , poicbè ne' gioranilì anni principiò 
a diffonder raggi "Eni intorno maravigliofi . Senza 
difprezzar le amene lettere, fenza tralafcìar d'atnacf 
Il erudizìon piti recondita , e la cognizione degli 
antichi monumenti, per cui pofcia diveuae affai ce- 
lebre , egli rivolfe tutto r.aniino anflofo^ e lìtiboa-: 
do a quella pane di Filofoficbe- dptti^ne , cbe piè 
ipputensodo alla medicina, ch'egli làpis ogni altra 
IcienH abbracciò .-e fcelb dl.proièfiue,..:.:-.- 

In ^e diiEerenci maniere poflbno i Medici col 
loro. talcncogipvare.- Giovano alcuni Qandoal fanca- 
degli ammalati , della natura attenti oflervatorl ù- 
saci , giovano coll'efercizio loro mentre fono viri> 
e gioTaBo-agli nomini, cbe di prefènte vivono ■ Se 
CodelH Medici fono neli'.nn modo proficui Coli' ope- 
rare > altri nella feconda maniera diventano utili collo 
fciivere. (^uefti giovano col dettar precetti dalle Cat- 
tedre , coli' incamminar la gioventù fuUa retta via 
di procedere ; giovano a tutto 1' Univerfo col dif- 
fondere anche ne' lontani paefi le loro dottrine , e 
giovano anche dopo che fon morti col tramandare ai 
poderi le felici Icoperte fratto degli aflldiii Andj , e 
delle 
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Francssco Roncalli Paroliko. ir? 
delle loro meditazioni profonde, (^ueftidue pregj di 
utiliUìoia pratica , e di inflrutciva teorica non van- 
no lèmprc uniti • ma in diverfi uomini noi li \t$- 
gianio bene fpeflb difgiunti , kd» emnin piifumui on- 
aii . Chi ben opera non è Tempre in cafo di Icri- 
vere,e chi fcrtve non è Tempre atto a ben operare. 
Felice poi e fopra tutti t commendabile chi l'unOiC 
r altro pregio unifce , ed abbraccia . 

Nel numero di quelli pochi noi dobbiamo com- 
prendere il vilorofo noftro Roncalli , chi di lui 
fi può trovare più attento, più cauto, più diligente , 
più nelle fue cure felice? Chi piùCncero nc'dubbj, 
clii più fcliietto nelle incertezze, chi più circofpetto 
ne'fiioi pronollici,cbi più franco ne'fuoì parerijchi 
più rifoluto He! folteneiliichi piùillnminato nell'an- 
tivedere i pericoli, cM pìi pronto nel l'additarli ,clii 
più coraggiofo ncll^tuuiBcìare con ciìlUaDa pietà la 
minacciolà morte ìounineate ì Ma oalh to fon pec 
dire di qaanto qli al letta iesii anunalad operaflè. 

10 di quello confortaCora desK afflitti , di quefta 
velo amico dell' nomo , di .qneAv lipantore delle 
umane ntifciie , non fon qui per he parale , quan- 
tunque del filo pratico efeictzio fomma gloria in tutto 

11 tempo della fila vita ac^ilhtTe. Io non dirò quanto 
per le caritatevoli fae cure fofTc dai poveri bene- 
detto ,' nè quanto Ibllè dai Grandi pregiato . 

Avendo io erperimentato più volte i!fuo valore 
nella mia famiglia , e nelle perfone a me più care, 
e congiunte , vonebbe la gratitudine , che io ne &• 
vellaSi ; ma avendo io intrapiefo di far menzione 

de" ; 



iìt Elocio del Conti 
de'Letterati uomini, delle opere loro, e degli feri tti ; 
perciò nel Conce Roncalli io vengo non il Medica 
pratico , ma folamence a conCderar Io Scrittore , 
Voi però ranimentando fra voi ftcHÌ quante guari- 
£jonÌ erano a liti pei 1' unÌTCrfale Hima affidate , fa- 
rete le niaraVÌEiie , come un uomo nelle diurne , e 
notturne vilite tanto impiegato potelTe nel tempo 
fieJTo vergar tante fcitntifjche lettere , e divulgar 
tanti volaminofì fcritti dottìlTtmi . 

Mentre io di qucdi m' accingo a parlare , quan- 
tunque poco ne dica in fuccinco , e come può chi 
delle Mediche cagniziooi i affatto Ipo^Iio, e digiu- 
no., vedraffi nonoAante quanto il Conte Roncalli 
al&ticBflc colla penna » prò della inferma , .e lan- 
guents umanità, enei mcdefimo. tempo vedraffi quanta 
Elorta fctiveudo ^li a lè llefla procacciaflè . OÌf- 
ficilmcBte potri ttawù. altro uomo che .affatipaflè 
più di Jul , e che più di lui foflc dalla gloria rìoin- 

Jncaminciò da gionne a prodnr frutti, del Tuo 
laro talento. Nel 172*. nella età di trent'aDoì pub- 
blicò qn crUKita A .BfìxìifBh « Q<teQa open; 
che tratta della làlubrìlà dell' acqye Brefctane & H- 
recta parcicoknneiite al Tantalo di qneAa Provin- 
cia , e perciò eoa ragione k confactata ai Settem- 
vìri , che fono fra noi eletti a vegliare alla cullodia 
delle patrie leggi , e de' municipali noOri diritti . 
QtMAt j^igt^dirono com' era di dovere un dono s\ 
pMziafo , che promectea nel oafccnte Autore cofe 
ìtMHiftfi • CM-rcndìneatì dì srazie , e eoa onori' 
Geo 
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ico deoeto tu as^to a condonar gli ntìli fiioi 
ftudj I per cnì ara veniva per la prima volta dal 
Letterato moado a farfi conofcere, fcrireoda dotte 
inftTU2ÌonÌ in -una etì florida per le amene lettere; 
tea per la Medicina non abbaDanza formata . Inco- 
minciò la fama da quel giorno a celebrare il Tuo no- 
me , e quello fu il primo fiato , cbe per lui diede 
alla fonora Tua i,romba; incominciò la gioita a pren- 
derlo per mano, ed a guidare I fuoi pad! verlò quel- 
la cima , a cui pofcia dagli apphidì accomp^nato 
felicemente pervenne . 

Queflo primo faggio dei fuo ingegno fu fòmma- 
mence lodato , e per li chiarezza dello Ililci e per 
la profondità della dottrina dal fempre grande , ed 
in ogni genere Eminentifs. noilro Cardinale Angelo 
MaTia (^uirini , il quale tutti gli ftienziati uomini 
folta proteggere , ed onorare • Il di lui giudizio fu 
ap^ovsto dai dotti , poiché fi fece di quefto Trat- 
tato uno fpaccio si grande , che a liento ori fc ne 
^ìi trovare una copia . So che qucAa non è una 
prova- badante (et tatti i libri > che talora reggiamo 
eflcrc avtdanletite ricercati, beacbè no» abbiano aa 
inóiv&ai merito. Ciò proviene 0 dalle circoflanze 
delle {M^oBS Ìnterc6àte , o dalla quiftionfe alla mo- 
da, v'Ml'knlitB argbmento; e per lo pià iitUa.fi- 
tira , d!alU'''ÌAaIdioeiiEa^ dalte ingiurie lira-' 
p«EBi,«oa cui aRi'.Sctinori lì finno lecito di mal- 
iueoBre-is'>ATrerfit7, egli O^olìtari foa dì&iiove, 
e eoa eUwbrio dì quefls fecole illuminato , che 
afebafiaittt bod iUuimna la mente ,dl coKorc. 

■ forte 
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ai libri vie. con a»f.«à riccrcitt per «adk 
a^a: »BÌ<.« . per cui fi corre a Tcdcrc . moftruofi 
parti dell» MC«ri . Ma neflì.n<i di quelle cofe »p- 
dicar fi può al TratCKO RoncaUiano , che fcn« 
rdice c-itici contien fodc dottrine, e ferzi raal- 
diccz. pUcidamente le tr.tt» . e perciò le tante 
ricerche, che ne furono fatte provengono non dille 
dltanee drcoftaaze , m dalU fola Intrinfeca petfe- 
zione del libro . 

Un'cgual forte favorevole incontrarono le quat- 
tro difl-ertazioni date alla luce ne! .7+0. La prima 
tratta de' purganti, che meglio convengono all'aere 
Brefciano . giacché la medicina non debb' cflcre da 
per -tutto la ftelTa . Egli efamin. le diverfc qualità 
dèlia noftr- arU , che C cangia al cangiarC della po- 
fizionc, in cui pace la noflra vafta Provincia , che 
lì divide in pianura , fra colline, e fra monti s in- 
nalza, e viene attorniati da due laghi, di cui fof- 
limo vari 'enti ora filutari , ora alquanto nocivi , 
Alle circoftanze del noftro variato clima quello fag- 
gi3 Medico penfirorc viene ad adattare i purganti 
rimedi più conficcnti . 

Cuila fecondi diflertaaione ,che tratta; J>.- immiae 
i,i'j:i!,:ir.àUi , ccTCJ di trir d'errore la fallace cre- 
dulitì d-' iioltrl Armlj,:r: Jiravi, che fi Mngavano 
di reiidoifi immani d' ogni colpo d' archibugiata , e 
quai novelli iracondi Achilli , o fotiofi Orlandi fi 
crcdeano d' ciTere fatati . Ma quella fitagione qui fi 
diftrusse col dimollcare come .polK avvenire, che un 
ctìrpo alorax«llì illefa,» per qualche accidente,©. 

per 
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per diffètco dell' armi, cdella polvere, o per il modo 
di caricare, e di fpirar 1" archibugio , o per frode 
c malizia di chi tenta inEannare . L'opinione , che 
ciò provenga d.'.U' influenza dt' pianeti, dall' afpcEw 
degli aftri, per incanti , e per malie , o per mille-' 
riofi caratteri, c per prodigiofa forz.i del Demanio , 
oggi più non merira d' eflére (erijiTie^ics: confutata, 

Riferifce la terza diilèrcazìone l' lEutomicT in- 
IpezioQ dei cadavere della Vener. Cappuccina Miri.t 
Maddalena Martinetigo da Barco , in cui trovolTi una 
prodigiofa quantità di aghi di ferro ,che nelle cofcic, nei 
lombi , e nella teda fino al cranio qual pungendllì- 
ma corona coaficcolll con forza . Qui dottamente II 
molìra , che rcGllcDz^ di tanti elttanei corpi nella 
cute iacrodotti non . potea ^lullìllpre - fenza immcnfo 
danno , e rovina.. 

Finalmente. U quarta diacrt3zìon.e dimta all'è* 
ludìto Sigiior l^avlzari paiU del dono fatto da lui 
■ll'jluCoie. diluii Egagtopilo , o lia BeioaRicò Get< 
manica-, foimato nel ventricolo de' ièlvaggi. capri , 
che nafcono per. Io pi& alle bocche del Renose dell' 
£lba. Tratta il Conte Roncalli della di lui vini , 
e. dalle prodigioie qualità, che da alami troppo 
creduli gli. ^bno attribuite , ne diaiinuifce molto ii 
Tlloti:,' e la certezza . 

Quelle dilTertazlDnì procacciarono al loro Au- 
tore un nuovo decreto onorifico de' noflri fcttem- 
viu, e nn ordine al Collegio de" Protomedici di ag- 
gregar, nel numero loro cosi degno foggctto per 
l'uùte univecfale di quella Q:tà . Ecco come la . 

slorti 



HoTÌi premia Tempre le Tua {Àcichft, e di nuova- co- 
rona Io. cinge . 

Che iitb poi della impotUMÌ^OM BUfitri/t. Jfi>r~. 
tùrum dau alla luce con unU TOgnifice»^ 
tiad » ed inc^ rami , che non invidi» le ptiik beilo 
cdiiiioni non folo &tce in Italia: , ma ancora oltre 
de' monii f Asli omaniDUi tipii^ficì alla eSeriore 
bellezza accoppia l' ÌDtecao valore > e la reale fo- 
ftanza delle pili utili oflervazioni , e deeli applicaci 
p;& opportuni rimedj. Se le Stoiie delle nazioni ed 
i racconti degli avvcntmenci bellleolì > e polìtici a 
ntu iTomminilltaDO non folo una ecudiia cognizione 
delle paflàte colè > ma ci fervono ancora di fcoria 
per ben dlrìggerci nelle umane vicende ; quanto più 
una verace lUoria de' patlkci mali da un dotto Me- 
dico con giudizio diltefa agli alcri Medici làrà di 
maggior lume , onde nel biijo , in cui la lor arte fi 
aggira, pofTino attenerli al fiio più ficuro della ef- 
pcrienza,che narrando il paflàco l'avvenire moftri, 
c dinoti f O quanto giovamento arredi ereliliero al 
mondo fe Umili Iftorie moltiplicate fodero in tutti 
i paefi . Ma per ottener quello falutar fine conver- 
rebbe che fodero fcritte nella maniera , in cui hi 
fcritta la fui il noftra Co: Roncalli , Egli fegueHdo 
Ji legge comune a tutti gli Storici , narra le vicende 
de' mali con animo ichietto , c fincero lenz» eiicre 
prevenuto da aicuii particolare fillema , lènza ia 
mania di fpacciarc un qualche favorito rimedio, che 
a tutte le malattie s'adatta. £gji l'arce medica non 
dìfpregiai e del fuo valor non diJpeca j ma non ha 
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il pregiudizio di crederla certa , c infallibile , ne 
oltre il dovere 41 fìioi precetti ciecamcace t'alfida, 
Oflèm attento , e Tulle aSèrvazioai (ènfatasaetite 
ragiona , conCderk al variar de'cliiiii il variar della 
umana natura; e la forza, e 1' elteofione ic' divetù 
rimedi eoa accurato fiudio libra , e mirura. 

Solcano gli antichi Greci per lume delle- ven- 
ture gemi le varie maktcie , e gli applicati rimcdj , 
e i loro efTctci defcriver fopra le tavole ■ le pareti ' 
e le colonne ds'loro templi. Il Conte Roncalli tutte 
le Itoric de'mali efattaraente defcrive nelle aureeTuc 
carte, cbedapertutto 11 eflendoìio volando, eeiungono 
nelle più lontane regioni. Segli antichi Medici viag- 
giar dovcano per ilìruirn delle oflervizioni gii fat- 
te ; lè io fielTo Ipocraie fu coQretto a tralportarlì 
lontano per trafcrìv^ quelle piik importanti , eh' e- 
nno fcolpice nel lupaTo tempio di Gnidoj ora ì 
Medici tnodeini poflonn iènzi ìncgmodo Qando a 
federe ne* loro gablKtti, leggere ed inArairltla qne- 
Ib Iftoria illuminata; c iìtiele. 

Era paiiraenti in caAume preSò gli antìcht Egiz j . 
efpoire gli infènni ae'Iuoghi più frequentati, e nelle 
pubbliche piazze invitare 1 paflàu>eri ad oRèr- 
vaie i loc fflìlì 1 ed s fuggeiire, ed a preltare l' op- 
portuno {allievo . Il Conte Roncalli a queft^ nCt , 
che potea eflere di qualche profitto -al fini; ma era 
certamente agli ammalati Incommodo, e nocivo, fn- 
-flitHifce ne' fìioi fcritti , ed elpone M pubblico per 
aniveilàle ammaeftr>tBcnt<i una ftorìa finceia, e ben 
cagionata , 
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<Jncft4 iftorU è' tttile a tutti , mt in modg par- 
ìicòIlre alla Brefcìam Pcovìnda ,_p(ùcU nmmenta 
4ue'imli«che in lei perlapmicolu-lìui fitmuone, 
pér U tcraperici per l'aria vi fogliono infierire più 
comuni', e pid frequenti^ A riparar. qneDi mali egli 
propone, anche i rimedj più opportuni , e al no- 
Sro clima /ìd«ti'ti-, e per'ci&.&rela ragione Tempre 

10 gnìda , e r efperienza- lo fcgue , Chi all' una , e 
all' altra s' atcienc cammina', ficuio , e mai nei ftio 
cammino non erra . . ,-' . 

I primari no{lri Cittadini fanno inunco ap^iiauro 
alle fae faciclie , e per guan[:o polTono grata rico- 
flofcenza a lui moltrano . Ma gloria aliai masgioic 
egli confcgue ne'pià lontani paeC, Già la fami porta 

11 fuo nome fuor dei confini d' Italia . Auguito Hi. 
Re di Polonia ode rifuonar quello nome onorato 
dalla flimi degli Archiatri . e de' Profciibri più illu- 
(Iri , e quedo bada perchè anch' egli lì volga ad 
onorarlo . Quefto Augnilo Sovrano fi protefla , che 
volendo egli eccitare, c premiar la virtù negli uo- 
mini cofpicui per imprefe gloriofe } ed utili al piib- 
hlico bene , e conofcendo quelle qualità , merito , e 
doti nel generofo Francefco> Roncalli , la di cui pro- 
fonda fcieiua.ed afiìduo lludio fi volgea quella par- 
te di Fiiofolia , che tende a prolungar !a vita dell' 
uomo ; perciò egli viene a decorarlo con maggiori 
titoli d'onore, dichiarandolo Conte inlìcme co'fuoi 
dilcendénti con tutti i (reg.) più liimioolì > e colls 
più illullri prerogative, che nel Regio Diploma fona 
ampiamente Ipicxacc . La nagnanima Aquila bianca 

ficn- 
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gentilizia infegna. ddla llirpe regale fpieehi il volo 
dai Earmata Gelo , e venga fui Cenooiano fuolo » 
coronaTc Io fienuna .dell' inclito e geoeToh Conte 
Roncalli . Ecco un Ulultre eterno premio , con cui 
viene dal!» gloria coronato , e diflinto . 

Animato da (juclia gloria , che da per tutto Jo 
fegue , e Jo circonda , intraprende un' opera affai 
maggiore , che fupera la conceputa fperinza, e l'af- 
pettazione di tutti. MidUina Eun^t i il nuovo frut- 
to , che iJ fuo fapere produce . 

Mcdhla» Eurcpt t Quelle due fole parale fono 
cotanto pregne, e di cognizioni ricolme, die atter- 
rir poffono , e dall' ardita imprefa diftoglìere non 
folamcnte i' indegno d' un uomo per quanto grande 
egli mai ll.i , ma un' incera compasnia. di uomini dot- 
ti , e cella medici proll'iTloiìe verfati . 

mdUi^s chi filli a confidcrarJa in tutte le fue 
parti , ben vede quinto ella fi cftende . Ella abbrac- 
cia la Fiftologia , cbe riguarda la condìtuzion dell' 
uman corpo conlìderato come fino , e ben difpado 
S'egli è o nc'folidi, o nc'Iiquidi fconccrrato trattar 
lo dee W Patologia, ed a conofcer i fcgni dell» fa. 
nlti , e dello fcoDccrto s' afpetta alla Semiotica . 
L'Igiena detti i precetti a vivere regolatamente per 
confervarfi làno ; e finalmente la terapeutica infe- 
^na e la condotta della dieta , e l'ufo de'rirhed/iKr 
lìacquiOare 1a perduu làlute . - Tutte que{te parti 
comprende la Medicina in (è flefià confidenta ; lè 
poi rivogamo il peolìero a quelle fdenze , che a- 
lei fono piA ap^itencnti , e che la irìfeuatdinò piA 
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dt vicino, li il lui cftcnliane allora vieppià crefce, 
e fi raddoppia. 

Alla medicina s'accompagna la Botanica ; non 
quella che cosfiftc nel tenere a memoria per oflen- 
tizione un catalogo di nomi nranieri , e capricciolì ; 
ma quella che infegna la virtù dell' erbe, che a noi 
fono più note, e comuni , e che la natura prcfla 
facilmente a noi , come alle Ijcrtic, che per altro 
meglio di noi le conofcono , e più ufo ne fanno . 
Alla Medicina viene a fianco la Chimica ; non quella 
■ffumicata , che inutilmente folfiando fuda,e lì con- 
fuma a ricercar la Filofofica pietra , o a comporre 
un rimedio univerfalc di tutti i mali diiTipatore; mi 
«lucila che lungi bandL'ndo ì nocivi minerali , ed i 
;iiuCalli che ftrjziaii le vifcere , gli aperitivi falì di- 
fccrtic , fprcnic gli ogij , ciirac gli fpiriti , e forma 
ì follanziori fucchi riparatori dì vita. Alia Medicina 
porge luoiC) c ferve di guida l'Ao^tomia non quella 
antica nata io Egitto , che difeccava le vifcere , 
ilruggea il cervello , e formava le murale ; tua quella 
che a parte a pane l' umana ftrattura , e ie viziate 
mentirà diraoftra j quella clte addia agli occhj 
gnota lède de' mali ; oude tendeiido palpal»li le ca- 
gioni, die li producoaoi'paflàr'i'acKt e la raann pift 
Acilmcnte diflìparU , e di&n^erli , Quella paiol* 
MtdhtiHt compreDde dmqne taCte queQe- fcieuze , 
a' coi lì debbono aegiui^ere molte altre cognizioni ^ 
e fifidie e Aatklie, e mecauncbe, onde, l' equilibrio 
degli umori > c l'ioteroo muo delle parti venga dal 
Medico c'ono&iutio i e reftituito nello lUto di pec- 
feùo- 
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fezione . Per quello vaftiflìma campo debbe fcorrerc 
chi delU utedidi» fcrìve , e dcEiameace ne parh- 
Se poi alla MidiclnÀ S a^ìunge I' altra parola 
lui-cpti , oit quanto iàflì allora ti Tuo regnò piti fpa- 
ziofo , ed immeiifo , Allora ad o^ni palTo ella fi 
cincia. Al vsriar J'ogni paeie , fi varia h cagion 
de" mali , e fc qjcili fon varj nelU qnilici , nel mo- 
do, e nella forza, vaila debbe eflérc ancora l'appli- 
cazione de' fàlutari rimedj. in ogni Provincia con- 
liderar fi dee la ficuazione del luogo , la natura del 
fuolo , r ammalTo , e il movimento dell' acque , il 
vapore de' Hagnanti pantani , : bollenti calori , gli 
eccellivi freddi, le efilaziooi della terra, la pofizion 
delle montagne, dei laghi, e dei mari, ed il foHiar 
de' dominanti venti o benefici , o maligni ; onde le 
viciliìtudinL dell'aria variando in ogni patfe vengono 
in ogni dove a variar gii effetti , che per inevita- 
bile neceilìtà fono prodotti . Oltre a ciò convien 
confiderare ì varj impieghi , e Io varie fatiche delle 
genti , il vario modo di vìvere , e la T|ualitì , e la 
natura degU alimenti , e delle bevande , e la vìn 
iinpieflìone de* coi^i efteilorì ; -per le quali cofe 
tanto fta fe diverte , e contrarie debbono i mali 
delle flazìoni, e In con&guenza i coD^àcenti rimèd) 
ad ogni tratto variare , Chi dunque iaflì ìh &river» 
della ISiiMn» , e nolto pi& della' XMIcìm smrif» 
debbe aver tutte ^tcfis t ed altre moitipUci cogoi- 
ziont , per col con lagìone maravigliar fi dee ,' che 
un lòl nomo oG Intiaprendcre no' <9era d'una elteo- 
£one à grande-. -Par- ben efesuiiU coavenne al Cot 
Pi Ron- 



2%S ' Elogio DEL CoKTE 

Roncalli procacciarli con indefèlfa cur» le notizie 

appartenenti al fuo vallo argomento . Il grande Ip- 
pocratc per eiTcre al fatto dcll.i Medicina dei laii- 
rani paefi fpedi nella Tcflaglia il fjo figlio primagc- 
niio Teflalo, c il più giovane Oratone in Ellefpon- 
to, e in altre contrade il fuo genero Pollliio, e di- 
fperTe nella Grecia moki fitoi giovani allievi da luì 
prima inlìrutti, onde poteffero fomminiftrargli i lu- 
mi , le informazioni , e le pratiche , che in i^ic' 
corironii creino comiineraente ufate . Il Conte Rod- 
olfi con grave difpendio, e con indaneabile pazienza 
invia anch' elio i fuoi figlj, e fon le centinaji di fue 
lettere i le quali piene di lodi, e di aliettatrici pro- 
melle fono dirette ai prìmarj Medici non folo de 
nolìri contorni , non dell' Italia fola , ma di tutte 
le Provincie , e di tutti i Regni deli' Europa per 
fapere i mali, che più comunemente infierifcono ne' 
riTpettivi pacfi , e per aJIìcurarfi del metodo , con 
cui fogliono curarfi , Dopo aver raccolte le ncccf- 
faric informazioni eccolo ben inftnitto , ed armato 
ùrC innanzi ad approvare i modi con ragionato giu- 
dizio, e a combatterne gli abull con invitto coraggio. 

' Efca adunque quell' open alla pubblica luce , 
«Tea ornata del pià fquiilto Inflb - CÌpograEco , che 
pub ideve, ed efeguire nna gcoeror» nagnificenza , 
efca e dappertutto Tpanda li elorio^o nome dell'Au- 
tore , e ;i lui moit^licbi a cestp doppj le lodi , e 
gli onori , eTca e dai più diltiad , e rinomati Pro- 
ftflbri nelle Mediche fàcolti acqnifii l' approvazione 
più lafinshiera , e dappertutto l'unìreilUe flinu 
fcuota; Kc- 
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Eccola alfine ulcìr lieta , umile inlìeme , ed al- 
tera, ecco che raminenCindo gli onori al fuo Autor 
conferiti da Augulto HI. Re di Pollonìa viene in- 
nan^i a! regio trono , e al magnanimo Mecenate 
s'olFrc ofièquiofa . Quello Monarca Proiettor delle 
"fcicnje , per dar tellimonianza dulT agf;radinicnto , 
con cui accoEiic un tal oflcqiiìo , manda in dono 
all'Autore una pre^iofj. fuppellettile di Saflbnica ar- 
gilla , che nella traiparenza, e ce' vivi colori emo- 
la Eari;gs:a colla Cinefe , e Giapponefe , ma nella 
forma Jegsiadra , e nel ben intelb difegao delle 
vaghe pitture di gran' lunga h fupera ; verificandoli 
-ciò che il Conte Alprottì fciive il medcMo Ait- 
gatto.: 

fino a! Cui voìgmo deajì 

ahbi d: fi^ms h f-r.t^ci »ràiMÌ , 

Cht Banano cci^iitn , e npbU fanno 

L» S»fftnic» Argiila > ifft fir cai 

Vsrte Citufe ditlC £ur^a t vinta ec. 
Quando gli olpici , gli unici, e lì itbftert attinge*, 
tanno nelle colorite aunte tazze l' Oticntale amara 
bevanda', o laMefficana ambroGa, un diletto nng* 
gior di quello , cbs produce l' occhio .ammiratore 
deir^rqio lavoro fi trasfonderà neil' animo loro il 
rammentare qual piil lìguurdevole pregio la donatri- 
ce regal mano vi acciefca. 

)Per dimoltrare quanta la gloria tèmpre pià ce- 
lebri, ed efalci le £itiche del nollroProièQore, con- 
vien f^ire il rapido volo di queA' open inSgne j, 
e raccoglier le lodi , ch'ella riceve , Io verrò, «c- 
P 3 cen- 
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ccooaodo le maggiori , poiché tutte rammenar non 
le poflb , feaza trafcrivere una lunghiHIma ferie dì 
lettere i e di diplomi . 

Nel tempo ftelTo , in cui fotto i regi auìpic} 
qucQa ISedUir.ii Europi efce iilU luce , lì proftra. ai 
piedi, ed agli illumi nstinimi occhj fi oSte del grande 
BcDcdeirto XIV , A3, cui grandi applaufi e ringiazia- 
mcDCi riparca , Quella , egli fcfive di Tua. mano 1 
»hbÌMMQ\fana tifmm atU» n^ffra privt» tlbftria vi- 
eint alU altrt fui ^ere. Cosi poteflè ella confcrvare 
eterna la vtn a ^neflo Sommo Pontefice , e fòmmo 
letterato , che vivrl eterno nella memoria degli 
uomini , Dal PodeìGcìo foglio palla il dotto volume 
alle Borbonicfae Corti d'Italia . Voi Archiatri , che 
epiftolare commercio avete col noflro Autore , ed 
a vicenda vi comunicate le voftre ofiervazioni , e le 
felici fcoperte j voi che zebnti vegliate alla con- 
fervazione delle regie vite, arricchiti di quello utile 
dono I tributatelo a uome del Donatore, che ve ne 
priega , at vollri Sovrani , ed alla lor cura più lie- 
ti, e con maggior Gducia preditevi. In fulla Parma 
ii Co; Ponticelli, ed il Buoneiiorc fui Sefaeco veggio 
elle queft' officio hanno cfeguita . 

IVIencrc quello volume per tutta l'Italia nelle 
mani de' più celebri ProfelTori s'aggira, dai Sovrani 
ben accol:o, e dai dotti appl'iudito , con ragione la 
gloria s' affretta a coronar !' illuflrc Autore afcri- 
vcndola a molte Italiane Accademie . La celebre 
dell' Inllituto delle fcienze dì Bologna, l'Augufia di 
Peiiigi» delle BLrone Aiiù dei Lincei di.Riminì , 
dei 
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Conte RoDCalli , c ipeacie a lui impartifctino tm 
moltiplicato onore credono elle a vicenda- di altreC- 
nnto riceverne . Oh quanti lètti d'alloro in picdol 
&fcÌo io Qiineo , ma quelli ièmbrcradnD Icirfi in 
confronto di molti altri, che da piA lontane resionì 
vennero a cìrcondai^Ii il crine più elorio&mente . 

Efca dunque la Medicìa» Eurof/- dal confini di- 
alia , e da per tutto lì fparga come il fuo titola ti- 
chiede, Efca, e folcEii il vado mare, ed approdi fa-- 
gUIfpani lidi; efca, e valicbi [e Alpi nevolè, e giunga 
in iìilla Senna, e dai Monarcbi , e Princìpi fiorbesi 
ottenga altri applaufi , e rtcompenre, e ne'vafti lor 
regni , come fra noi il nome del Roncali rifuoDì-. 

La Regia Accademia di Madrid ti majtrm ni 
mtdlct tuhum, ir frugim !nfiÌtutaQ\iaToa.iiAoUimedlca- 

rum natumlium^Hi rerum fcitntia , atqus exercUatisne 

fncittenui» anche prima che colà compariflc il dot- 
to volume , io avea dichiarato fuo focio , e fi com- 
piacque d' averli coti ifpontanei voti quello anticipato 
onor compartito. Alla Regina Etifabecta Farnefe il 
fuo Proto-Medico Marfiglio Venturi e al Re Fer- 
dinando l'Archiacro D.Giulèppe Sunol offrono que- 
P4 fio 
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fto dono , e il Monarca delle Spagne dichiara il 
Co: Roncalli fuo Medico di tìmera.e fi che in Ve- 
nezia il fuo Ambifcistorc ne riceva il giuramento , 
e r omaggio. Il Sunol che tiene col noftro Autore 
frequente commercio di lettere, eficndo Prcfidc dell* 
Ifpaìenfe foeiecà fi che in quella venga afcritto il 
fuo amico , il di cui merito cerca , che fia in ogni 
p»rte riconofciuto , e premiato. Le anime veramente 
(nodi non fonodair ìnvìdii guafte, uè ciKrottc dalli 
folpetcofà Émuliaione , eie recu til' ora oc' Profcf- 
fori dell' arte medeGma . 

Mentre quell'operafcorre per le Spagne coglien- 
dogli appliufi, non meno nellaFrancìa ella lì fparge . 
Con Rieti i più tn^aifici ornati d' oro , e d' argen- 
to , il di cai valore è vinto dal dif^ao , e dall' ìn- 
duftriA ddl' <Vo tSecàtote , ella vico prima a. tribù- ' 
nifi alU fitflbnin Dolfina figlk delI'Ai^alto Mec?. - 
nate', indi paflà nelle mani di faplenciflìml Proféf- ' 
lòri , e Medici Res) Lodovico Chomel , e Chtco- 
gncau deThielIicrsiC UleBUnt de Pietce Pontaine. 
' Deh non ti ^omenu o Medicioa d' £uropa-a com- 
parire innanzi a quelU uoimni jnfigni canto per dot< 
trinà celebri , e per dignità reputati , In (iti prin- 
cìpio , fecondo il fuo coftume, ffloftrafi modella ■ S'' 
difcreta , ma nel tempo HeSo franca , ed ardita . ' 
iìen là il fuo Ancore , e pii volte lo replica, ed in ' 
molte lettere confefli,che nonfeniprcfipollbno avere 
le più clàtte , e certe informazioni ; fa e confeflà , 
che vi poflbno eflere degli sbagli, e molto pìi delle 
onuniUìoni , come accade in tutte le Enciclopediche ' 
opere 
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- FraNCBJCO ROKCAILI Parolino. i;; 
•pere grandi . Ciè làpendo il Conte Roncsili pco- 
telta eh' egli fempre coIU mente libera , e Tclolta' 
d'ogni pregiudizio farà per porgere orecchio alle roi- 
Sliori dottrine , laim, egli fcrive , faratai ad multn 
ielitti» ai alia vtis aiiinvint!hni , ér doctaìiius tur- 
riginJa , dumtacdo lux , veriir.s , éoaiim , militai !n 
Thiliatres fnximumqus frcfaipSar, Se nulU oftanCC tu 

vedi quelli Medici accigliaci , e corrucciofì, perchi 
^^A fprupn rfif' Ijrjgj «-ni r.bifi.rg,; ji Conte 

Roncalli parla, delle lodi della Chiiui^ia con mag- 
gior forza eh' elll non vol^rcbbcrQ i-C. percili fori* - 
nega di preftar fede alle ampotlolè piomefiè . ai de- ' 
cantati trionfi dì alcali Fiancefi % ;i ,qaali per al- 
tro afferma egli « nMi diffirunt ut Cccltim » urrà 
vantandoli quelli di icaccìaie a loro talento ^omMtA 
ptdairam- tancrti iyir^ei fifinléu iMnirtae/At, iet' 
aìat fcurbuKim , ó* ; fc quelle cofc dislac- 

ciano a codelli uomini grandi , che per edere grandi 
non lafciano d' effe re uomini, fc credono offefo l'o- 
nor della nazione ; tu prima eolle protefle efprellc 
in tante Ictteiccon (incera flimae coidialeamicizja, 
cerca di placare il taciturno animo irato ; e poi quan- 
do avrai tentate tutte le vie di rompere un ingrato 
iìlcnzio , fin;ilmeutc con eoraggiolb animo di loro , 
cliL- i'atciiigiiia a llrivucc , che il noRro Campione 
Ci;jioinmio ujiiùper taceri;; tu co! dichiarar loro la 
E'.iCiia piot^Iti colle parole dell' Autore odi' ultima 
k-trcra al Sibilai- TliilJicr! , rem hab^n cim ho- 
n;,ic -iui.Um n„-.!./!o { Ìo dirò mixlmo ) /id rtiH; pro- 
itiìitniiiti xrartdti» , it^Ht tliain Serlmnicii ì ab jhmì 
iitiU 



isi.i fimir,! fat{u!,é- !nifirtirr;te t af^U! cU/llio Jìr!- 
xiant Atmoffheri, nitro ,i0ittHi nm tttm facili ceatrt-r 
mifcit t aitimitdvcrtitt ile etiaia fiercre iic LHUtU , 
liierMltS affi noillefyui dl/clfliani ì é- Patavìi fitb- 
Vfltetf Imfirh , ubi dàcinte Vall/nerh frlmum. Ifte iìk} 
meiiearum ìnfiitutUiium , Mtfut itÌMio BmeuU « CùI~ 
hiUi Academit Jitfiltuti aofirlt ifut , CT frcpifitltau 
I» euiao fefitai affruiatai fitifi . 

. Ip non vcEgo » che qucfta guerra intinuca iufi 
Col ktto eregniu ; li Seai%o folo ne Francefì an 
aizì^iofa jGICQzio I elle io boq ìatendo , e non- iò 
le da alterìgia, 0 da debolezza provenp. Ma li do- 
ftro Italiano fi C9nfartì , e lì- rallegri , che anche U 
Francia fa £tr giuftizla al fuo merito , La celebre 
Univeifità di MompellÌer,in cui concorrono da (%oi 
parte e gl'infermi per ri^icquinai la perduta ialute , 

fio le fàlubci acque delia Icìenza diUipatricede'mali ; 
quella Univerricà, che Ti ò rencluca tanto famofa per 
le difficili cure, e per gl'inGgni uomini, che la com- 
poagono, quella io approvazione della dottrina, e de- 
gli Icritti dei Roncalli nell' ilhiRie fuo ceto lo ac- 
coglie , lo acclama , .e Io apprezza , 

Wel ruinmentare gli onori , che /' £*j-op* Mcdi^ 
dna al Tuo Autore ba procacciati , io ben vegEio , 
clje Icorro in un cimpo i.iiiio v:iiu) , 'iii.inco uni- 
lutine ; raa per non celar in parce lo fpleiidor ciie 
Jo iegue , fijll:itc in grazia, che io da un regno ail' 
altro pafìkndo lo flcITo lentiero più d'unavoiti rical- 
chi . Paflà quello volume dalla Saflonia in molte al- 
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tre Corti della Gematiii ; io le pallerò Ceco volan- 
do ; poiché Ce trattener mi volefli i riferir gli ap- 
plaull , che dii priraar) Medici , e Letterati uomini 
rifcBote , qual confine io dovrei a queilo elogio pre- 
ferì vere ? Troppo lungo farci, s'io narrar volellì con 
quali ansietà è ricercato d^i primi Germani i^ipo- 
crati , c con qiMii cnconi} viene efaltaco . Tralifcio 
dunque le lodi , e di alcuni il folo nome accenno ■ 
Ernefto Lodovico Eictzool nel Marchesato di Badeit 
Durlac, Erncifo Eugenio Coliaufen Archiatra dell- 
Electnr di Treviri lo ricercano, e dall' Ancore lo 
octeneono in aano , vicn prefcntata al Vcfcovo 
d' Aiignita Langravio d' Haflìa Darmdat j il quale 
fcrive al noKro Roncalli , che quello che negli in-- 
nnmerabili volumi d' alcri Medici è difperfa , qm- 
its fola opera ralfflCDte contiene ch'ella infcgtfa qoal 
Ha li' mefadS d» tenerli per curar tutti gli' infémti . 
Quefio Piiiicip^ quello dotto Prelato con piacer ri- 
pone' neira. Hut Biblioteca le opere di quello inSsae 
Medico Brefcixna , e quelle t'aUegcaaa al ritrovarli 
xceanto X quellc'i cbe dallo fielTir Pacfe coli' veni- 
Miao dirette dal noRro VeTcovo Cardinale Qttiriiii 
Nelle mani di un altra Aic&iatra di Baviera Gura- 
Giuléppe de Beif er da Sinembmit l'EIetnice %lls 
dell'Auguro Mecenate ticere in dono qnefio Ijliro 
ornato de" più magnifici prcgj. e da Monaco per 
tutto l'elettorato con fomma lode fi fpatge. Gino- 
ge in Lipfia a Carlo Federico Hundermarll, e al 
noto critico erudito Federico Ottone Meuchenio , 
il quale profflttie di celebrarlo negli atti , che 
colà 



coii vengono i)iibblic.i(i,ed ampiamente efcguifcc h 
ptomelTa come già fitto avea nel 1739- pa'Isndo del 
Tiactato delle acque Brcrciaae , e nel ^7*4. nel ri- 
ferire r Iltoria de' mali . L'Archiatro dell'Auftriaca 
ramiglia Gherardo VsQ-Svieten lo riceve In Vienna, 

10 offre agii Augufti SovraDÌ ; e quefto grand' uomo 

11 alTicura che queKo libro viene a confervarc mi- 
gliaja de' loro fudditi ; onde con tutta ragione por- 
Uqdo in fronte il bel titolo : 



^.,iT.fl;.7/'/-Mi-v 't Af ,.,/,.,nt:« 

jìuÉhii' Omnia 
lìilferiiili CiWi'olirCi 
di cui era il Van-Svicicn Prefetto, fra gli Ippocra- 
tici più applauditi volumi ripone , c io conferva ■ 
Era bin dovuto quello dono alli Corte Imperiale in 
ricompetifa dell' onore , che aTea l'Autor ricevuto 
celi' efTere afciìtco nella Leopoldino Carolina Acca- 
demia de'cudòfl della Matura , la qual volle ò,ìSLÌa- 
SuerJo col nome di Palladio II. 

Alla fède di "iSutc, e di Apolline fit porcata- 
^efto lìl>ro dall' }uncbero Medico di Maddebtirgo 
t dal linoiiuto MeufiGco , 4 Geometra Signor di 
Maupercais , In- quella reale Accademia per ogni- 
fcìenKa 'sì fiorida , ove il sriiQ^ Federico' accoglie , 
c raduna i più colpicai fogeeCtì d* ogni nazione £t 
afcritco Io Scrittore Brefciano ricevendo II motore 
onore , che poflbno i Letterati ricevere • Dovunque, 
la virtù maggiormente fi pr^ia, fi pregia anco il 
koncalli* 
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Io non Co fe in qu^li andi primi V surefi Mi* 
duina gìueneHè a Pietroburgo , ma ibnon vi glunfè, 
non vi regnava allora Caterina feconda. Sa che U 
parria del Bdcanno Sidenam , U patria del Bocrave 
vide nel noflto Efculapìo un loro emulatore ben 
de^na . Vide, cbc a torto l' Eiiclicopedifta Cavalier 
dilasmr dice che l' Italia , che Ja primi ha tratta la 
Medica fcienza dalle tenebre , e che la ha illuflrati 
con maggior numero di eccellenti opere , pare che 
ora fopra i raccolti allori rìpofi . L.' Enciclopcdi» 
fcmhra fatta in particolar modo per la Francia; non 
Tempre fi fa eiuftiiia alio altre nazioni . Dovca leg- 
gere quefla univcrlal Medicina Europea , dovca ve- 
dere i fommi onori al Roiicalli prertati , e poi die 
fe potea , clic in ozio ripofa , e che di nuovi allori 

Io $\ dopo quelli immoriali Appnllinci ferti ,di cut 
in tanta copia al Conte Roncalli il crin circonda 
tutta V Europa ; io dopo aver rammentata un'opera 
sì grande , un'opera veramente clanica , che conili' 
cuifce quello novèllo Efculapio 1' Europeo Medica 
Univerfàle i nn' oper» che fa onore alla nazione, in 
cut & nan 1 ed «1 fècolo in cui h prodotta , dopo 
il aver narrati gli eccelli onori con cui venne ec- 
cola da' Sovrani , elàltata dalle AccadenuV , dopo 
un* opera dì ante enidizioni ,' - dottrine tkolntaf 
di fodo rarìocinìp , e di' ietto criterio fondu , cbit 
rànta illufiie diligenza , e con paziente fatica lavo- 
rata , e dtJlda ; dopo nn' opera dalU coftante glòria 
{tinpre accompagiiaU,c feguitaì opera di cui .molto 
' pi& 



jjj Elocio^ UBI. Conte 
jlii mi renerebbe a dire H ^udlo .chs ho ietto , fe 
Tolefii tutte riferir le iodi , jet» ha trilricUte , e .di 
cut largamente onorata venne da'.Princ^pi , di'C»rr 
4inali, da* Magnati, 'da' Regj Mhiiftri, da'PubbUcr, 
è privatìProfcflbri per-ritaliifparfijed oltrérAlpr, 
■ ed oltre l'Oceano piùfiunofi, e iinomati; dopo diffi 
aver commemorata una elopra io dovrei certameot*. 
con quella illufire corona por fine ai Medici fregi , 
di cui va ricco ,cd adorno il Conte Frincefco Ron- 
calli . Ma fe eglì-dopo sV E"nde , e s\ gloriofa ira. 
prcfa quali nulla aveI5b ancor fatto , non pone mai 
fine alle ucill file fatklic , come pollb io tralafciar 
di accennare brevemente però quanto è poflibìle ciò 
cb' egli ferilìe doppoi animato femprc dallo zelo del 
pubblico bene , eh' era. 1' unico fcopo, a cui tcndei 
Cfiiii Tuo fctìtto . 

Con quella (inceriti ,chE conviene ad uom libe- 
ro , e fcbietto ebbe il coraggio d' opporli all' auto- 
rità , al grido ,ai calcoli , alle ragioni de novelli ino- 
dilatori del vajolo , Il Signor de la Condainlnc ri- 
tornando da'fuoì viass) promotori dellefcicnzc ven- 
de a portar àiicbe il vantaggio d' ampliar fra di noi 
la pratica dell' innefto, che s'introdulTe neil'Afia per 
confervar la natia avvenenza alle belle Circaflc , c 
Giorgiane deflinate ad edere dagli occbj di un fbla 
Difpoti fuperbo inutilmente vagheggiate. Ma il-va- 
jolo nntverfaJ pcftifcra morbo Aon folamente la bel- 
leezi fcenu e diOxuEgfe | m ancora ndete a mK 
^iaja te vite tche fono ìif ful'fiorireiele pìà adulte 
con maefiioc farla recìde. Per dimÌiiai^e,''e-toglieri! 

tante 
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tute Ar^i il S^aor de-ìt Coudamiae ^opoiis & 
tona l' Eunpa P inoculazione , cbe da tDolcìlSinì 
liriiiiatj Medici Weite. appnraMi C di(è(à . Il Contt) 
RpacalH refta dàbUoro, elàmiua polcia ^ e non ne 
yede tutti ì decantati vantaci aiui tì fcoprtf de' 
^coli , e 'ne predice confeguenz» daaDolfe-j miHa 
ncerrico per tanto nè dalle autorità., nè dalla Èn»,, 
ne dalla molcltttdlae' degli Avveriatj , viene a pu- 
gnar {cco,e k Tua auCi con valor fommo difende; 
bla io non fon qui per dimoftrarc con quali armi 
egli combatta , nè per ridir quelle rigioni, che fon 
da lui con molta forzi , c con precilione didefe. lo 
fo clic IcEgciitiole non fi può a mero di non.fentirft 
il cuore igitito , e cnmmolTo . Voi faggi avveduti 
Padri 1 e molto più voi tenere JVIa'dri , fc ilabilito 
avete , che i cari figij le forgcnti voJIre fpcranzc 
corrano quello rifcliio per ifchivarc un maggior pe- 
ricolo ; deh da quella diliertazione rivolgete lungi 

10 fguardo; io preveggo i vollri palpiti, le angofce, 
e gli afTiniii che (iiìtlìa c^^cc in voi produraiino . 
Vch nbii Vfiiicc i fuoi duliii) a difcuterc , non ru- 
minate voi le f;ie coni;dcra2Ìoni , non librate il pefo 
dei/e objezioni , quello efame vi potrebbe dalla ri- 
foluta voAra opinione dilloglicre . Per animarvi a 
quella imprelà non le ragioni di queAo fiero oppoli- 
tore ; ma leggete piuttofto le relazioni de' difenfori 
«lanci e calcolate feco i felici loro fuccelll . Ma f« 

11 prudente vodro amore vi configlia a confultarc gli 
objetti, s il parer dello Scrictor nollroi fermate &[Ì . 
occbj folamence fopia quella parte di Icttera-jch'egli < 

feri- 



^0 ^LOaie DBLCoHt'l-' 

' icrive a Pari^ al sfe-dcFoiichy ségtewtio perpetuo - 
della Regia Accademia, tiellc Tcitose , ov' egli dke; - 
TariiUt- fiftoìoit sàgufilfiaiti rigiì, iafMntiiai ìnfirt»- 
int turtnt i kU ite vìdiin exeiuta , quUfiitm , • tu» 
Uh fentiitm. Già quello è ftato efeguito da ubo de' 
{noi pìil dotti Avvcrfarj. Il SignorTillbc ha gii con 
ottimo fucceflb ìnferto quefto falutare fermento 
nelle regali vene de' Monarchi , e in quelle de' loro 
figlj. Voi dunque lufinptevi , che fé il Conte Ron- 
calli ha trattata h caufa quale Avvocato com' egli 
afferma, forfè qusl giudice avrebbe cangiata opinio- 
ne . La ragione ne" veri faggj non è olHnata , mi 
Igli efperimenti s'arrende ■ 

Io conrludciò per fua gloria , che come Avvo- 
cato non porca meglin perorare . Se Troja pocca 
eflèrdifefa.ravreLbe difefa anche il braccio d'Enea. 

. ... si l'.w'"" 

Se l'arriHciale innefto del vajolo potea elìei" viwo 
edìllriitto.diftrutto evinto l'avrebbe il Co: Roncalli . 
Voi dunque foilenitori dell' Innelìo ralleeratevi ; gii 
vuotata È II faretraituttel'armi fcaricate gii fono ,e 
fe trionfato avete, fate fella, che farà eterno iLvoftro 
trionfo. Ma fenza contraddizioni , e cootralU , anzi 
con nnìvérlìle approvaaione fcgue il eclante- Dolko 
Proto-Medico a proporrei e trattar colè utilifiltme. 
- Non Tempre i sroffi vólumt. fono al mondo i piti 
ntilij una- lòia .pagina coutil talora nn roflanziolò 
fuccq làlnlnc .. Infierifce sella noftra Provincia ma 
mal di petto , che in pocbi sìoibì miete a ^ran iquc- 
-chj 
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chj le vite degli uomini jndifefe dagli orditurj ri- 
medi Avendo quefli croTiti iDutili il Roncalli pro- 
pone un nuovo metodo di fcacciaili col mercurio , 
r efito riefce fortunato, lo comLinica per pubblico 
vantagsio in moke parti del mondo ; ne riporta 
l'approvazione anche fuor dell' Italia , anzi a gran 
.£tfcj riceve lettere dai dotti fuoi corrifpondenti , i 
quali a lui danno avvifo degli infermi da loro in tal 
guifa curati , c tolti alla molte . Q,''^'^^ onotifiche 
lefHmonianze per dièie in tioppo numero tutte tra- 

Setpe nelle vicine conGoantl contrade an peftì- 
lenzial morbo , che diDrugge gli armenti alla agri- 
coltura pili utili , c neccllàrj , Si cerca il parer del 
Roncalli , che non rifiuta di prcltarvi tutta 1' opn 
Tua, e la Tubliroe fìu mente dellioata a coolérvar I» 
vita degli uomini , non fi fdegna dì jo^aù a làlvur 
qncUa de'buoij-che mantenfono, e nutritcono Tao- 
aio . In fimili cali apportatoti d' immenlì dsnni fi 
dovrdibeco Tempre coafultue i Medici |uà accredi- 
tati, e oQioflìdatlì all' IdtoSi ciurma di coloro ^che 
fenza alcuna dottcioa, e privi d'ogoi perizia iì chia« 
mano a torto periti ..Vi accorre il RAucalli) e con 
dotti fu^rimenti tronca la radice al male , e lo 
difcaccia. Un uomo fòlo talota filva-Ie intere Pro- 
vincie . 

Per frenare sii abnfivi ariùtri di non pochi ma-' 
aipolatori , e-venditor de' rlm^j j e per reprimere 
ia troppo loro iagord^ia cootr» i ricchi indifcreta , 
«rupìa conta i poreri , cootro di'tutti ingìulta,per 
Q toglie- 
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togliere le lìti , che tanto frequenti derivano ; in- 
tento lempre il Conte Roncalli al pubblico vantag- 
gio , ed alla comune quiete propone in Brefcia , ed 
eftende uni ben ragionatatatifTa de' medicinali, onde 
fìHàr il giufto prezzo non concenEiofo . Accetta il 
.noftro primario Magiftraco un tal benelìzio , e con 
grato animo , con nuove lodi , ed onori 1' autot ne 
iricompenfa. Quella tariiTa ferve d'elènipio alle altre 
Venete Città j anzi dalla fteQa Dominante viene a- 
dottata , e con tre magni liei decreti la pubblica ap- 
provazione fc ne dimoftra ■ 

Q^ueft' uomo è nato per giovare ; a quello og- 
getto tutti i fuoi penficri Ti volgono. Non balla fif- 
■: Étl il prezzo degli operativi rimedj; convien ancora 
' profcriver gì' inuCiii , sbandire affatto i dannosi , c 
lafciar i troppo difpendiolì , quando fofìituir ii pof- 
■ fono altri equivalenti j anzi migliori. Il Nofncnmìitin 
hcu^Utatum tende ad arriccliit col tifparraio gli 
Ofpitali, e cogli orpltafi tutti gì' infermi . In un 
. foglio fi contengono cento propofizioni , in cui con 
raggia economia guidata dal raziocinio , e dalla fpe- 
rienza-fi piefcrivono le medicine , e le componenti 
droghe^ che debbono dai Pti luoghi provvederli , ed 
ufaiG, lungi cacciando dalle polvcrolc olle tutti)- il 
fuperiluo, e dilperdendo tutto il nociro. la dovrei 
traTcrivere cento e pii lettere private , e pubbli- 
che, fe TOleflì ridir tatti gli enconqt con cui viene 
accolta quella fiiccolà mille beni apportatrice 
. operetta . Le Gctà mtte d' Itali» , i Pròto-Medici, 
eletti dagli spedali' Ht £iaii» a Bai* Eli erami r i 
Di- 
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direttori di eilì prefcrìvono fimili ordini eooaom]- 
ci, c riagrazìaoD) e benedicono, chi primo un Unt» 
bene ha pioniollb . In Padova , in Venezia , in fio. 
losDA, IH' Firenze, in Creinoni , in Miiaiio, in To- 
rino, in Komi , ed in molte altre Città vicine , c 
lonnae, in VirtcmLerga , in Augufta , in Vienna , 
in Berlino dai Medici ProMbri fi approva , e dai 
Direttori degli Spedali fi imita . Pafli !'AlpÌ , e 
avanti a! Sacrario dclìi Medicina in Mompeilier 
fi apprefenta , ed il primario Profeflore di quella 
Univerfità Si%. Boilììer de Sauvages fa plaufo ali" o- 
pera di quella Tuo Socio Italiano - 

Qt:efto Nofocomio arricchito con maggior diflin- 
KÌone viene accolto in Parigi , Il Sig, de Fauchy 
Segretario della Accademia delle icienze attclla con 
file leccerc'il grato accoglimento, che tutti quo' (a- 
pienciflimi Accademici fecero a queft" opera , fatta 
pit pregevole , perchè venne loro prefentata dalle 
ttaai di un egregio figlio delio Scrittore . 

li Conte Carlo figlia del Conte Franccfco riag- 
^ava nella Francia , come viaggiavano i Greci in 
Egitto , e nella Grecia i Romani . Se ApoIIine 
Avea tanto il Padre inllrutco nella utile arte Peo- 
nia , inlpiri al figlio la- dilettevole aite del canto, 
Cotì : ■ . 

Sjà falHtgri UvKt m-tt - .. 
CtrptrU ertiti 
voife iBofinrlì a. qtiefta fiunIgUa di tutti i fni^ doni 
lar^o I e «oitefè . ìlia. quello figlio lion fillo udilS 
Q % dol- 
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dolcemente cantare ; mx volle ancora fpargere il 
canto degli altri Vati GeDomani , col pubblicare la 
rime loro con faggio conGeli'^ raccolte . Lo ringra- 
ziaho per tanto le Srefcianc mufe , c defidccano 
eh' egli produca Tempre nuovi Apollinei frutti , e 
con altri Epigrammi fimili a quelli , che or ba fitti 
guHare , lo pregano a profcgulre s dilettar li fm 
Patria , come l'indefclTo fuo Padre ha Tempre con 
nuove laiicnc it-guicato a giovarLe. 

Per rendere compito il Nofocomio locupletata 
conveniva altri abufi fradicare dal fondo . Una Im- 
merfa faragiiic di medicamenti inutili , e petnicio.! 
intorno al letto degli amm ilari ferpcggia , La fem- 
plice naturi , cbe di poco fi contenta , rella inor- 
ridita , ed opprefli . Lo vede e fo ne lagna il Conte 
Roncalli - Cadretto dal fuo oiHcio a rivedere ie 
polizze de' mcdicÌDali lì raccapriccia in ritrovarne 
alcune- canto eforbicanci , in- cui nvTÌfa i cbe io un 
Torlo folo fu ÌDSDjaio il prezzo <li ceDto venti- 
cinque venete lire ■ Io noli credo che &ori della 
temprata ^erla di Cleopatra pofià mcanaarfi un pìOt 
prezlolb- Uqitore , Non è fierile come di molti altr^ 
il' d«tore del mllro Proto-Medico, ma cerca 4i por- 
ri riparo . Propone a tal iitu . JTn JHuUttm* fttia-^ 
dma avoMt Utftctmti Ittuplnaii UgMt aatadMJjt Pbar~ 
rnénà purammttm , O utile , o -defideraCB purga- 
mento vieni a purgare le ampolle deGllfp9ZÌ>Il> vieni 
per r onor della Medicina » per U vantato della 
iiniànitjL.v!eiii>e fica noi b làintare opr» coniinda} 
il-ftoncaULi U pdmo >xlw ti gnida > e invita gU 
altji 
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altri a profeguire U Isn incominciati iniprefa . In 
'q'jcfto folo principio io veggio , che fono efiEliiti, 
e diltruCti cinquecento , e trenta medicamenti , la- 
rcìandó' da patte un fiume di duecento acque Pilla- 
te, non comprendendo molte altre bollite con 
«rbaeel iaodoroC , e pii di cento unguenti da vafi, 
e dalle ampolle rovefciati , e difperfi . Oh quanti 
dettnari , confezioni , cooièrve , eftratti , clienze, 
clixiri, firopi) tinture, cordiali, fpiriti , ogii, fali , 
balfami , cmpladri , polveri , e migilleri io veggio 
dal[c Roncatane mani rotti , pelli , flricolati a 
lon-picollo fusEÌrfi . O quante putride , e nefande 
cole , quante carni d' immondi animali , e fieli , e 
polmoni, e ventricoli, e fangue, ed offa , e denti , 
e corna, ed unghie , e peli, e penne, e peifino.gU 
fpermi, i tefticolì , e i priapi di cervo » c- di toro 
mandando un fetido odore veggio al fuolo gitOffi 
ammucchiati fui leuraajo. Oh quanti nomi yanì 
capricciofi introdotti per celare ai volgo gU ffila.var 
ganti compolii, fcoppiano per l'atia, e tdil^iUDO, 
Non più avremo le pillole della luce.,J«Hi .piijl 
Vucco d' Iride * non 1 fiori di Gioye > « dell' Enta ' 
di Venere , non:p^ l'Smtiiaftro feniia pari , miia^ 
coIeTo , divino ; non più le-tlagrinie di Giobbe » b 
polvere' di 'P^ BcnedetEo > f acqua d^ Alcoli 1, 
non-pi&Jaimino'df CriSò 1 la man di Dloì^nellt 
finiti zimedj fono oggi ifvanlti- ■ Hon SkA f ià -pCC 
noi la I)iiin.-pot^e ; pi& non. avremo k fi»'cil- 
ce, il filo criftallo'i U Ga tintun i e la- fiia S^ùih'- 
na ; «nà per fmaaa. dilgiuìa ^imo. pilvi in-*r< 
- ^ <^ 3 reni- 
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vcniie del fuo bel latte , che io • non fo come , fi 
porcile munger qai in terra. Convenivi certo o si- 
gli uberi ai littjnci lunari armcEici ; ([iiando bene 
quello UtCe non fofi'c dalli fteflà Diani kfciito quag- 
giù, quando tri noi veniva a ritrovare Endimione , 
Sembra imponibile come cofc tanto llravaganti ab- 
biano potuto elì'ere si lungo tempo foifcrte;iJu iini- 
tilraentc io non mi fermo a narrarle; poiclii Ce ulun 
forfè fari le maraviglie , che ci abbifognaiTe un 
Roncalli per elli/patic ; chi però faralli a confide- 
rarequantodi forze abbia un inveterato cofiume ap' 
poggiato dal pr.'gtudizLO degli anni, e della moltitu- 
dine di chi io fcgne , converrà eh' egli m'accordi , 
che anpuDto a por freno a quello lOfinofo torrente 
coBTÌeD applieuvi con rifoluto ardire una flraordi- 
luria mano riparatrice . Tutti ne cooofcono i'dan. 
ni, e Je rovine ,idb neflùno s'azzarda di andar con- 
tro la corrente del fiame , Da molti G vedono gli 
abufi; ma per lo pià manca il coraggio di eftirparli-. 
Non manca quello coraggio al Roncalli . Eccolo il 
primo ad .ot^oMÌ all'impstaòro torrente , ed a-ban' 
dire i.litcddi, i ridicoli , i vani radicamenti fttto 
firuiiffimi nond tenuti ad ane vslatì - 

. Ma qneflo non ìaAa,, canviene' ancora literar la 
von , fiunplice medicina da ^e' prezìofì ingre- 
dieatiiClie tanto più Cprcgiano quanto piiX collano , 
JJ ah àél' allento , dell' oro , delle pietre , delle 
perle^ « delle .Jgcnuae: non convìeié alla Medicina . 
Il-ma^fttro d^'ai^enu fiDo, rargent^potabilc , 
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l'eletcuario il nitro i lìori,e la tincun (I'ai^eDto,e 
la tintura , i fiori d' oro , e la polvere lo fpirito , 
]■ unsLU-'ncu , c moki aliti ori potabili lialfamici ful- 
minanti musici , e raoùid non più vuoteranno gli 
fcrigni dfgli animalati - L'arcano periato, il periato 
giuleppe , il periato Marte , la materia periata , it 
zucchero il lìropo , il liquor, il nitro Ìl magiHero 
p;:rIjto , lo fpirito T idromele delle perle ( oh qual 
dilìruzione di tante diigraziate perle) doveanoi ric- 
chi a caro prezzo traiigugsiare . Or linalincote ra- 
dino quelle perle a miglior ufo ferbate , reftino alle 
leggiadr.e Donne per ornamento del collo , e delle 
bianche Jor mani . Cosi pure fi feibino le altre pìe> 
tre prezìofè i coralli , i zatEri , i giacinti, gli fine- 
raldi ) e i topazj , che la natura non formò per ef* 
fere lliÌEolati,e per laccntre agli uomini Ip vilcere, 
e gli iatedini . 

AnaAo qae&o fa^o Riforautore tratte dall'ar- 
fenale delja Medicina quelle anni innginite, e cor- 
rolè prgpone dicoofcivar rolafoente quelle, chefi>< 
no di uiò , e di vantaggio alb. nimuu fàlute . EccU» . 
per Unto preclari Medici a concoirer leco a unto 
KBile iraprclà. Alcuni ai fiioi defiderj fi preflaao , e 
non Tol dall'Italia ; ma fin dalla Sle&t ìl lor paietr 
■Ippfero ÌDtOTDO alla di lui propelbt IStiUia» f»iit, 
che fola do rrebbe eflèrè pregiata, ed efegufta . Si» 
dunque I» Medhin» ' /Mit ; fads fia ne' fìtoi confini 
liftretta 1 £a fecondo le Roocalltue lifotme San.-' 
(lice t ichietta , fioceta , non in&iaginata , non òC>* 
cura, naS'Aiifitriala^ non lìaipiiì '?ana. ciarliera mil'i 
<^ 4 lan- 
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lantatrìce, oon Em troppo tìmida, ni troppo ardita, 
rifoluca , ma pradcaie , non temeraria , mi accira , 
lìa canta nel rifolvere , pronta nell' efegiiire . OC- 
ferri , efamini , tenti , c ragioni ; ma non s' acdehi 
oftinata, non precipiti rovinofa, non faccia atla na- 
tura contralto , ma la accompagni , la ajutì , e h fe- 
condi. Tale farà fcnza dubbio, quando s* adatti alle 
inftruBioni dell' Ipoc rati co noilro profeflbre. - , 

Egli non ha mai pofa , Gnchè pofta non abbia la. 
mano ultima a tutte le meditate riforme: dopo aver 
profcritto dalia medicina i due preziofi metalli l'ar- 
gento, e I' oro; or difapprova, e proibifco, che con 
argentee , ed auree foglie fi coprano le pillole per 
oon fa qual vana app.irifcenza , che ricfce danno- 
fa ; poiché li natura di qiicfti metalli i tale j che 
non può ameno di non rodere, e Graziare le'inter-- 
■e parti dell' uomo . Oh quante : 

Qiiefìi irriwmenti non folo morali , ma ancora 
fifid operano a poco a poco , c producono effetti 
di cui rella la cagione ignota , e ì di c«i principj 
non poffono ti facilmente fvilupparC . 

Il proverbio , che dice , che convicn indorar la 
pillola , perchè con' meno di ripuEnanza l'-ineoj , 
oni Ahéau vano , iorecq-di lùperar con qnéfto or-r 
pella la noja viene a produrre un effetto perniciofo. 
Merln' mille encomi chi (olla fana dottrinA dfftniE- 
ie anclie i proreib], « conlèrn l'.mro a' n^Eliu' 
ufi» , 6 porta' iolìcme ruit^io' al commercio ^ ed' . 
aUa fUiuer^laello è hd EÙmi (Iop9Ìsment6ìe'quo<> 
fto 
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fio ti uoftro Autore in doppio onore ridondi . Egli 
fa guerra, innohre anche allo ftagno , al rame , ed 
agli altri metalli, che non foUmente vorrebbe efcM 
di' fornelli deeli fpeziaii ; ma ancora dalle cucine , 
Infatti noi ne vegEÌamo fovente micidiali effetti . 
Se non fi fcorgono fèmpre fenfibìlmente i danni , 
che arrecano i vaC , e ie pentole quando fimo dal 
ruggine tocche , o dai verde-rame fon gualle , ciò 
avviene perchè allorquando iJ vizio loro non è fom- 
mo , operano con lenteiza a poco , a poco ; ma fe 
i loro colpi (i occultano agli occhj, quelli però dilli 
indagatrice rajiionc li fcoprono , Ma quantunque la. 
ragione efdami , feguita io (lelTo ab-jfo , che Ti con- 
danna , c non fi corregge > Convien che i fasgj ri- 
petano mille volte gli infegnamcnti loro.psrcliò uni 
volta finalmente fieno abbracciati. Se ciò avverrà noi 
ne dovremo elTerc grati a quello diligente , e Jcru- 
polofo olfervatore . 

Egli amante della umanità léguiia fèmpre con 
nuovi fuggerimcDti a cercar d'eflcre in ogni modo 
proficuo . .Voi giovinette Spole laUegratevi che le 
Ibllecite Aie cure alvdìro vantaggio rivolge . Peicbi 
Cjjjs iponde del nasial letto non venga taloiaa tur- 
bar la voftra gìoja un peaGer trìfto , cbe U bramata . 
fecondici non lia per xiuTcirvi dannosi , ^11 cerca 
liberarvi dalle oudì d' ignare ODetclcl > che colle 
d;g:le.v' afforcano ^ e colf opera nulla, vi giovano^ 
qnaado anzi ne' nuggrórl travagjj , e ne' pericoli vi 
iòijo.it inciampo-, e dì danno , ^lì vorrebbe porvi 
folto rinfpezione 41 abili, ed. Ulunioati, Chinici i 
che 
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che collo Audio, e colla pratica fatti dotti làppiano 
e deliramente operare , e dell' operato rendere ade- 
quata ragione . Se poi tutte le fue inftruzioni non 
fono in ogni luogo efegulte , ciò proviene da quella 
contradizionc , che H di frequente veggiam ndl' un- 
ÌBO, che fpeflb vedej ed approva il miglior partito, 
epoche voice l' abbraccia . Finalmente ÌIConteRon- 
' «Hi mplTo dai fervido zelo della Religione , da cui 
mete fonole fue opere aoimate, non folamcnte petifa 
alla faluce del ct)ipo,ma tenta ancora prevedere alla 
làlveaza érìle anime , Beli confulia i Teologi , e la 
loro approvazione ricerca pei infondere ne'calìeftre- 
mi r acqua BatteJimale fu" ÉnciuUi ncll' Mero Jeilà 
pericolante Madre . Il Ìuo zplo lo rende indullrio- 
fo, ed inventa, e defcrìvc nuovi adattati inftromentì . 
per làjvar il frutto , e non recar nocumento ali» 
pianta . Fra le tante centinaia di lettere , che fino 
dalle più lontane parti dell' Europa egli riceve ; fra 
tante aiiprovazioni , che da più rinomati ProfelTori 
contjnuaraente egli riportajio leggo con piacerq da. 
facri Pafiori,daVefcovÌ,da Cardinali encomiaU l'inl- 
dullrc fua religione , che per fnnuna ftJvezaa , ^, 
per la gloria del Cielo mette in lega ,. 'cd uoifce.le 
Mediche colle Teologali dottrine . Oh uomo vera- 
niente utile al Mondo oh uomo raro , e (Ingoiare, 
3''.i»do ullum invcnic, p»rim ? (^ucff ultima opera 
viene a coronare ogni fua degna azione , ogni ifxo 
lèiitto . ■ 

Ma io nonpolfo por fine al mio dire,fe a que^ 
fla corona un altro fregio non aggiunga . S'egli no» 
. foflè ■ 
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fòflè Itaeo nell' arte Medica s\ psrito , si utile , il 
Slvriofo, bxftecebEie queilo novello fregio a renderlo 
al Mondo abbafliaza noto, ed tlluftre • Gli anutorl 
della recondita anticliìti , eli icrutatori de* preziofi 
momimeati > cbe fono dì tanto lume alla Cronolo- 
gia , e di fcona fedele alfa Storia de' pili lontani 
tempi, Io avrebbero collocato fra i fuoipiù appaCio- 
nati feguici, e fra fili Antiquari più datti , ed ci'u- 
diti . Francefeo Roiicaili fuo Avo principiò a rac- 
coglier molte antiche monete di metallo. Colìaiitiiio 
fuo Padre profeguì tale raccolta eìttando i fondi- 
menti d' un abbondante Mufeo . Imitando il noftro 
Aurore gli aviti, e paterni eièmpj accrebbe di gran 
lunga liuefto Mufeo ; e fieeome- in ogni letteraria 
cofa era aifai diligente fplendido , e liberale non 
perdonò a fatica nel cercare, nè a danaro in com- 
perar monete d'ogni forte, e raremediglie di bron- 
zo > d" argento , e d' oro . Fra quelle H trovano al- 
cune antiche latine , che rapprefeotano la lattante 
Lupa de" due fanciulli Romolo, e Remo ; altre dì 
Greche, altre di Egizie Deità portano imprcffa l'ef- 
figie . Avvi una compiuta raccolta di Confolari Fa- 
migliejla ferie univerfa degl'Imperatori Romani da 
Giulio Gufare fino a Gallieno , a Poftumo ; ed ai 
trenta Tiranni , Fra quelle fe ne trova una di Pe- 
fcennio,la di cui rarità ne coftituifce il merito fin- 
goluc , di: cui tanto fon vaghi , ed anfiolì gli An- 
tl^natj . InviU 1' Autota. chi non lo erede a veder» 
11 fntiHnfeó, onde dal ceAiiDoaio degli occfij proprj 
M ' rclll plcouscue conTìato, 

QhcAc 
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Q_ueKe Medaglie inficine unite afcendono ali» 
fomma ài tre mille , comprendendo tutte Jc ferie j 
e tucri i mecdlì ' Gli eruditi hanno campo di ap-. 
pagare la loro curiofità, cfiminando le cofe pià bel- 
le , più rare , e più pregiare ■ Arvene ancora uoa 
che i' autore srdifce , per quinto è a. lui noto , di 
chiamare inedita, e quella s'afpetca ai due Gordiani 
Padre , e figlio, di cui il Conce Roncalli erudita- 
mente parla , e mandandola a Parigi al Signor Bar- 
ihelcmj cerca d' illulìrare q-.iclU nuova fcoperta , Il 
polìcdcr colà unica o rari follecita la palTion degli 
Antiquari ; ma molto pi» fi dehhe pregiare il fipcr^ 
ne far ufo per fiiTare i tempi eontrovcrfi, e per di- 
lucidare i dubbiofi e contradati illorici fatti , 

Un magcior faggio abbiamo del fapere dell'eru- 
dito nofiro Scrittore nello fpiesar ch'egli fa le me- 
daglie d' argento, e d' oro , che inficnic co' Tuoi libri 
in dono mandò alla Società Colombaria , a cui fii. 
afciitto ■ BCa ne mo0rà il fuo aggradimento per, 
Riez^o del Signor Goiii il quale pfoteftatcbe que*: 
ih Acad«rai3 col jsoftrai; qne&e Medagliei^"' fir- 
nat» * tutta il Matda U /«* fartrenimt l/i^ra/fti i, 

ìndi -il Dtsnc di tutti i Soci afficnn il doQMorf 

iera f'fjìifl* »itni4iiiKim , e dilf' ftant^ gfiUitmli^a » 
# riti>itrfct9Z^ (Al prtflff*%a , 'a prif^/u-MUta mfta at(»_ 
fu» fpItaUdii^ tUtr^Ht-ii Biafuti un AqtiquaJflo >. 
che fi ti'm 41 cpfe molto s. Ivi c&re , cbe con paf- 
ùpat rinarra ■ eoarào.cbc fis molto ^lendido ^ «• 
fimPiCtu-hf mediglic d'argento donate. iivona 
^tcaoti » ^ini^c K.Qmane , un» cioii all' Emilia,, 
' T una 
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flbn dUT«6i, due alla Fur'Ia, c le altre alla Plan-t 
tia, acrfbonia fìturÌ2,e Vibta. Quattro quelle d'oro 
apparteneati a'quaCtro Imperatori TeodoliOi Leone 
GiuDÌiio,c GiuAiniano. Tutte qitefle Medaglie fono 
iUuftrace dal Donatore , onde moftranda agli Anti- 
qan] la Tua erudizione , e h perizia Delta fcìenza 
liainirm3tica,a quello DiagoìiiCo dono vieite il pregia» 
maggiormente ad accreTcere • ■ 

Ma.Jaicìando da parte molte altre cafpieue la' 
tìtk , nel Roiicalliano Mulèo confervate « una Tola 
ne vengo a rammemorare . Trorafì in efTo una Me- 
daglia, io cui fi nota la trigelìma Legione di Mstc- 
Antonio, quando il Vaiilaot con la maggior pirCB 
de' più fperimentati Antiiiiirj credono , chs più di 
ventiquattro non fodero le legioni Romane . Se que- 
lle erano coropoile di fd mille cento fanttjc'di fci- 
teccnto venti fei cavalli, come gli eruditi vogliono, 
che a tal numero arrivalTero ne' tempi di AuguRo , 
ecco accrerciuci ijlì efercìti Romani di più di qua* 
ranta mille comluttentì . li fortunato poirelfor di 
quefla Medaglia per le fuc cognizioni in tate mate- 
ria , la giudicò autentica , tea volle meglio aecertar- 
fcne col farla elàminaie ai piti dotti, ed intendenti^ 
M di efni occhj in Venezia , ed altrove la fottomift , 
Al giudizio di tutti Defilino degi' indicati fegni di 
faUìtà apparve*, e 11 Padre Zaccaria dopo il più mi- 
nuta efame fi fa matlcTadore dell' autentica aiui-. 
ctiiti della medaglia , e promette di pubblicarla a- 
tutto il Mondo Antiquatio , Il Signor Conte Mr> 
fèlli, cjw prima l^pivado Vopinioac comune ne da« 
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bitivi , riconofec q.iciìo antico monumento per .ve- 
ro, c C congcatiila con chi lia avuta (a (ortc di, rio* 
venirlo . Molira Ji iicr.ir invidia ii Sl-nor Scguier, 
e le prima non pr^fi.iva. intera RJ^ al Golzio , che 
folo aiea raniEiiciiL^ia ì.i Li.;;. une [iigenma , Cangia 
parere , c della ìiliiuiu.i di codeilo Scrittore forma 
.un miggiore concetto . Giulio Carlo Schlegero di 
Saxen-Gota gmHa eliimatore delle Opere Italiane 
fcrive , eh egli non avea giammai creduto , che ie 
Legioni Lati«e fodero pm di ventiquattro , ma che 
ora il Conce Roncalli paó con ragione gloriarfi di 
averle fino a trenta aecrelciute. il cuam di un An- 
tiquario fi compiace di iimih leoperte . o gode della 
approvazione , che ne riporta dai dotti uomini , 
che foRO in nrado di tormirne un refcti giudiìio. 

Quella cD:npiacenp:a ebbe il nolìro Antiquario , 
e molto pili fi compiacque per le ricevute notizie , 
che cQufennavaiio la cfita anticlucì dell» iia ii^yi- 
diaca Medaglia . Celano Fianco a hi Calve da. Ri- 
Oiini , che DUI limile ne avea veduta in. Fir^n^e f. 
iui tuoitrata, aai pentimmo J^lUpgo SFolchio,nn cIib 
nOQ.eflendo fiata pubblicata farebbe pprciù cqJl.af- 
fai grata agli iateodetiti delle aatichecofe U&r soea 
pubblicameote gaefta xìrchiaratrtce,Jkje(figIìa . L'in- 
tendentilTtmo Padre Frofìlcfi^ néUa rìfpoOa , c^* fa 
da Vienna all' Autore , chiama ntaamum illum ms 
r»rum modo /ed e rarifimis uaum i dice però cfae in 
Augufta ne ha due il Conce Arìofti , uno fimile che 
legnala trigefimi,e l'altro la vigclìoMi felULegJpiie. 
finalmente il celebre Padre .Paciaudi a0'ermadi,ai^c 
c . , anch' 
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ancfa'ègli recluta Un altra fimiglUntcMcdaglia^parrs 
di qaella lo Roma nell'Accademia del Campidoglio', 
-8 con erudite fpteEÙioni la' ìlluflra , e k dichiar» , 
t quelle pafda invia,' e dedici al Colite Roncalli , 
'come colà' , clie a lui mericamente s' afpetta . 
''' Se nalle làcoltà Mediche il Roncalli fu un id- 
^nc ProfelToré , nello llud io delle antichità fu ud 
perito dilettante; ma nell" una, e nell'altra fcienaa 
fu un fervido amante appalllonato , che molto affa- 
ticò per la gloria , da cui fu molto rimunerato . 
Tutte le fuc fatiche dimolfrano l'animo Tuo fcinpre 
amorofo, ed ;irJt:iii:i.- per il bene della umanità , e 
per J'amor dclh gloria . Ejili amò l'uomo, C il fuo 
amore (u iitiL ; amò la glona ; e il fuo amore non 

e con enormi fadche Teppe coltivarla , e firfela 
amica. Ufando ogni inasgior indultria nel modo che 
fogliono ufarc i più caldi , e impazienti amatori , 
non ceftò mai dì ricercarla , finché non giunfe ad 
ottenere i favor: più fcgnalati, c diftìiiti. Se le fuc 
fatiche andaro.ic fcmpre deipari colla fua gloria ;fe 
quelle furono grandi, quella fempce a proporzione 
s'accrebbe . Se furono grandi i vantaggi da lui recati 
alla umanità a' ebbe dalla gloria tutta ìa dovuta 
mercede . T\«ti i editi siovani , tutti i Profeflorl , 
-tuttiiLetteraCi àmioo pure la gIotia;ma nello flaflo 
modo la ricerchine. Sappiano auch'elG dèi pari p'ro- 
cacchtG i di lei ìàvori, e'allora non fblamence ptir- 
dons; ma fi dovrà a* loto anzi dar lode, Te lì mo- 
Areranno'd'eOcre in fimi! guifa aVidìi ed ambìzioll. 
Se 



St U ameranno, c ricercheranno nella maniera , con 
cui fu amata i e ricercata dal Co: Roncalli , noi da 
t[Heflo amore ne vedrem naTceie frutti ben degni . 

Fino alla vecchiaia non ce&ò mai d' af&ticarc , ni 
mai lafciò colle fiie dotte Citiche di cercare, e pro- 
movere il bene della umanità, e coli parimentìla fa- 
ma non cefsò rasi di celebrarlo per tutta l'Europi- 
Rieolmn de' funi favori, amato da' fuoÌ Cittadini, ono- 
rato dai fuo Principe, dall' elìere CortiRcgili diftìn- 
to , approvato dai dotti, dalle più inligiii Accademie 
acclimjto , in età d'anni 77. nel 1763. pagò alla natura 
il comune tributo, S'accoDòdifoppìato a lui lamorte 
in atto bieco timida inficrae , e iifpcttofa ; timida per- 
cbéianinicntavaquante volte venne da lui lefpinta, e 
difcacciata,e quantevolte le convenne riporre i tcfi 
dardi nella faretra , e mentre flaca inattodimieiere, 
ed ammucchiare oc' contagiali morbi le vice, fu co- . 
flretta a foCpenderc gt' immincnci fuoi colpi, e Oarfi 
immota full' adunca fua falce appoggiata. Male jbq- 
firavali timida per le riportate fconfittc , per tfuAe 
appunto difpettofa e d' in accefa venne id ailaltilo 
credendo di vendicarli apptenD,e coltroncare il- filo 
d'unafoi vici riparrar fopra miUeaicre una cotviata ' 
littoria. Mafc manca l'occhio, eia mano del GoiRoa- 
calli , non manca la fua penna,e gli utili lìtoi icrifti 
non mancano . QueDi vivranno tèmpre immortali, quel) t 
non lafcieraono giammai di giovare alla affìtta uiaa- 
aicì, e noi npn urcieremo mai d'ellère a lui grati , 
ne mancherà la Skua di celebrate un uomo, Ja di cui 
dottrina, e fatica fii tant» agli altri profìcua, quanto 
aiuiftfilbsloriora. SLO- 



Digiiizeò by Google 



I L O G I O 



DILLA SlONORA' DlAAUNTB MEDAGLIA PaIW , 

1770^ 

Se l'aniibll mecì del Mondo chiam»fi i| bel fellÓ, 
tucti convensonojChe il proprio pacckolitr fuo pre-> 
ciò Ga la bellezza . Leggiadre Donne voi che dalla 
natura arelle in dono quello defideiacilHnio presìo t 
fc fopra tutto voi lo amite , e fe cercate con arte, 
c con induftre cura di accrefcerlo , io vi do ragio- 
ne, poiché per riguardo degli uomini voi ben fapetc, 
quanto egli vi giova a reggerli , ed a guidarli a vo- 
stro talento ; e per riguardo vóftro comprendete dì 
.quanti privilegi egli vi fii apportatore largo, e cor- 
tefe. Veggiam fovente che la bellezza del corpo 
copre non pochi difetti dell'animo ; veggiam die le 
belle polTono talora ellere impunemente vane , e ca- 
pricciofe, polTono moftrarfi altere , fdcgnofette , e 
difpcezzantì , e nulla aliante fopra il cuore degli 
uomini fovi^Damente regnare. Io v'acc«rdo-di buon 
irado queJlo imperiofo dona della bellezza, e meo- 
tte in vai l'ammiro , e lodo, dovete credere le mie 
kmmitìuloiti , e le mie lodi lìocere , li vòliutuofo 
■mante diLaf>ge,e ^GUcen non avea foife nsìw 
a dir loro ; 

Al* Mplti^l 
tujut eSÀvkm iTtplÌ»vSt ttai 
tluaitrt tiifiritm 
K - ' Ma 



ijff EtOCIO' DBLtA &ÌGHOKA' 

Mi un uomo , che non T'Otbvs im il dnoded- 
tno Indro ha già valicato , fé può lodarvi Cenit 
latenffé, ha ptrìi ragióne di defiderare e' di pie- 
tendere ia voi altri pìd durevoli , e più Itìmabìli 
pregi di quel che fia un bel compoflo di giglj e di 
alabaftto, di rofe , e di cinabbro . Non fapete voi 
cliei colori fecondo U FìioMc^ moda al cangiar del* 
la fnpvrficid fi cangiano ì II tempo voftro fatale De4 
nilco in voi renendo a cangiar quella lifcia fapeifia 
eie , fui che U dove fra i feccemplìci ragg) ella 
riflettea folamente l'abbagliante rollo, venga invece 
a ritlettere un abborrito giallaltro ; c quel teflbto 
cbe ora appar bianco percbé tutti 1 colori da fé rìi 
manda, fattoli coli' età Holcio, ed appalTjto diventi 
Dn torpido nero di tutti i raggj aiforbitore tenace ^ 
Dunque non vi fia difcaro , amabili Donne j di ri-' 
cercare un maggior pregio, che non dipenda da nni 
fupcrficial telT[turi a rovinofi cangiasienti foggctta' -■ 
Di tali iratnirccfcibili pregj, che al cangiar dell' età 
non fi cangiano , videfì riccamente adorna la Signora 
Diamante Medaglia per le flenacenfi fue nozis di-; 
venuta- pofci a Paini , Quella è la terza Donna fra 
le Ceaomane, che io ho veduta con gloria attingerò 
al fonte d'Aganippe , Nàcque ella da civili , ed o- 
nefti genitori in Savallo terra della Valle dì Sabbio; 
dove fuo Padre colla conforte flava a diporto in 
cafa de! Sacerdote Medaglia fuo Zio , che aflài lo- 
devolmente reggea qnel la Parrocchia . La fanciulletia 
dimorò qualche tempo apprelTo del Zio , che in lei 
Icbrgendo anche- ne' puerili fbheizi lampi forieri di 



DiAHiUiTE Medaglia Faini . isg 
TÌn luce , pievid<]e eh' elU divenir dovea del Tuo 
ièflò.nro ornimento , c Iplendore, Ma dalla cu(lo- 
dia di lui pnfsò nelle mani de! Padre condotti nella 
Villa di Caftrezato, ove con molta lode egli cferci- 
tiva 11 profellione di Medico . Q_iiclìi unica figlia , 
cbe moftrava fin dalla prima faiiciullcjiza un ingegno 
aflai vivace , divenne con ragione l'unica delizia del 
Padre , il quale pensò a ben educarla; ma quantuo- 
que la prima educazione non fofle fecondo il co- 
ftume all' ago , ed al folo fufo diretta ; contuceo 
cA effendo il Padre diftratio nel penofo efcrcizio 
della fua profeflìone, non fu nemmeno coltivata in 
modo , onde- coglierne coli' arte quell' abbondante 
frutto , che la natura veniva a promettere . Sco- 
prcndofi in lei un vivo defiderio d'apprendere, ven- 
ne inftructa ne' primi rudimenti della lingua latina, 
non avendo in Villa che le infegnaiìe altro che al- 
cuni fcahri grammaticali precelti , Quelli però ba- 
llarono per invogliarla ad intendere 1' antico parlar 
del Lazio , in cui li cfercìtò pofcia da fe ftefla io. 
età più provetta coU'ajuto degli autori cliGGci , eh» 
avidamente folca leggere. Quanti libri il «fo le 
jonea fra le mani , tuttiJi abbracciava con ardore; 
ma in particolar modo provava diletto nell' armoniT 
« fuono de' verC degli Italiani Poeti . Le rimedi 
alcuni' cinquecentiAi furono le prime fcincille , che 
nella -fcofTo-, <d. agitato animo te dcllaroDo. tanFo 
vieate .faoco., fhp, jum pQiiè relUifi . laagamenta 
linchiulò-. Chi 'iiaice,ccui vivace ìnsegnoi ed ba ìq 
{può na^. viùaa fenficìTa.i per, 1;^ Sfm de(Ia ibl«.iw«- 
' R a tur» 
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tasvnon diftratu iiìV arte , né di alcuno AnJttf 
freweouU.d» fe fteflb per lo più alliPoefia s'inchi- 
na:. La Sonora Diammte nel bel fiore della gio- 
.veatà incominciò a comporre così leggiadri Sonetti , 
phe con maravielia furono accolti , e con giufte Iodi 
applauditi da tutti coloro , che ebbero la forte di 
conoiìrere queila nafcente mufa , che incomibciò in 
tenera età a produr parti matsci . 

Ben mi fovviene degli onori , e degli applaufi 
a lei fatti al primo comparir eh" ella fece in Brc- 
fcia , dove la prima volta fu dal Pidre condotta an- 
cor giovinetta . Air egregio noilro Patrizio Signor 
Giorgio Birbifoiii amante delle mufc , era Bota la 
perfoM, e il valore di quelt* PoetelTa novella , ch- 
eta agli occhi , ed alla cognizione degli altri vati 
Cenomani nafcolia allora , e fconofcima . Ella per 



maraviglia diveniva maggiore, fapendofi ch'ella non 
avea avuto nè lihri, ni direttore, che le infegnafle 
almeno le regole del giufto metro, nè full' efcmpìo 
di alcun autore clallico avea il fuo iliie formato . 
Il Signor Birtifoni afficura , eh', egli fu il primo a 
£if le apprendere il bel- fòco tdlalb« Mid' aife , ed 
àllè in VancJala per'i'ainUD Laìtro il Lirico Tate 
Toitàno-.- 

- II Signor Gltifèppe Pontara , che colle Aamps 
(lii&ib'fa> comunicate al pubblico le opere della^ 
OBlba.ftiiiì , nella vita, che a quefle ha premelTai 
e che a meJcrjie.dl [caru nel piefente elogio ,»l h«i 

' i in. 
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falèflto un Sonetto d'anonimo autore, con cui vienlt 
a. provare , eh' ella lenza che neflìiao le ferrilTe di 
guida nell' erto fentieto , fall da le AeOk full' alte 
cime di Pindo ■ Kami lecito dì palelàrmi autore di 
quello Sonetto per 1' onore che in me ne ritorna . 
avendo io nella mia giovanile età pien di maraviglia 
fra i comuni appkufi a lei quefto. ed altn omaggi 
pieiUci quando fiflai la prima volta lo Iguardo in 
quella improvvira luce , che qaal novella Aurora 
full' Otisontc noftro appariva, . 
Beco il Sonetto: 

Chi prima all' erto calle il piè ti volfe } 
Chi ti fit guida al facicoro monte- 
dte il alto poggia , ove con lieta fronte 
Benignamente Apollo in fen ti aecolfe ì 
Chi al dokc canto la tua lingua fcioi^b , 
E a !>ec ti diè l'onde al Ciltalio fonte , 
Che fuol dellar fervide rime, e pronte 
In chi dal volgo in verde età fi tolfe S'- 
Altri non odo , che natura illullre ' 
Fu fcoica al volo , che il bel genio toam 
Nè aita porfe l'altrui cura induftrc - 
A te gloria i maggior ; pcichi t'avvenne > 
D'eflèr oudrlta in valle. ima> e paluftra 
. £)a dove c' alzi coJle propiie penne . ■ ' '- 
La Stgnen Diamante en molto ftlìce nel lilìwii- 
derei ti vqifi , cEie a lei enno firequentemente di- 
setti . Xccone un indabitalnle fiato i « nel tempo 
Iteflbi ceco dalla raa-boct» la prov» , che nelEiB» 
ebbe, cbe la ^igtCc ne' Cuoi poetid voli.. 

' K. 3 Desio 
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Desìo d'eterna, finia il piÀ tnì volle - ' 

A falir di PìtsaCo il làcro raoncé 
Per ivi ornar di verde alloc li fronte 
Con chi Febo m' fuat pìil Cari accolfe 
Ma coli giunta appena , i vanni fciollè 
Ver me il deftriero del Calhlio fonte, 
E tutto accefo di giuft' ire , e pronte 
Il mio canto fdcgnmdo , indi mi tolfc ■ 
Caddi, nè skuno dell' Aonio illiiilrc 
Coro d' aitarmi cura o penfier tenne 
Nel gran periglio con fua poll'^ induflre . 
Non cosi a te , nobii gicionc , avvenne, 
Allor che il fuol Ufci^ndo imo , e pakidrc 
Poggiarti al Ciel colle dorate penne . 
A cosi faudi principi avrebbero corrirpoUo piùi 
rapidi progrefTì s' ella avefle potuto al fuo fervido 
genio iBtcramenCe abbandonarli . Io non voglio , c 
non pretendo erigermi giudice delle fue rime , li 
pubblico le ha lette , e può a Tua piacere formar- 
nè quel giudizio , che crede pi^ giudo , e al loi: 
valore pii\ conveniente. Ma fenza arrogarmi un'au- 
torità' , che a me non compete , mi fi permetta di 
dire liberamente , quello che io feoto fenz» pre'-' 
tènde» , che i' alerai lèaCcDza al' mìo parer s'uni-' 
formi', 

Mou , e ian^liate t tatti è la rigorofa fe»- 
tetm'del V«mifino Poeta , eht da coloro , che óou 
troppo amano I TttliiinUIc volte £ ripece, e fi rin< 
ficd» , ■ ■ 



DiAMAKTE Medaglia Faini. 163 
»<j;.cr;i«. ejfi p».,;. 

Se in CutCQ il fuo risore folle ve.J 'iiielta fatile 
condanni, noi faremmo privi di (ami m:glìi)i di 
piaceri , che le lnUe ininie armotiiofe provano nij 
leggere tante migliaia di. verfi , che fecondo un tal 
detto, o dovcano refiar fempre fepojti , 0 fe ufciti 
follcio per lor difgrazia alla luce , doveana per la 
meno efierc condannati alle fiamme , quando fcbi- 
rato iveiTero 1' infelice deftino degli annali di Vo- 
iufio. Tutte le pii colte nazioni non conftryereb- 
bcrojche due o treGcD) rubli[ai,che fi contano (ia 
ì prodigi della pattuii . Noi Italiani particolarmente 
faremmo privi di mille vezzoH leggiadri eleganti Poeti 
cbe fulla armoniofalira dellaaa il piacere, eia gìoja. 
Orazio ftefib condanna fé medeGmo , quando fcri- 
yead» i fuoi fermoni non vuol ellèi tenuto poeta 

. SrrtfmJ frifrlir», futit iumc tS» ftttiim 
Io voglio £u qniftippe & ^uelH Sermoni fienp. 
poefùiiì^rg che f^koio'i^ politi.iP pieni di làlij. 
e di grafie fi Icss^aa volentieri , .eppur fecondo 
xigoriinio adottatp dall' ^dtigenio , che all' armonU 
poetica f'. oppone f dovreb^ro tutti con altd mit- 
lioni di verii eflere dal mondo tolti j e Icancellafi-. 
Mandìam.di^nquc lungi per noftro bene, quello ec- 
cefiWo dgore , che farebbe di troppe belle- opere 
diltiuttor fatale ; e Ijam più difcreii vcrfo coloro , 
che cantando vengono ad alleviarci la noìa,e a.pcoT 
«accizK^ il diletto . Quella difcrezione meritano 
R. 4 fopr» 
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fopra titto le Donne , che nel!' ìnfolico catmuin» 
debltono efiere incorageitc , ed allettite. Pofto que- 
llo principio , che io mi luGngo j che non mi verri 
contraftato fenon da qualche mifantropo filofotàflro , 
o da qualche prevenuiro gìorniliila , cha fecondo il 
capriccio, e le circolUnKC, c fecondo le parzialità, 
o r odio , ora loda , ora biifimi i compoficori de' 
Sonetti ; io invito un difcreCo lettore a leggere le 
rime della Signora Paini . Io non dubito, eh' egli 
non fia per reftar pago della leggiadra naturale ms- 
nier» , con cui principia ad efprimerc i teneri fw- 
tlmenti del fuo cuore , che dimoftra una nafeente*- 
paflìon gentile. Sarebbe defiderabiJe, ch'ella fu que-^- 
fto piede aveffe pii oltre feguitato a cantare , poi-; 
c&è ttà"&iiiina quando fenCo altrimenti fi fpiega, chò 
qióndo canta' per altrui cenno , e f^' complacen- 
zi' di 'chr invita i cantare . Ma o perchi dia gii 
pétTcdeOe 1' oiset'to ' de' itiol teneri verfi .'o-.'psrcbò'" 
colle' nozze (%aì altro' afTettd anntnHfsafiès l'aiBitioro 
canto^ intelrruppe , 'ili amoirc pi& àrdi toc^ie 'Je dò- ' 
lÀé'ìcoide dielfa fna 1iA' .' L' Abate "Mareazl ' vaio- ^ 
rdTo 1*0^ fierguna&o piiveiaiAù , bbe l' Itnenso'-^' 
pjteflè''tN8ei d' inciampo a' £iai ialrori poetici anf*"' 
mttlEt « nin defillere dalla onorata imprefa t 
-^TantD men poi vorrei , che quel tuo eletto 
~ ' Spirto , che già poggiò libero , e franco 

Inveì Parnafo , nel foave alFetto 
' Di Spofa, e Madre non véniiTt; manco 
Nella fua ripoda ella promifci , cIiC non' avrebbe' ' 
j^ndonate (c mafèi dicendo : > - 

■ • ' No* 
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, , Non nafca in te , Signor, tema , o furpccto 
Cbe io pofìà abbandonar le miife unquanco 
Ma quella bella promefià folameute in parte eli» 
mantenoe . Seguitò a far verfi , ma non più a fpie- 
Bare t proprj fentimenti del cuore. S'ella parlò d'a- 
more , cantò gli amori altrui in occalìone d' illulirì 
nozze nella noftra, e nelle circonvicine Città ceic- 
biate. Sembra ctie i domellìci impieghi, ed i riguardi 
dpvuci in una famiglia , in cui taluna forfè non fi 
mol^iava troppo amico delle mu&, l'aveireE-o Ce non 
iì&rua dal penfìero , interrotta almeno nel libero 
dercùsia deJUpoefìa . Ma qtuntunque avefie, elTèndo 
DoQDalaggw, ed arvedaUt OSI! 'u^ rivolta ai 
fuot dsnnefcbi famigliari hTori-, contuttociò quando , 
veniva ricercatale con validi mezzi pregata a cqi»-.. 
porre per Raccolte, ella non fapea eiammaì tiegare 
qtwlto iàvoid, « perchè era d'auìmo gentile, ed alle 
ilhtiM degli unici propeDlò,sìpj:rcfiè,camcconMq 
modefiia iòlei dìrci lè veniva. a moftrufi in ci& dif- 
fidi? tH fctiv^, teinea di dare occaGonc di fiilpct- 
tar j :che col &ilì,pi^re teoefle in molto piegìo i 
filai veifi ; oaiif per quefie ragioni tlh ne fii in 
tante Raccolte fempre cortefe, e lìbaale > Convìen 
accordare che molti di quelli Sonetti conte^igonq 
gìulli penfieri,e fon bene immaginati, ben condotti, 
ed elprefit ed cftefi con leggiadro Itile, c con elegante 
cbiarsfZ'a. Se poi tutti non fono degni di Cedro, di 
ciò qual maraviglia } Ne a^aie evidente la ragione 
dedotta dalla ilclfa Ihiccberole uluiormità dell' argo- 
mento, e dalla noja , con cui fi ,ampo*i* iftaai^ 
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d'altrui cootràfùn VOEl»,e conuraUdifponzioRc ddl' 
animo, che io ogni tempa tioatiidirpoHe e teTe lecla- 
IBclw fibre, per effere in tal modo fcoflc , ed agiute , 
«ade ,ua. atndaico Iùobo dolcemente rimandino. 
, ^ .E chi noa. fa che le Raccolte fono de' Poeti il 
Snello, il malanna,) U.cucaro,e la. pedo , Benché 
il .Qac^ctft Brefciano , il Gatto, Uilanefe , ed alia:e 
ftraTajfantì Raccolta yj abbiano .ftarfo malto ridico- 
la, aoaolUote non ne bau l'tifànza (lei tacco difoc- 
ciata.ie Mnita; Dopo le celebrate nozze ii Teti. 
e ^ Pelw. dopo l' Xavcem HymBn Hymcnce.Rei 
Savìdù Epitalamio 4i. Cantilo j Quante .migliaja . (U 
verjì, qi^nce innumeiabiU rime non lì timo ^tSii- 
e jdifiiilè non folaineate lòpn sU amoii de' Semidei ^ 
aon fopia sozze regali , ma fopra i ^ù.TOlgati Itar 
ìicì talami., siuocì perfino fStxc talora. -da Fé- 
fcenfiino canto majccbiati \ Chi preftafiè . fede ai la- 
lìnghieri vertì de' rimatori, quali delìzie nqn & pro- 
mettono agli Spofi, e qual) magniSclje colè. non lì 
predicano ai venturi figlj.cheper di&vyentura f^ffiT 
llono foto nelll poetica &ntafia diadulatrlci fole fe- 
conda. Ah,i che pur troppo veggiamo, che .que" dolci 
nodi- di, coojugal fede, che per la profetica promelTa 
.d.a' poeti, dovein efler eterni , muoiono talora in fa- 
fcc appena nati , e coU'efperiepz» dimollcano che: 

. Dalli, culla alli tomba è un breve piifo 
Codeflj indilTolubili nodi fon affatto fimili a quelli 
che da efperti giocolieri in un fazzoletto veggiamo 
lt;iuger(I con tanta, forza , che Io fcioglimenco fem- 
bia, imponibile j .fe. il candida I^no non fi Ùriza col 
denti; 
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dcntii eppure canea è l'aiiilità di coftoro, che que- 
ilo leggermente tocco in un fol lembo , fi vede, 
con quanta f*tica il gruppo fi l!riiife con tanti ù.d- 
liti in un 6»leno fi fcioelic , Tale ò la d^flre^iz.i di 
alcune Donne nello fcioglierc ì gruppi dell'animo , 
anzi l'aUIici loro è aflii miggiore di quella dei gio- 
colieri ; poiché quelli moffrano i gruppi nel fazzo- 
letto direiolti , quando in realtà fonoi disfatti , C 
quelle fanno vedere minimamente agli occhj de' ma- 
riti,! nodi della lor fede flreitimence legati , anche 
allor quando lóno diiciolci. Di quello lor gioco deb- 
hot! ridere le galinti Donne fe mai ne' verlt Cantiti 
nelle lor nozze rileggono k proraefla eternità dell' 
amorff più puro , c pii coftante ; ma fe alcune fo-' 
labili fpofe rideranno delle fvaoite predizioni pOC-' 
tiche , molto pii faranno quelle sfortunate the do- 
vranno piangere fui cangiamente degli Ipafimaiiti 
£>rzòm j cbe latti mariti XTidi, c deuoii ' dell' alcriìì^ 
bène Viemtojdifpjcxzano quello che poffegg«w\feB- 
H'canuifto. ' ' ' 

■ ' KUCe giocondi placeK , e delizloS fiori S U^tK 

Aano fi ntfknix Mie forttiiwte Coppie , cfic bùin& 
1' oiiore del canto , quali prel^ì non S &aao- fulta 
Tentata pròlff tutt» conQiolIsdi Bugnanimi eroi, per 
cui l'I&Iìà rpcràir dee dì di?cntar ftfflpi* pl4 beU» . 
S" ella ottenuta- aveflè la miHefima patte delle prff- 
fagite-belleae, io non làprci ndéte come potcfle 
HHgglonnwite og^ ablielIltC - Si ridice mille vote ; 

cbe 3^' Aquile noir nalcono ìmielli coIoiAiI)c';Iè cì&; 

i Ve» eomfico iìtt j-cfce-Ie vantate ^qiUlfc-e««ert-' 
tiicì. 
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triei fieno anch' effe colombe poiché d" infinite co- 
Jombe ogni colombajo è ripiano . Noi veggiamo que- 
lli negliittofi colombi , c quelle iraorore colombe at. 
taccate al carro tJì Venere , quando per ic poetiche 
pcomefledovean aquile intrepido afferrare coli' unghie 
Js rovente folgore , e portarla in mano di Giove 
fulniinatore , 

Io non eredo, che nelTuna Raccolta abbii'giam- 
mai pafTati i Dardanelli , che le mai avvenifle , che 
alcuna fi prefentaflè a quello llretto armata delle 
fpaventofc miiiaccie fcagìiate dai poeti per ja diftru- 
zione dell' Odrifii Luna, gli Ottomani ricolmi di ter- 
rore dovrebbero cercar, con ogni sfozo d" impedirle 
il pafiàggtOi e più conterà queda, che conerà le nav i 
{LufTc umarfi p. lif^ingerla coeli iacroci^cl fulmi- . 
Danti (^noni , ' 

Io fa che m' avvento indarno contra qacSo rt^ 
cllcolo , ed importuna uCq delle Jtacéolte , ma con 
jvgioaB Olì £legno confiderando la noja > eh' e0è 
danno recata al|a Fain> t che tante Tolte Iia dovu^. 
to por gentil compiacene con&trarvi'il lup Itile } 
jMicbi elU fu colìr^tti^ oltre le nnte noz^é a cele- 
Iware ancora e UufcpDofioraJi, e ypAfelppi ^i'ftltì» 
IBChe , ed jltre 4 £*tts ?ofe ; 

<^ non fi addottora ^IqKii, c&e prima 
La £^ dottrina 44 v^r^ nqn lì canti ; ' 
Sene flTer melTo da più d'uno in rima; 
Ose» 10'^ fi marita ^n par d" amanti 
^Hz^ fonetti fotto quello clima ■ 
Hofl f%ilì oiSzig ^' anijne pitrgaBCÌ , 



OuuaHtb Medaciu FaIni. 1^9 
, ^ Monaca don &flt ttiu ragazza , 
* Se in verli da'pià d'un non fi Itrapazia , 
bi ^eAi Sonetti noi ne alibiamó della SignoraFainl 
in buon numero i raoltl de' quali dobbiamo cerca-- 
mente lodare ; e tanto pìà ronadegnidi lode , quinto 
h piìk difficile il riufcir bene In un argomenEo &tco 
così triviale, e decantato. Ella ne ba tanti s\ félìcé- 
mente condotti 1 cbe io conliglìo in avvenire ogni 
poeta , che ne vien ricercato di ricorrere a qjeiìo 
ricco arfenale, e di riAamparne uno fenz» prenderli 
altra briga d' Inutile canto . Ella AelTa ÌD&Oidita là 
un lepido bonetto, che i li folo che io trovo da lei 
{crilto in quello A ile, promette di non fare ittfimitt 
oceafioni più verlì . 
Io che (in or tanti ad altrui richielta 
Fatti ho Sonetti , Stanze j e Madrigali 
Per Medici , per Spofi , per Legali , 
E per chi cinfe velo , e fagra velia ; 
Nò più non voglio rompermi U teHa 
.Senza profitto , e dietco a cofe cali 
Gettar il tempo ; clie di muover 1" ali 
A più alto fegno in me desio fi defta . 
Lungi da Febo full' Euclidee carte 
Or fudo j ed anco d' ifpiar mi piace , 
Che fa Giove lafiù Saturno e Marte • 
Chi dunque di Raccolte fi compiace 
< Grazie che .a molti il Ciel laifo Cotdparte ) 
Non oG unqua turbar mia bella pace , 
GoDvien dire cb' ella, abbitf manteinita h parola } 
soichi fucile Tsno te nltìine Tue rinwt^dl cnl ^elb 
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ferabra annojaia , noi però non poffiamo cbe ccle- 
biatli , e metterla ira le. tittutrici più colte j' L» 
Signora Lalfa Betgììli per onor del Tuo fefib [w -fuì 
t» un» copiftfa Raccolti , chs comprende le Po»i 
tcITc di tutti i iècóli , e di tutte le Italiane Città-/ 
Leggendo quelita Raccolta , e i verfl della Faini , io 
non dubito, cbe ognuno per guanto Arìltirco esU 
mai Hi non accordi a quella un onorito luogo fra 
te Donne più celebri , e in poefia più dillinte . Se- 
l'ombre di quelle ne' btati clifi vanna fpazi.indo, e 
£ compiacciono di ridire negli ameni bofcbetti i lor 
verfl , io fon ficuro , che la faggia nollra Matrona' 
Veronica daGambara dopo aver ben accolte. la Bai-: 
telli , e la Fenaroli , avrà fatto fella anche all'appa- 
rir delia Faini . E infidi ]' inditi Garabara com- 
piacer molto fi dee nel vedere, che noi tempo fteflb 
tre infigni Donne cantavano dolcemente a gara in 
riva al patrio MclU , che due fecoli prima adì fu- 
perbo le fuc fole rit;ic dolenti . 

Dubitar non i.nlliamo , ch'ella non fu .per 
efi.jre ii.:s'li F.:i;i iitii accolta , quando iji terra la 
vc£;;hmo i.uHa giioi.u;. dagri eftiiiiatori delle. Mufc, 
e dclh doiti Minerva . T.icti i perfonaggi per na- 
fcita , e per disnici illuliri , tutti gli ainitori delle 
belle Arti , tutti i coki , ed eruditi Foreflieri , che 
vanno ad ammirare le delieie del Benaco , ed a go- 
dere di qael filubre aere fereno , tntti fra gli cdo- 
liferi ameni giardini lànno quetto alto cedro diftin* 
gaefei e' Tra tutti i verdeggianti c^iveci antipongonA' 

qU^O llloiO-. " , ■■ 
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Cht per fredda ftagioa foglia non perde 
Tatti vi^Iiono vìilcar , e redere , o coDofcer la 
Paini ; tutti vagtiono pattai con lei , e catti paiv 
tona pieni di Ibddìifàziane , c di maiavigUa , por- 
tando feoo qttalclie fii» pcesiato componimenco. 

Fa afcritta. a. vade Accad emie ; agli Unanimi -dì 
Sat&ì-aeli Orditi di Padova , ed agii Agiati di Ro- 
veredo -. II Padre Luca. Domenicano Poeta impn». 
YÌCjorc , che ancbe dal pulpito fpaijca vìt-lcI 
idee i^eae di' fuoco , mcotfe' predicava in Salò , 
ftrìnlè amiciaiacolIaFainifla qiaale per-dilai mezza 
fii proeUmau. fra. «li Arcadi di Romi col nome- di 
Nifta. Corcirenfe. In quella Aggregazione abbiamo-, 
e- dall' uno, e tkll' -altra leggiadri Sonetti , Ro&aro 
ch' i il 'Padre Luca invita Niièa a fcaglìarli coBtro 
non fo quali fuoi nemici dicendo a lei : - 
Ma pria che- dì Gorcira le beate 
Selve c' odan cantar gregge , ed amori , 
Stringi quel dardo , che a ferir- t'afiiettav ■ 
Co)h mentita lana , e coìV ornate 
Fronti d'ingÌLif[5 allor Ninfe , e Paflori 
Quanti, o Nilèa , vedrai pungi, c faetta 
Ella rifpoode a quello invito colle flefle rime ; 
ma prima in un altro Sonetto gli promette (fi pu- 
gnar per lui ; 

Giurai recare agi' invidi , ed alteri 
Emuli di t.,a gloria i di fnnefli 
Ma io non veggio, che dia abbia adoperato alcun 
cardoj nè fo qual guerra venp indicata . Solamente 
io fo per altrui relazione , che alcune HigifltaU 



1^1 ElOCÌO SILtA SlCNOKA 

tefle ne' caj^ncd ^piatale eniioivveil!s almtnvi- 
jliofQ , é dasli altri a^Iautllco eftempotaneD cimo 
del Pa^re Lnca, temendo fólle, cbe gli ameni vetti 
delle mu& non coÓTeniflèro a! maeltofe decon» della 
lacra eloqnraza j e che la graviti db' loro find] iè- 
.veri non veniflè ofela, e degradata . Vano timore , 
die non può cidere fe non nqli animi fcabrì , e per 
la bella armooia difcoidi . 

La Signora Paini mima tutta armonica non fa- 
pea folamente far verfi , ma fcrivc* anche in profa 
i:on uno flile aliai polito , e leggiadro . oltre le fa- 
cili , e Icotrevoji lettere &mi|liari , che abbiamo 
alle llampe, ciò appare da una bella, e dotta difTer- 
tazLone, che ella recitò in una Accademia fopra gli 
P.iiéi che convengono alle Donne . L' lUnftrc Mo- 
naco Monfaueon fcrifle degli iludj , che meglio ap- 
parteiigono ai Monaci ; ed un'illuflre Donna dovea 
trattar di quelli, che meglio alle Donne convengono. 
Ella ne tratta eruditamente, e giunge perfino a mo- 
llrarll ver/ita nella lettura de' Santi Padri , di cui 
cita ie autoriti , e le fentenze . Ma a dir vero non 
poflo a lei accordare, eh' ella taglj i propij vigneti, 
volendo dilTuadere le donne dall' applica rfi alla Poe- 
fia , Avrebbe ragione fe G trattaflè , come fembra , 
eh' ella fupponga, d' ifolar la mente d' una Donna, 
e col lafeiarle il folo dono del canto , privarla d'ogni 
altra dottrina , onde cosi fpoglia non polla d^oa- 
mente cantare , e lìa il Tuo canto nuli' altro, che 
v»r/ai ineftì rerum augtqae canari i ma quando Con- 
glaijiga al fèrvido cftio dalla natura tccitato e (tori- 
che , 
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.che.i e filofofiche cognizioni fuUìdeiiti 3 trattare 
ogni argomento , e ad abbellire i fuoi verlì ; io non 
Co vedere , percliè al genti! animo dello Donne di- 
fconvcngi )a Poelìa ; nè fo comprendere , perchè 
cd'v Jctójuo fecondo il fuo eonfìglio applicarli piut- 
toda a!Ij Geometria, ed alla Matematica ; Audio in 
jcsiù più miic , ma che per quello appunto agli 
uomini meglio appartiene ; alpectando ad efTì il gio- 
vare) e kfciaudo alfe Donne, o almeno facendo co- 
niane con loco la cura di dilettare- io credo, clic 
la Paini abbia cosi favellato o per la tioja, che tanti 
infulfi Raccoglitori di rerfi aveano a lei recata ; o 
per modeflia , perchè enendofi ella tanto nel poe- 
tare dillinta , alcuno forlè non Upm^Sh , che lo- 
rfsiiJo h i'iicli.i ndìc DonEif ellj cosi venilTe a lo- 
dare ù . Poterebbe anche cUItc , o che cC^ 
penfalic come peiifano alcuni profelTori, ed artefici, 
che meno prcgianoquell'arte ,cbe meglio pofleggono , 
e.in cui Tono più inftruiti, e commendano quella, di 
cui knna una- fola fuperficial cognizione; o foffc iì- 
.DaJmente .perchè aTeudo Hrecta ajnìci2ia col Conte 
Giambatifta Soardi , come nel di lui elogio abbiam 
fitto cenDOjcUa da lui inUrnita negli elementi della 
Geometria, laiciaDdo ìl ptimo amore per i vetJì, 
s'infèrvoiaflè più- nel fecondo verfo le. Matemati- 
che ^ieiize 1 di cai il lottile fuo ingegno era ca- 
Iiace . 

Oltre la lingualatina, ch'ella ben iniendca.aiwn- 
done dato &ggio nella felice .traduzione d'un* elegia 
del Conte. ioaidi, era ancor da lei polftduta la »ez- 
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aoCà lingua Fiancefc, in cai Tcmn talora con pre- 
ci fa eleganza , 

Le filofoGchemodetne opinioni ,c gli efperimetiti 
FiCci , l'gtt Licori! , erano 2 lei ben noti , 
Le oflervazioai Allronomiehe , le vie degli Aftri c 
dc'Pianeti non erano a lei fconofciute , almenoqueJ-. 
le .cheiFilofofi hanno voluto prefcrivere alloro corfo. 
Di quelle, ed altre Filofoiiehe cofe potea cogli ftefli 
ProfefTori favellar con onore . Ma non folo nelle 
profane fcienze era ìn(trutta , ma ancora delle dot- 
trine facre fapea rendere degnamente ragione , Da 
feiitiraeflti di \cra,cfoda pietà animato il fuo cuore 
negli ultimi anni di fua vita fi rìvolfe alla lettura 
delle fante carte, da cui ne' fuoi malori traea conforto. 
Muove a tenerezza 1' ultima fua lettera , che mori- 
booda fcritTe all' Arciprete di Sojano ; a cui racco, 
naiida il fuo fpirico già preflb ad eflcre dal mortai 
iaccìo diiciolco. Mori nel giorno 13. di Giugno deli' 
antio i770iiIafciai)do ìntuttitmelU che Uconofceano 
un eftiemo dolore. Fa celebrata, la fua morte, e ac- 
campagitata dalle Intime > e- (hi mefti verli del Signoi 
Giammaria Foauna , e d«l 'Signoc Mattia Butturioi 
f»oi lìnceci antid, e chiari Beoaceofi Poeti-. Quello 
onore^ dcbbe a coloro , che baoDo col lor fapeie 
onorata la patria, qaefio onore f ti imufpu iimiifyut 
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ELOGIO 
dill" Abatb DOW .Carlos 

B DEt pADdB GlAMtfATUTA SCAtitltJt 

.CkERico Regolari Tgatino. 



La famiglii Scarella fra quelle dc-noliri Cittadini 
una delle più illullri , che neir armi per militari , 
e nelle lettere per Ecclcrulliche dignità aflii chiara 
abbiam i-eduti rifpicndere, non potei eliringuerfi con 
ma-gior lume di quello che hanno diffufo i due in- 
clit'i Fratelli l'A!i.ite Avriprete D.Carlo, c il Padre 
D- Giambacilla Te.itiiio . Io ho differito a psrlara 
del primo a noi tolto dalla morte ìin nell'anno i7£9> 
per unire le di lui lodi con quelle del Tecondó, che 
venne a mancare nel 1779, , onde in un folo elogio 
follerò i due Fratelli iniìcrae celebrati. Ma veden- 
do , che i pregi del!" uno ftno aflw da quelli dell' 
altro di»erfi , benehi un fol titolo li comprenda , 
fono coftrccto a parlarne feparMfltnente , 

Incominciando adunque dall'Abate D.Carlo.iodirò 
che merita maggior iàma di quella, che rifaona d'in- 
torno . Il £Ìto pacato animo ìnaltcra^le in modo , che 
culla potea rifcuoterlo, non lo ha lafdato giammai 
fortire da quella ferena tranquilliti , che mil i' adatta a 
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quegli rpiricì bollenti , che f: moflraao amliizioii di 
(il liiininofa coinpirfLL. Quintunqiie il noilro A- ice 
ivcdc molto vario fapcre , c molti pregj , onde ,ic- 
quilUr molta gloria; il di lui fproiic non lo ipin'.'^ 
giammai a muovere un paflb verfo quella elevata 
cima j in cui maellofa rilìedc . Non gli mancò nè 
talento , nè ingegno , che dalla natura forti acuto , 
e Cjblime, ma i! fuo genio difprezzatorc di apparire 
ne! pLitiblico venne fempre il Tuo fplendorc a rite- 
nere in una picciola sfera riilretco . I fuoi ftudj c- 
rano diretti non a farfi ammirare dagli altri , mi 
folamente per contentare fe ftellb . 
, . In quefH ftudj egli ebbi nella giovanile età otti- 
mi inftrutcori, ctie gli inllillarono il buon S'jfto , e 
nelle amene lettere 1» iacammituiono in fuUa via 
più diritta , e più bella. 

. Uno di queftt fu il Brelciana Padre Francefc^ 
BarEn3ni..ScMiurco egregio Latina Ppeta Scrittore di 
venufti , ed arguti Ef igfamnii , e Venofiae epiltoiei 
dì cui lì è.fatto onorevole cenno nell'elos'o del fiiO 
amica Torrìceni . Quelli venne nelb Scaiella ad 
infondere il raffinato, gufto dell' antica onnai quali 
fepoln lingua latina . Un altro chiaro Poeta nel 
oiaudo notiflìnio gli fii.icorta verfo il Parnafo Ita- 
liano' . II celebre Abate Frugoni afcritto allora alla 
Congregazione Somafca nel flio Collegio di Brcfcia 
era inftruttore di uinaae lettere . Pieno di quel fuo- 
co agitatore che lo ba cofllmìto vero^oeCa cercava 
di tralmettere le lìasmegeiand fciotìlle aegU animi 
altnii , quando il naturi! genio > c i',addattato Ìn-~ 
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gegno porge» fufficienie efci , onde quello bel 
■&0C0 potefle efTcre comunicato ed accefo . Quell" 
efca ttO¥6 V iramortal Frugoni nel!' animo del gio- 
Tinetto ScarelU , a cui de" pvegiatilTìmi fuoi doni 
■fo U Cielo unto cortcfc j e h natura benigna , che 
il penetrante fiio .maeftro fin da prìnÉipionepredifle 
nelle umane lettere il più felice fucceflb , afferman- 
do che certamente farebbe flato uno de" fuoi piii 
celebri Alunni , di cui potrebbe un giorno jlo- 
riarfi , 

Ai doni della natura ri aggiunfe quelli ancora 
dell'arte; poiché quanto fu in lui acuto l'ingegno, 
C il senio brillante , altrettanto fu ìndefeffo lo ftu- 
dio , raaravigliofa l'induilria , c inllancabile la fati- 
ca, con cui corrifpofc alle ottime inftituzioni de' 
fuoi direttori. Ma s' egli ebbe guide' così liirainofe 
nella carriera delle umane lettere , non fu cos'i fe- 
lice di aver fimile forte nel codo delle filiche , e 
natucali cofe;po)cliè io l'ho fentito lagnarlìjch'egli 
dopo sì illuftri Rettorici Inllruttori ebbe li difgra- 
zia allora affai comune di fentirfi dettare una vana, 
c lancida, e non intefa Filofofia, cbe in mezzo agli 
fcbiamazzi , ed alle inutili fottigliczze verfava , 
parlando un barbaro linguaio, che altro bene non 
gli apportò , fìisrchè il folo profitto dì fàrfi abbot-> 

Il danno a lai recato dalla Peripatetica polve- 
re , in cui nelle pubblicbe fcuole venne it tuo in- 
cclletto involto , ed affaretto , egli Teppe in parte 
ri&rcite coli' applicare la mente, agli elementi di 
Ss EucH- , 
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Euclide , che j'Khe fu9ri delle Geomeulche dÌRiO' 
flrazioni la condiremo a ben ragiooare . Afliii mi- 
glior forte eg[ì iiiconcrb nelle Teologali dottrine, in 
cui fu fond^camcnte ìnllnitCo dietro Ift certa $iiidz 
All'Angelico lume . 

Fini con molta glorii i giovanili fuoi Rudi; ra» 
non finì d'appliciffi ad ogni leticratura più bella. 
Le colte lingue delle Njzioni furono da lui fom? 
niameatc pregiate . Quanto coUivaSe k Francefc , 
quanto bene intendcflè la Spagnuoh noi ne abbiamo 
evidenti prove in non pochi libri de' loro più cele- 
bri fcrittori , e cricici , e floiici , e poetici fopti 
di cui di fua mino erudite note ha diUefe , e fatti 
fiudìziofi elàmi , e rifledìoni profonde . Se tanto 
nelle vive, non meno nelle morte' lingue fu inlltut- 
to . Terfo era il fuo parlate latino attinto ai fonti 
d^ir aureo fecolo, Ogaisualvoka io coulidero i no- 
flii eftinti Etterati ben parlanti il bel lioguaBSio 
del La^io t e che orfi fcorga , cbe quanto eflì ne 
erano coltivatori felià > tanto cfletc queflo da noi 
pollo In dimeuic^Qza , so non poflb fe tton doleimi 
altamente , ora volendo sfuggire il ^fto cioH. 
pioverò., e il dannofó abufo di tener per unti anni 
uOifaniente occupata la gioventA in uno lludio non 
bfiie adattutQ, «ra per etritare an «Aki^o c' incorra 
neir altro d* introdiure la, moda di poco o. nulla 
curate gU aurei Sc^ctffri Latini, e cU fi a&dca di 
ftgtùrne -le tracce • ^uefie tracce ionb ù di . rado 
iègnate , «he io ben pievegga, che Je diOìpace reli- 
quie , cfa^ ancor poche . ci reitana , fmticanao beo 
Iprefto, 
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pnlltt , porbtado ftcO nella, tomba il IicÌb Éuflo-, 
quando alme i>en nate non j' adoitrina 4 farlo tt- 
■{orgete . > 
Se di qiteflo buon gufto fu l'Aiate Scarella for- 
nico , non meno fi dillinfe nelie Greche Lettere, in 
cui fu uno de' primi ad approficcarfi delle ÌnflruEÌo- 
nì del Panagioti ranco di codefta lingua ttenetoerìto 
promulgatore fra gl' ingegni Brelciaai , A <|uefta vi 
^iunlè aacke k cognizione dell' 'Ebraica Aurfco d 
filo cantare adatnra, « negli Ecciefuiaid Suidf op- 
portuna . 

Efièndo rell' antica , e moderna, nella facra,e 
profana , nella civile, e JeCteraria fiorii verfato,dì 
fina critica armato , adorno della lapidaria , e della 

va che ne' famigliari fuoi ragionamenti afperfi di 
tante ct^niziou! , ed arricchiti delle più curiofe 
, notizie egli fofi'e ranco agli avidi afcoltatori gradito • 
Quello aggradimento tanto pA gioconda riufciva , 
perchè era condito da non fo (juale naturale dol- 
cezza , e da molta moderazione temperato , e co- 
perto . 

Pieno di tante vacie dottrine potea l'Abate Sca- 
rella effere uno Scrittore diijinto in itiolti generi di 
Letteratura ; ma la Tua ritrofia ne! farli, e nel pro- 
^urfi Autore lo ha impedito in parte di fcmere , 
e in parte di pubblicare quello che ha fcricto ■ Vi 
fono «Icuni Letterati , che fpinti da un ìndilcreto 
Cacoece -di rifriggere Biille inutili colè , non fi là* 
z'm mi di.auDsjare «Ile oziofe genti gli ocecchi 4 
S 4. Un 
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Un difetto del tutto a qiicdo contrario fi è veduto 
nello Scarelk , che avrebbe fatto meglio a lafciarci 
det fuo fapere monumenti maggioci . La virtù ha i 
fuoi limiti , e viene fra i due oppofti ertremi meri- 
umenre collocata . Se 1' eftrerDo delk modedia non 
le avelie » noi tolte , avreffimo molte dillcrtazioni , 
c faggi pareri , die ne' privati fuoi cancelli egli ht 
tenuti rinchìulì , che eccetto pochi rimafugli io non 
fo dove fieno andati per Ja maggior parte mifera- 
mente difperfi . Sappiam per indubitata fede di chi 
n« ha veduto alcun làggio, che quelli componimenti 
erano fcrìtti con elegante apparenza di facilità, dico 
apparenza , perchè io fo che quella agli altri appa- 
rente facilità ) perchè tale fembrade , a lui coftara 
molta &tica. 

Ma fe pochilTiDie fono le cofe pubblicate col 
fiio nooie., poche non fon quelle , che fotto l'altrui 
fyjXù nfcice alla luce. Egli folea prelUr la Tua pen- 
ila ai fani amici , che volentieri fenza interclTe , e 
fenza alcuna tentazione di gloria folca compiacere 
ia fecreto . Non è- di dovere , che quello pregio 
cb'eEli avea comune col Torriceni , ora venga dalla 
ìodUcretezza fimls con altrui ingiuria in parte 'Ice- 
nato , Quel che può dirfi lènza pericolo d' ofka-. 
dcre alcuno è cfae gli -fcritti dell' Abate Sambuca 
fono per la' maffinu parté dalla penna del - notlro. 
Abate ii>rtitt .' Lo fteflb Sambuca non area l'ingta- 
ticudlne dì teneclo agli amici celato . Se noi abbiatp 
l'obbligo ai primo per arer ^li promulgata 'la Ce- 
oomana gloria.col pubblicar, .cpl.più ffl»sin6.co lufTo. 
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tipografico tutto ciò che è flato fcritto nelU celebre 
quiftìone del Marcfiefe MafFei col Canonico Gagliar- 
di ; non (ìam mcn de!>icori al fecondo , die la ila 
acercfciuta colla bella Prefazione , e colle Annota- 
zioni , che vi ha aggiunte . Anche nelle due repli- 
cate edizioni delle opere del Bon&dìo tutto di', 
che a nome del generofo editore fi Icrire, conofcer ' 
Io dobbiamo dallo Scarella . 

Avvi ancora chi erede , che fc non in tutto , 
.in molte cofc almeno egli abbia parte nelle reiazio- 
_ni,c nelle lettere, che il Sambuca ha fcritte dando 
-notizie agli amici , ed al pubblico de' libri delle 
magnanime gela , e della dolorofà morte dell' ini- 
. mortai Ordinale Quirini , dì cut era il Sambuca 
Segretario , e delb di lui gloria promuIgaCore ze- 
lante . . 

Ib numero aflìi m^iorc delle cote fcritte in 
profa abbiamo i veri! dello Scarella fparlì di qua di 
.là,c ìn'fogtj volanti) e in lode degli Scrittori ami- 
ci ,-e in varie Raccolte sV patrie , che fbrefliere . 
lo non dirò eh' egli lìa giunto a verificare t troppo 
arditi pronollici del iito-Maeftto Frugoni;. io ooa. 
dirò che in lui ù vegga quel ellro , « nd fiio anhno 
-fi accenda quel fuoco, che traiporta , e rapifce , ed 
agita , e fcuote la mente , ed il cuore di chi ntùx 
per elTeie veracemente Poeta ■ Dirò bensì con fìcu- 
f eaza eh' egli appare femprc lo flelfo , ferafre Scrit- 
tore affai tcrfo , e leggiadro . Se tu non vedi in lui 
un rapido volo , non puoi .nemmeno coglierlo ia 
fallo , o di ferperc , troppo baffo , o di teniir uu 
cara- 
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eanimino troppo alto, onde precipitofo fen «di. 

L'Abite D. Marco Cappello , e il Conte Da- 
tante due chiarilTimi lumi fra. i Cenomani Vati , di 
cui noi dovrem ben pretto piangere la fa»! perdita, 
{bleano dire fcherzando feco, come TpelTo tvean co- 
fiume di fare, che lo ftiJc dello Scarella era Umile 
al fuo portamento , al fuo vcltito \ onde volendo a 
lui chiedere un Sonetto gii diceano predateci una 
voftra calza, una voUra fcarpa . In fatti era ■quello 
Abate ne! fuo modello veflirc Tempre lindo, ed ele- 
gante, e in particoiar modo nelle rilucenti fue fcar- 
pc fcmpre pulito. Porca i! Cielo verfar diroctilTìmc 
pioggic , poieano eilcre le ftrade tutte fangofe egli 
camminava con tale deilrezza , che non s'imbratta- 
va giammai; fe non quando il pìè del Cappello , che 
mollrava di calpellar per trafcuratczza il pantano ^ 
palTeggiando feco a fianco per fkrgU difetto non 
veniva a fprnuarlo d'intptiecabili macchie; per ctli 
dolcemente irritai» lungi fpiiigcadola andava fabito 
a ripulirfi , Come il Ino fempre netto veflito ,'cesl 
appunto erano i lùoi YtrG lémpre nitidi Tempre at- 
tillati . La ftcflà tiilieeiua , che naturalmente ulàva 
neir cfterno, età da lui nfati nel polire i lùoi pen- 
(ieri , e gli interni feRtìnenti del more . Coi) k 
naitiia anche nelle diverre colè fi IpÌQa fenipre la 
Sella. 

Perla cognizione nel Greto per l'erudiziene 
antica , e moderna per la ramìgliinza degli ihid], 
per 1' uniformiti del carattere ^li era fra di noi 
chiamato il ^alvini Brefciantt , In&tti nella Rac- 
colta 
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colta ài noi più voice -accennata del Lndimaginro 
Barbetta , nella quale a tutti gli Vìutori fu impollo 
un allulìvó nome, egli vìen chiamato Candido Sat- 
viaiaoo } e fatto quello nome caraterinico fi leg< 
gono vari di lui Sonetti lèggiadti. BencKè a dir vero 
il paragone non è del tutto conforme . II famofo 
Anton-Maria Siivini fctiffe de' verll , c fece dello 
fedeli traduzioni , cbe anche al più paziente Lettore 
fimbrano' troppo lunghe , perchè annojano troppo y 
quelle -in lui tnoflrano piuttofto una fondata perizia 
nel Ceco ; ma non un vero genio poetico . Lo Sca- 
rclla farà flato meno erudito , men Grecizante , ma 
io credo, che i di lui verfi Jtiìiani faranno a quelli 
del Salvini antepolli . Si; il Salvini Fiorentino nelle 
Attiche vie pafil^-i.i più fr.ir.cojil noUroCenomano 

caio , ed armonico ; Len^iiè nell' uno , e nell'altro 
fi fcorgi Io iludio , e la fatica . 

£e Io ScicelU era lento nel tomporre', e non 
compone» fenzi che egli : 

Sjfe capul fcaberct , ■v'i'jm rìderti iii:j_tits 
ciò egli facea per Tempre più ricercare ogni aLCon- 
eia parola , e per rifare , e ritoccar con acuta lima 
lo fciìtto ■ Mei I^gere Sonetto non lì ricerca 
quanto tempo vi abbia il Poeta impiegato , mi lì 
csniideca fe bene , o male i compofto . La facilità 
rlft^irmia all'autor la &tica; na al Lettore non ap. 
porta alcun foltanziale vantaggiò . 

La ben conGsIiata lentezza dello Scarella fu ca. 
sipiM; i' Hua piacevole «ovslletta , cht fra le rHà 
fblea- 
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.foleano fdherzando i fuoi amici raccontare, L'Alute 
D- Marco Cappello , cbe fòlea' diffondere un toi- 
rénie impemofo di vcriì, quale appunto dalle di- 
rotte pio^ie > e iialle difciólte nevi faole formarli , 
e ilCavalier Durantèjche perchè foffero le fue rime 
m^io lunate , &cea. sforzo a rafirenare la naturale 
fila vena, fapendo ehe Io Scarella ftava componendo 
un Sonetto , fi fecero a confortarlo, c a fargli co- 
raggio , onde poteffe a iiuon termine il laborìofo 
parto condurre . Effcniafi da lui dipartiti col pro- 
tedar il buon deliderio di predargli ogni buon olK- 
C!Q , ed ajuÈo , mandarono per ignoto meifo ad av- 
vifare tre differenti Oftstrici più note della Città , 
perchè dovelTero aceo:-reie tofto alla cafa Scarella 
per atrUìere ad un ihcrcto preniiirofo p.irto imminen- 
te. Accorfcro tutte i: ne it-ii^n, nulla fapere l'una 
datril:ra-;lapiù vicina, 0 (a più foikcin fu licenziata 
da un fervo jaflìcurandofi eli' ella p rendea equìvoco' 
e che avea o mal intefo , o che sbagliava Ja cafa . 
■pocbi momenti dipoi vi giunfero qiiafi infieme le al- 
tie due, che nell'atrio altamente garrirono, e ven- 
nero a rifle psr la preminenza -, alle Jor grida ac- 
corle 1' Abate Don Carlo , a cui venendo riferto , 
che un altra poco prima cr.iil prefcntata , s' accorfe 
bensì della burla dai fuoi amici a !u! teduta ; ma 
dovette nonpoco a^nnariì a far tacere code (le don- 
ne ciarliere , e a difcacciarJe dalla fua cafa , che 
Bveano mellà tutta a rumore, e a foqquadro . I .due 
amici di nafcftAo ftavano in diiìiarte ridendo, ma 
iìlk toc rifa.cflendo.dìrcopeici fi fecero a calmar. 

l'irato 
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■■l'irato animo dell' Abate, iJ quale erafì fermato fulfa 
porta borbottando, quale dopo fiera tempefla viene fui 
lido non ancor ben fedata la fluttuante onda orgo- 
^ofà. Sedato il patTaggiero tumulto , ancb'eglì feco 
loro unenddì a ridere fapra la fvia col!eci,fitraflc dì 
tafci il Sonetto ) e molìrò loro , che ii parto fenza 
altro ajuto era bello j e compito . A^i fcberzofi 
motteggi que' due fpiriti fcnjpre di fullaezevoli in- 
venzioni fecondi accoppiarono le giuilc , e lìncere 
lodi , cli'crano a si felice maturo patto dovute . 

La Pocfia, per cui principalmente ènoto l'Aliate 
Scaretla, non era peraltro in lui, che un folo orna- 
mento . Gli Ecclefiailici fiudj erano in foiìanja la 
Principal fua cura . I S.mti Padri Greci , e Li- 
tini, i Commentatori della Bibbia , gli Efpofrtori delie, 
divine carte , ì Critici più raffinati erano gli autori 
da lui mpggiormcnte cfaminati, e dilcuill. Per que- 
lli lluiljie pergli ottimi fuoi coftumi metÌEì> d'eUcre 
dal popola di Ghedi srollà tem , dov' ci CoìCa yìI- 
ieggiare , propollo per eflere eletta lìio Paltoie , 4l 
qual grado fu con univeriàle concordia acclamato . 
Ma il narrar con quanta virtiì , e COD quile appa- 
rata dì efemplaiità , e di dottrina iBCemìnciafTe s 
reggere la diletta fiu greggia noni mio atgomcntct, 
come è flato Io fcopv niaKÌore,3 cui tende; la bella 
crazione funebre , in di lui lode recitata , nella , Par- 
rocchia di Gbedi daidottiffinift Parroco lìioconfrateU» 
1' Arciprtte di Calvilàao Baldaflàre Zanboni oriia- 
mento , e splendore de' Fqreo^ noftrì .Paftn-ì . Io 
djflì come iBcemincjalTe.a reggere , pùchi non erk 
' .. '»* 
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appena volto al fuo termine 1' »nno fecondo della fui 
rcddenzi , eh' egli veiiiie aflalito da una knguida 
tormenioCi infermità , che coi più acuti dolori per 
ben quattordici anni continuamente lo aiilillb . Ol- 
tre gli atti di Crifiiana pietà, 1' unico fuo conforto 
-erano i fuoi libri , dai qjali veniva di ogni intorno 
circondato . 

Di qui fopra una tavola (fivano colla fiera Bib- 
bia i Padri della Greca , e Latina Chiafj; di là fo- 
pra una feggiola i Moderni C:ifici'-più famolì , in 
terra da un canto gli ,iiul^-!ii , e inoJerni Storici , C 
d.i[C altro gli Aciiivi , i ìaz] , e gli Italiani Poeti . 
]o più volte !■ i.o veduto iiiimoliile fopra una fedia 
attorniato da quelli ain.iti volumi volgere loro di 
quando in quando l.insuidameace uno fguardo ; e 
lèbbenc poco ufo far m potclic fi riconfortava al- 
quanto air amata lor villa , le anticlie imprcHe idee 
nel fuo pcolìer raminaado , e come fanno gì' inca- 
nutiti fponàei amanti , alla ptefenza- degli< amati og- 
getti nell' interno dell'animo con piacer livoigea le 
nnftmbraoae felici » Avea. il corpo addolorato , e. 
langoida, ma -h mente limpida , e fereua ; e Eteii' 
lèntiva tutta il rammaneo di non poter pafcere la 
fua gresiìa t ni .colcivare i conUieci (nói lludj . Ve- 
mva di qoaade in qmuda dagli-aniid Letteiati vìA- 
tatD , c qaefte vifice erauff in.' lui cagione ' infienie di' 
eioja , e -di dolore > Io -l'-ho veduto pili volte in^ 
mezzìD a' fuoi doioii coDEorcerfì e laoguite ; & poi- 
dolcernente iiuentMirri, Dopo ri lunga' ioferhiità- foC-' 
con mirabUipazicazarC nfiègnaiioue perfctÉ»' 
il 
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iJ caduco Tuo frale lifciò la belli aDÌn» dai terreni 
lacci difciolta . Compianto da tutti e con infolita 
Itia ordì natia pompa ne' fuoi fiinerali onorato , eoo 
{uaehte orazione degnamente encomiata , fu lèpol- 
to in Ghedi colla gloriola Epigrafe fcritta dallo 
Reffo Oratore Zamboni con vero flìl Lapidatio : 

Cartlt Scarttlt Archifrishytsn Gaidi V, F, 
Htiraìtii Crtcit & Lutinis LSttcrit 
Af^rimc Dolti 
■ . Humaiiiorlbus DifcifUais P"fi ' 

Ob MoYiim Innocùnxifsm , (y Ccncinìi Hat.-ni 
ylris UriniJfiiu, Cam 
DUiturnn Murbi E xtr eie al ione Prohnto 
. . . Ifietett in Deu,., cy CharixM* in ìaufires ■ 
Sulli Stcuitdi 
• PtmittMU , [> Plaudentt Sf. CtMmunhmtt 
H. M. H. M. e. 
M4tar III, oBtbris MDCCV. 
Oèiit ta ftmr K*l. Novsmbrìi MOCCLXIX. 
Io non poilò meglio terminar quello elogio , 
cbe con quella gnorifica ìnfctizione > che ttaman> 
ilerà il nome dell' Abue D.Carlo Scaiella ai piiì: 
lontani poderi fempre glorit^o . 

Per alualaminofa fttada ègìtiato al tempiodella' 
gioita r altro illultié Bratello il Padre Don Giam- 
bacifia Io non mi fermo ■ a ragionar de' gionnitì 
fuoi ftud), quantunque follerò nella fìia patria peri 
. l-clc- 
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- 1" elevato tuo ingegno affai chiari , e rifplenticnti . 
Le gemogiiatici erbe nel lor bc! verde fono più ire- 
quenti I c comuni , ma le mature meilì abbondanti 
tòno in natnero affai più fcarfo, e fovente deludono 
Jc prime conccpucc fperanze , Non coiì avvenne al 
Padre Scarelia, che entrato ne' Teatini ne profcfsù 
1" inllituto in Vciie:ia nel i7iS. Io non dirò com" 
egli foffe in Firenze rell' Achiva favella iuflrutto 
dal pubfil;co Profeirore Angelo Maria Rìcci, che di 
lui rende un' onorevole tclìimonianEa , ni come da 
prima fi rpaiiifrc ne' deliziofi giardini delle amene 
lettere; poictii effendofi avvolto ne' Coriuolì labcrinti 
della pili adruraFilofofii, per quella divenne di gran 
lunga più noto, c al Letterario Mondo più celebre. 
A quella Filofofica'fcicnza,come allo fcopo maggiore 
de'fuoi lludj, e de' Tuoi libri , unicamente m'attengo, 
fènzi rammentare le fue cognizioni Dommatichc, Ca- 
noniche , c Morali , e fcnza mettere in villa la fua 
erudizione nella lloria lacia , e profana; da cui 
corredato fui irnirde'fuoi giorni meditù di formare 
un'opera da opporli alle Antichità Ecclefiaflichc de( 
Bingam; e già ne avea ideato l'ordine, ed (%ni ma- 
teria ben difpolla ; ma a dar compimento a cosi bella 
imprela dalla dolorof* inferiNÌcì, e dalla iuportuiu 
morte venne tolto e Jilbatto . 

Il Padre ScarelU dopo avei ttrminati , con ip- 
plaufo sii A^<li oeìh ùa Religione ritornò alla fiia 
patria, da cut gianmiat non Ù dipartì , nulla curan- 
do nè le carìclie del fuo inftinito , i «ui fogliorfa 
ìnaalzaifi i calcbt) più rari , nè le onaiifiche Cat- 
tedre, 
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tcdre, a cnì più Tolu venne invitato . L' immortale 
Qjiinni Io volle Lettor Fiiofofo in quefto fuo Semi- 
nino, in cui la foda moderna Fiiofofia introdufie , 
ed apri k via 'alla calcolatrice Algebra in quelle 
mura ancor forclliera , e fcotiofciuca . Le novità 
quantuniiue utili , e belle , ne'fuoi principi roaiCraa- 
mence , nel ceto di più perfone incontrano femprc 
gagliarde contraddizioni, e forti intoppi; quindi 
conCderando la natura dell' uomo non è maraviglia, 
che un nuovo lume introdotto in un luogo , da cui 
efclufo veniva dalla tirannia dell'ufo abbagliando gii 
oechj presbiti , venifTe a fufcitare degli Oppofitori 
importuni mal fofferenti il chiarore, a coi non era- 
no avvezze le loro male organizzate pupille . Per 
liiperare le oppofte diificoltà il nuovo Lettore ebbe 
bifogno della protezione , e del foftegno di quel 
dotto Cardinale , che di ogni fcicnza era il promo- 
tore zelante . Approvato , e foUenuto dall' autore, 
voi fapere del (^uirini incqminciòjC fegul per quin- 
dici anni alpargercdalla Cattedra del SeminarlolepìA 
aftrufe dottrine , che per altri cinque o fei dìffiife 
a nomerofo cóncbrfo di fludenti nella Religióra fiia 
«fa. 

Frutto delle fue quotidiane meditaKioni , e de' 
faoi fcritti nel corfo di tanti anni dettati , furono le 
profonde opere , che lungo tempo rraturate dalla 
fua penna fórtirono , Io verrà quelle accennando 
lenza ferbare un efatto ordine Ctonologico; ma co- 
me credo meglio convenire agli argomenti per dimo- 
llrare Gb dove II filofoEco £>pere del nollro Autore 

■■ ■ T •'cftenp 
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s'eftenda. Tre Comi egli pubblicò dt Fisica Generate 
dedicati a tre illuftri noftri foggecti al Cavalier Conte 
Durante , al Conce Giambatifta Soardi , e al Conte 
Baicolommeo Fcnaroli . In quelli cracta dei primi 
principi della Firica generale in modo, che li rende 
nel tempo nclTo ucili, e dilccccvoli ; egli chiaramen- 
te li fpiega a chi ne intende il linguaggio ; poiché 
procede con ordine, e metodo, ma con quello ch'i 
proprio de' fublimì Matematici , e degli Algebrifti . 
Scorre per l' aftrufo fentiero dei calcolo differen- 
ziale , ed integrale, pafTa aU'efponenKiale , e per- 
fino difTerenzio-diiferenziale , che nell' afpro Tentie- 
IO è tutto quello , che mai fi polla dall' umano in- 
telletto in tal materia fapere , Chi non ha in mano 
quella raifleriofa chiave , che nel fantuario delia Fi- 
fica apre i più reconditi nafcondiglj, non prenda ad 
cfaminire gli intralciati fcritci del Padre Scarella , 
che fono dappertutto di algebraichc cifre fegnati . Ma 
chi querta chiave pollcde non fi fpaventi dall' intra- 
prendere l'arduo fentiero , poicliè lungi dal miUe- 
riofo coftunie de' troppo Laconici Algebriili egli 
appiana la via , c prende per mano il Tuo Lettore, 
e di palio in palio pa;!ÌeQ temente lo guida negli antri 
più cendirofi , e profondi , che colla fo^orante fiii 
luce d'egni ofcura nebbia difgombra , la facilità e 
chiarezza con cui dillende i piìt foCtìli calcoli , e le 
più fablimì equazioni è certamente maravigliofa , Vi 
fi tmmci^ea colla più acuta penetrazione della men. 
te , che folca conlervar prefenti fempre le imprellb 
tracce in quella guifà) che un accorta giuocatore di 
fcac. 
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fcacchi anche lungi dalla fcacchìera vede fcliteraca 
nella Tua fantalla le dtverfc combinazioni del giuoco. 
Se veniva fecondo il fuo rcligiofo coilume dillmto 
o per afcolcar confclTioni , o per afliderc a infermi, 
e moribondi , il guai olEzìo non riculàva giammai, 
ritornavi pofcia con tutta la limpidezza, e ttanquìl- 
lità a ripigliare i fuoi calcoli nel precifo pnato , in 
cui gli avea abbandonati. 

Per accennar qualche cofà dì qtiefti tre tomi di 
FiGca Generale , lì può notare che fulla eltimazionc 
delle forze egli fi dichiara conira la fentenzi del 
Leibnizio , e prende in efame il libro Je nhìbus 
v.i del Padre Vincenzio Riccaci , il quale divide in 
undici giornate un Dialogo tra Cefare Carteiiino , 
Lelio Lcihniziano , e Neftore Arbic.o KV-utralc . Di 
quefto chiarimmo Autore alcuno cole t!j;li aiiprova 
ed altre conforme al fuo foliio modellami-' ni c impu- 
gna , e con pari modclUa alle opinioni di^l celebre 
Zanotti alcuna volta s'oppone . Trattano qucfti li- 
bri delle univerfdii leggi del moto , delle ragioni , 
dclli vrlocit?. , e del tempo ; e l'Autore da per tutto 
vi applica il ptoloiido Calcolo integrale . Qiii fi pro- 
pongono molti ptobicmi per ritrovar le diliicili cur- 
ve , che in vaij cafi vengono colle date velocità i 
corpi molli a defcrivere , <^ul con efatta mifura fi 
prefcrtvono le celerità , che alle curve prodotte dalle 
lezioni coniche alle Parabole , alle Ellìiri,alle Iper- 
boli, ed alle Spirali per la lor varia coltruzione ap- 
partengono , Indi paflà a ricercare le proprietà de* 
corpi folidi 1 e fluidi ; maftra la forza dall'inerzia, 
T a che 
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cfic in fé non concictie conCraddizioDc , come il di 
lei vocabolo fembra dinotare . Sopra tutto con forti 
ragioni difende la Ncutoniana attrazione, e ne con- 
futa un di lei forte ora eminenti (Timo Avverfario , 
allora il celebre Barnabita Padre Gerdil , che nel 
fuo trattati) fur l' inctafAtìitlitì de l'AttraBhn 
de /ti difinnttt Itlx »vic tri Pbtiummtt una feroce 
guerra vi mofTì . 

Il favorcvol giudizio , che tutti gli Scrittori Bi- 
bliografi hanno formato di qued' operi , che nnifce 
tutte le dottrine fparfc in grolll volumi, e negli atti 
delle Accademie, mi iì offre mallevadore del merito 
dello Scrittore , Ùnzi che io m' affatichi a rilevar- 
ne m.sgiormenie il pregio , di cui con fut gloria, e 
e con altrui vantaggia s'adorna , La lloria Lettera- 
ria d'Italia , r i.-:!,f;^tum tH:.-<t Italia n;c iiM H:lve- 
tl.-iLhiii-ai!it.i, e molto più gli Atti diLipfia fanno 
oHorata menzione delia Fifica di quello noftroScrit- 
tore. Quelli Atti lodano l'elatta diligenza ufatadallo 
Scarella , concludono, che con ragione noi pofiiamo 
congratularci colle lettere , e particolarmente colla 
Fiflca, che in cort egregia opera un nuovo , «d in- 
figne ornamento s' aggiungi . Qucfti medefimi Atti 
non dubiUQo dì aircrire,chs il noflro Scarélla nello 
Ipiegare ctfll* clperienza i Fenomeni della nuuis, e 
nel rèndere, e nel connettere le ragioni delle natu- 
rali cofe ( fono le neffe loro parole ) nell' apparato 
delI'Algebraica fcienza vince il Mufchembroechio, e 
l'Hanojo ; dicono , che nella applicazione della pià 
iVblirae , ed aflrufa Matemitìca palTa tanfi' oltre cha 
chi 
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chi è avvezzo a volgere filici volumi in un libro dì 
filica avrebbe ponico appena defiderare . 

A quefta Ecneral Fifici aggiunfe il noftro Autore 
dodici commentar) De relm ai fcìmziam natumlem 
pirt-aettti&ui ; con queftì venne ad illuftrare, e cor- 
reggere divei-fe dotcrìae efpoile si nei libri da lui 
divulgati , come in quelli , che andava preparando 
per elìere polli alla pubblica luce , Tratta in quelli 
Commentar) della primaria eflénzi , e della natura 
del corpo , degli attributi j degli accidenti , delle 
forze motrici, e della durezza de' primitivi corpu- 
fcoli. Egli è ben fatto clic i Filofofi di prima jfera 
volgano i loro penetranti fguardi per conofcere , e 
forprcndcrc la natura ne'Iuoi primi princip} . Que- 
ftt fguardi a noi pofìbno cflere qualche volta van- 
la^iofi col dimoflcacci la via, e il modo additarci, 
con cui ella i fuoi matavigliofi effetti produce. Non 
Icviatn ai fommi Filofo6 quella fperanza ; ma cffi 
però non debbono cflere troppo prefunniofi . di pre- 
tendere 1 che ai loro occhi la natura Eutta lì Ìco- 
pr2 , e iqoflraiido& ignuda le pritniere cagioni dif- 
veli . Balta .all' uomo di conolfdre quello , che i 
lai giova dì làpere ; perciò lo Stuella dopo aver 
anch'egli tentato d'indagare le primitive ignote ca- 
gioni , paflà a ragionare di quello > che all' nmano 
tniellctto è più adattato, ed alla ibcìetl più conve- 
niente . Park del moto de* corpi nelle linee cur- 
ve , della colMone , e della attrasione , che con 
valore dappertutto da buon Newtoniano difènde . 
Queftt Conunencarj fono un vincolo i che l^a la 
T 3 Fifi- 
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Fifica genemle già da Jui pubblicata eolia Fìfici 
particolare , che venne pofcia a divulgare . 

QueOa partieolar Fifica per lo più è un fublime 
trittato d'Hydrodinamica ,in cui gradatamente pro- 
cede 1 ragionar dell' equilibrio de' fluidi , della loro 
elaftica forza , della coefione , e della gravità , che 
hanno eoa tucti gli altri corpi comune . Dopo a-ver 
dimollrace quelle propiìetà inerenti alle Hulde par- 
ticelle , paflà lo Scarella ad efporre.e fpiegare con 
prccifi nettezza le Icgji del loro moto . Difcorrc 
della JilficiI natura , c dell' intralciato corfo dei 
fiumi ; ftabilifce come le acque dai differenti vali lì 
■verfano , e :conie fcorrano ad irrigare , e fecondar 
le campagne , ceic.i le cagioni , che producono b 
velocità mal folfcrenti i calcoli , e le leggi ne' Fi- 
Jofofici gabinetti forniate, c ne addita gli illronicnti 
inveatati per mifiirarle colla polllbile cfattezza mag- 
%iace . l più cekbri Aiit.iri , clis hanno Brattalo 
-di quella materia , a lui fL'ivuno di guida ^ riferirqe 
te dottrine , e gli fperimend del Guglidmini , detl' 
Abate Grandi , « del March, Poleni tre ìaligoi no- 
'Itri It^nt di qneOa fcienea molto tenemeiitì , c 
'del non nen -dotto i e dilìgente Francò MaFÌone. 
, 'Mentre -nd corfo delle fiie ricerciie ÌDitHigiu alcuna 
volta I'-.Aletiibcrt * « tnentro con - maturo- fiudizio 
fiende -ad dàranur-la teoria delScrnolIioi il ?»isc 
tonila- & -cfaiarstneBM ndeie , che '^sefls tanto 
<Mtle , quanto «Ufficile fcicnza era da lui cDD-intera 
■cognbìone poflèduca * -c-cbe nuli' altro mancavagli 
& non dj .averla pofta -io pratica pi& di fo¥ente*. 

Neil' 
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■Ncir nlciino tornò , che lii ftimpito dopo la dì Ini 
tnoRC, mtta de' prìncipi ^l^"^ sfera, del molo diur- 
■no» e delle coflellazioni , e fteJle fifle , della vi» 
faccca , del /urne zodiacale , e dell' obbliquità deli' 
clittica . -Qui lì moftr» canto erudito quanto Fìlo- 
■fofo . 

A quefte opere grandi di FiCca aggiunfe loSca- 
relU altre operette che per efler picciole non fono 
però meno prcCevoli, Sono quefle modefta mente in- 
titolate Riflellioni , Alcune di queife verfano fulk 
teoria del Signor Eberhard ProfcITore di PrulTia in- 
torno al conflitto de' Corpi Elaftìci . Il noftro Au- 
"toré no» trovando (jitsU* teoria coerente a quanto 
avca egli infegnato nella fua Fì(ica Generale incri- 
prende acutamente la difcla della fua dottrina , Al- 
tre riflcdìoni fono infette nella fcelca degli opofcoli 
intered'antl tradotti da varie lingue coli" aggiunta dì 
opufcoli nuovi ICiliani. Quelle fi finno ad efaminare 
la lettera del Signor Giorgio Edvvards intorno ilio 
fpeccbio , che fa l'aria agli obbietti pofli fotco acqua, 
L' Autor che avea nella Letteraria adunanaa folica 
tenerfi in cafi Mazauchelli recìttta già prima, una. 
diU'ertaEione a quelle riflellioni analoga, rende ra- 
Sione perchè le imin.-igini de' corpi podi fotc' acqua 
non molto profondamente fono più riflettute dì 
quello ficn dall' acqua le immagini degli oggetti po- 
lli fuori di efia. Egli rinnova leefperienze rammen- 
tate dall' Edvvards in prefenza dì molti ; ma a die 
reto non vi ritrova tutto quello , che in tal lettera 
fi rifttìfi;*', 

T * - Neil* 
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Neil' adìftere alU ftamp» dell' Ottica del Padre 
Rampinelii fhha occafione Io Scartila d" immergerfi 
maggi 01 mente in tiì difficile fcieoza , come ne fom- 
miniflrò prova evidente col trattato di FrìnclpUs Vi' 
ficn;, DlriSt S.ifiixi , & RifrxHt. Monfig. d" Alem- 
bert in uti opufcolo intitolato : Doutsi far iifferintu 
guifitei £ oftiqut , propone dubbj , e difficoltà fopra 
fuefte tre diverfe Vifioni. FifTì il nodro Filofofo 
a dileguar ogni propofla difficoltà , e a fciogliere ogni 
dubbio , e fi lulìnga di' fpiegar con chiarezza i prin- 
cipi dell' Ottica , col dimoflrare come ì raggi degli 
oggetti vifibili fi lancino agli occhj ; e come dall' 
ìmprelTione di quelli nel fondo o Ha retina 1' occhio 
Tenga avvedete, e come finalmente formifi neil'aoì- 
mi 11 percezioa dell' oggetto . E fen^re coft alTai 
JHEcilp lo fpiegare cooie Ì corpi ^fcxno fopra l'a- 
nima ; e ^ome quelli due dtffisreati eSkd anima , e 
corpo infic^ con miraTigliDfo vincojo-dalla divina 
mano legiti afabiano .le asìoni comnal ; c come 
quelle dell' uaa da quelle dell' altro dipendano . 
Qiiefio è un nìAero pià maravigliofo occti] del 
Filofiifb I cbe a quelli del volgo . U volgo aTreuo 
alle ioiprei&otii de' fuoi &b& dod cerca come quefii 
agifcaào&pra il Aio aniraoie non concepifce quanto 
difficile Ga l' iuneflo della materiale colla fpirituale 
fofianza . Il Filorofo vorrebbe diJcoprirlo} ma anch' 
invan Io ricerca ; ciò nulla oDance è fèmpre lo> 
devote Io sforzo, e la diligenza; eh' egli v'adopra. 
Gli amanti della natuta fono Graili ^ anuutì del 
b;l feSò ; e gli uni , e gli altri fono attenti ad of- 
fcr- 
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fervale ogni picciolo (ègno , ogni moto , ceni fguar- 
do dell' amato oggetto per incecptetarae la volontà 
il defìderìo , la indi nazione 1 il capriccio . Alcuna 
volta foDo nelle loro ofìTervazioni felici ; ma per b 
pìA leftano delufì , e le interpretazioni vengono fo!o 
dal lor talento formate. II Padre Scarclla della na- 
tura invelìigatore fagacc vorrcl}bc più che altri mai 
fcoprirle tutto l' interno . Egli tenta in ogni modo 
di Ipìcgar k ragion della vifione,en lulingi di fpic- 
garla in maniera , che piaccia allo ftelTo Alemderc 
promotore de'dnbbj. Se ciò egli abbia confcguico 19 
non ardiri) certo di afiermarlo . 

Altre Rifleflìoni fono fortlte da qucfla penna 
tanto rificfiìva . Quefìc s'aggirano intorno una let- 
tera Fraocefi: (critta dal celebre , 'allora Barnabi- 
ta pofcia Abate Prillo al fuo amico Enciclopcdiftì 
Monfig. d'Alembert .lettera che fu (lampata a Parigi , 
nel giornale di TrcvouK,e poi aYvcrdon nel primo 
Tomo ddia Letteratura Europea , Nei dodici Com> 
mentar) avca Io Scarella impugnate alcune opioiotti 
del Prilìo , il quale al lifciice del Padie Vczzafi 
nella fui IlotU degli Scrittori Teatini , irritato ÌB 
alpri modi tratta il aollro OppoCtoie modello . Le 
contefe de' grandi Filt^ofi , perchè fieno utili 'al 
progreflb delie fciqiue, doe coDdtzìont i4cbieggoiii>; 
debbono verfare fopra un ^importante ai^omentc» , e 
debbono eflere. con moderazione fempre trattate 
Se U'coDtrariopenfarde'FiJofofiba prodotte intntcì 
i fccoU Infinite contefe, qiiefte ora fono fiate utili a 
diradare le tenebre > cbc la, veliti ricoprono , ed 
or* 
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□ ra, (oaa Rite nocive coli' ingombrare maggiormente 
nel bujO le chiarencizioni',che da fe ItefTe fifveìano. 
Se itìììimù V obbligo alle prime di avere all' uomo 
lifchiairata la inente, ed aver fatte avvanzare le fci en- 
te , dobblain dolerli delle feconde , che con inutili 
fottigliezze hanno travolte, le idee , ed arrcHato il 
corfo alle vaacaggiofe fcopcrtc . Perchè dunque tor- 
ni in vantaggio il difputar degl' illuminati Fìlofofi 
convien che lìcno affatto sbandite le v^ne difpute 
fopra alli'uTe non intefe, e non intelligibili materie, 
c che vengano fola difcufle dottrine di reale Coditi- 
za , le quali verilno fopra cofe di fatto aditcabiii 
all'intelletto comune , ed all' umano ufo apparte- 
nenti i Ma ciò non balla, per ritrarre da quefìe 
difpute maggior profitto , convien che fieno rillretce 
nei limiti della moderazione, e a ricercar la verità 
con tranquilla pace unicamente dirette . Se quelle 
condizioni folfcro fiate ojfervatc quante inutili qui- 
ilionj, quanti mordaci fcrittì non làrebbero pei nò- 
Aro bene tolti dal Mondo . 

Io trovo neir opere dello Scarella , eh' egli è 
ftaco non poche volte d' opinione concraria a quella 
di molti de'più rinomati Filoiòlì, e più infìgniClalTici 
Scrittori . Oltre li gii. nominati il Leibuizio , il P. 
Viceozio Riccati , il Zanetti , il Padre Gecdil , c 
1' Edvvardi , V Eberfaard , il Beriiullìo > 1* Alembert , 
ve, ne («nòaltTi éiaegiuoeeiKtùi quali trovo Bolle,. 
Hoack , Niviocift, Eulero-, II ProfelIbr« di Pìfa 
Pfdre Frompndjle SigeProlèfibr dì Ginevra,! due 
fiasnfeì P«^n Splcbortch^t C-Beioedetto Star , clw 
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ne' iUoi bei verfi latini !ia faputo dire quello che i 
latini nemmeno in ptofìi hanno mai detto , ne fi- 
.puCo congiungendo ali» Pocfii i termini più iUruli , 
■e propri deJIa Newtoniana Filofolìa . Il P. ScarelU 
fe per lo più ha feguite le tracce di qneili valenti 
Scrittoti , alcuna volti però Iia avuto il corngKÌo ''i 
opporfi all'autorità di nomi tanto famofì . Ma ciò 
facendo egli ha oflèrvata con tutti tanta oneOà , e 
moderatezza , che nedlin può i ragione delle fue 
forti, e modelle oppofizioni lagnailì . Monf, le Sags 
Profeflbr di Ginevra confutato nel fuo filìema de' 
corpi piccioli oltramondani lo proteAa a nome di 
tatti fcrivendo allo ileiTo Saielh , i'me éornemi dme 

a rcìnarqucr far va itìucn ecrits, qui la miiir(lii avtc 
la -ì^'.dU -vlK! y farUs di! aHÌTc, , dùi-umt vnm film 
MHlnnt d- ami, , ?»c z,oHS fl«»-fr dts U:!,„f! . Q.c-lb 

pregio viene maggiormente confermato dagli Atti di 
Lipfia, i quali dicono che non folo [loìb fmutttìajrt 
efiidite , ac cDfUfe ixpisnis , fed itlxm di alltruai ali- 
ter fintientium fhyficerum , ac Mathiniaticsrum airier- 
rlmerum fiattntììr l'meuUnter iiffirit^ argaiiftilf» .iarla» 
numcTat , tajue txfefità laram r^are , tXiKniaat , Mfai 
modtfit rtfutax , ■ ' ■ 

Sarebbe a me fpiacefoIe'co{à,{èraIIà-.rRle dello 
ele^mci e ditto flotko degli Scrittori teatini do- 
reffi efclodete dal bel numern degli atmct Lettoi;i 
l' Abite FiiGo uomo sì celebre nelle Matematiche 
fciencr, nomo tanto filmato «Itre l' Alpi i>erolè,cii 
olcre^i agghiacciati nuri; prode Campione ne'Gca- 
DiGtrici , ed Aftron ornici atoci ■ cbe dì tanti trión- 
fali 
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fili aliaci coiti a Parigi, e t. Pietroburgo 1' onoiato 
' crine con tanta gloria dell' Icillan nome s' idartii. 
Ahi! che mentre tin si famofo nome rammento , ahi.' 
che r Icfubria della perdita di così grande Filofofo 
«maramente Cduole,e feco fi dolgono anche le Bre- 
fciane Mufc , mentre il Civalier Colpani una leg- 
giadra lugubre Canzonetta, e il Conte Coraiani una 
rifuonante Ode dogliofa inviano al Conte Prclidcnte 
Vetri dotto profondo ragionatore fublime , che ne' 
filofofici penfieri dell' amico Abate Frifi fi mofira fido 
feguace , Ben con ragione il Conte Cornìaai conerà 

Di fuoì p;i fidi tfph.^uri nm«ml ? 

SiiìU iilìdn Usua li dardo (fìnfe 

£ /srrfa a vtUli fUnt! , 

Già V tfnnims Eitlcm IncaUt , e fremi : 

Cadi AUmbirti psì , 

E fulU Umba fua fùjf,r» , « i»mt \ 

Gitllia madre d'Eni , 

Vtltf full- ^iU «4&> r, »rmt omUii, , 

Kd lett Frifi il tir KB limt MUidt-, 
Or mentre del Conte Verri . 

a'MSm» fiMim* 

jtmminUm dti' fmff,t , mìU al trtmt ■ 
pTCpan oli' Abate friiì uo ìmmortal ktto d'alloro; 
io dirò , cbe ^uto pià creTce h £uni di un tanto 
, nomo- tanto pià mi Ipiscetel^ j cbe il noftto Scarrflz 
foflè flato da luì malamentt trattato , e non avuto 
In <iuella lUitia,cbe panni , eh' egli- lì meriti., e 
die 
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cbe ìa mi' ixnvfei&l toofattó de' Piiofòfi conlè- 
suìta. lo non dirò ceRutieDCD chi di loro abbia n. 
eione ; e come mai potrei dirlo . feazx fèntirmt 
Ibridare : 

E cbi fèi tu , cbe vuoi redere a fcranna 
£ giudicar lontano mille miglia 
Colla veduta corta d' una fpanna > 
Non folo io non ho k temerità di decìdere ; ma 
nemmeno m" accodo ad efaminarc le iordiverfe opi- 
nioni. Dirò bersi che bramerei, die non foilb reale 
lì colpa , che al Ftifio viene dil Padre Vezzoli ad- 
dollàta. Quando vedo, che gli uomini grandi non li 
trattano nelle lor giulle , ed utili contefe con tutta 
k decenza, ed il decoro, io tutto mi turbo, efento 
nell'animo mio un vivo difpiacere, poiché vorrei per 
l'amor della pace, e per i'onor delle lettere, cbe U 
fprezzatrice mordacità dello fcrivcre Ci lalciafie tutta 
intieri agli rpltiti volgari , che invece delle ragioni 
fogliono fervirfi delle ingiurie , e degli (irapazzi. Gli 
Algcbrilli meno degli altri con quelle contumeliofe 
armi dovrebber» combattere. Se qiie/le acute mentì 
falcoliCricì credono veramente cbe la recondita loto 
fcienza abbia aperto un libero , e fpazioio campo a 
mille cognizioni celate ; debbono rifpcctarfi fra di 
loro , e darfi mano I' uno con 1' altro per dìJgom- 
brar da si dilScìl via tutti gli inciampi , Se poi fof- 
ftro di coloro , cbe vedendo , che 1' uomo del iUo 
talento, del Tuo làperc, anzi di tutto a'sbaù, pan- 
fina cbe nel numero degli abuG fia comprelb anche 
il faticofo apparato di tante cifn intralciate;^ cr«i 



ÌM. Eloqio dili,' Abate D. Carlo - 
dono elié queftu poco in pratica, lèiveiula all' ucil« 
deli' uóuna fddcU * nuli' xltro tii£iRÌ!;U>bÌ9Do ope- 
rato che luccedcre alle ^colafilchs fOEtigltosze lace* 
ratrici dell' incelletto ; in al cafò ef& dovrebbe!» 
non gii adirarli, ma ridere fra'cK.'IoiOj'iIoine Incoo- 
iraodof: in Roma un dì facuno. {. dotti Ainfpict , 
che non erano dall' ignaro pregiudizio Tadotti i fo 
mi perfuado per altro, che pochi faranno dì quefta 
numero ; poiché fe veggiamo , cbtì molte lambiccato 
operazioni AJgebraiche già ridotte in pratica baotfo 
contribuito all' avvanzamento delle feienke , e delle 
arti; fperar pofilaino. clic ancor quelle, che ora per 
foverchio tcafporto fembrano inutili , un giorno pof- 
fano con felice applicazione diventare giovevoli ■ 
A quello fine debbono affaticar gli (piriti grandi , c 
perciò io vorrei vederli in quella fatica operare 
d' accordo , anche allor quando fono di opinione di- 
verfa , Io confeguenzj di quefto mio defidcrio avrei 
veduto volentieri in amichevole vincolo congiunti i 
due chiatiflimi Filofofi e Matematici Frifio , e Sea- 
reìla;benchè fecondo h Filofofica libertà fodero fra 
di loro in alcun; colè difcordi . Q.iieffo mio delide- 
rio lungi dall' clière ingiuriofo all' Abare Frifio,vor- 
rfcì anzi che li attribuifce tanto alia Angolare ftima 
i lui dovuta , quanto all' amore del mio encomiato 
Gttadino ; per cui non vorrei avCrc un cosi pe- 
ftntc voto coattario , 

Non cohtcnto lo SCarella di fomminillrar al fuo 
fecolo iUumioato tanti raggj dì luce colle elpofte 
Fift=o-M«eii*icicfce dottrine , pei cotnpierc un in- 
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tero corfo di FilofDfia > di cui taciti anni è ft^co con 
fomoM glori» Lettore , in quattro Tomi Ita pubbli.-^ 
caco Eitmanta Leiìt* Ontolc/Jt , efl'h'loi'* ir Tèi" 
l^U natUTulh . Negli elementi di Logica merita 
particolar lodeperavcr egli fenraumente parlato de- 
gli errori, che nafcono dalle fenfazioni, c dalle im- 
maginazionije peraverc fcoperta la forgente dique- 
Ai errori, c dimoltrato il modo dì correggerli, e di 
Schivarli . Delle Mecalìllche cofe parla con quella 
chiarezza, che la fublimicà dell'argomento può fop- 
portare , In quelle materie i che non fono fufcet- 
riiiili di Matcm.uiche dimoflrazioni , bada che il me- 
todo Ila mateiTTMÌco , come è quello dello Scarclla . 
Secondo il fuo coAiime non fi lafcia abbattere dall' 
autorità d'illtifiri nomi jaiizi con quelli arditamente 
s'affronta , e con maggior lena combatte, percliè la 
limaeciofa piena delle fallaci doitiinc qual viitoriofo 
torrente le alcrui menti ciecamente feguaci non ifcon- 
volga, fpinga, e trafporti , e feeo flrafcini in un va- 
Ifo pelago di errori con fiipcrba fronte natanti. Qui 
fi pone argine , c forte riparo agli infidiofi ma- 
terìalifti , al fublime L^ckc , al penetrante Elvc- 
zio , e ad altri di lìmil forca Scrittori troppo abba- 
glianti . Nella Teologia Naturale s' impugnano gli 
anrichi , e moderni Scettici , Sello Empirico , e il 
Baile, ed altri, che della acutezza del loro ingegno, 
della erudita dottrina, cdcH'affUto lagionare hanno 
troppo abufato . . , - 

Per quelle opere lo Scardia h ^Mta in chiir» 
&nu \ ma io ho. latciau l' uldmà a rammentare quel- 
Ìa> 
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la , cbe come fi». puticoUie toellè fri tutti Io di- 
Aiogue $ e l'ooon. Le attrattive , é le repulfatrici 
ione della calamita , le variate indinaziotii , e dc- 
clinazisni dell' ago magnetico , e le tanto curìofe , 
ed utili proprietà di quefta miiteriofa pietra hanno 
delufa ia fugace mente de' più profondi Filofoiì , ed 
hanno indarno efercitata fin ora la induflre mano 
degli eTperimentatori più attenti, iqu^li malgrado le 
loro fpeculaziotiì, e fatiche non fon potuti gingnere 
a dilcoprirne l'ignota cagione, e le occulte vie, che 
tien la natura nello Tvilupparne i Fenomeni più llra- 
iH , e maravigliali . Ma fe non fon giunti a pene- 
trare gii arcani della attiva cagione , oggi però in 
grazia delle loro oflervazioni e fcopcrce fe ne in- 
tendono meglio gli effetti , c meglio ne fono gii ufi 
conofciuti , c praticaci . Tra qucfti benemeriti Fi- 
lofoiì il Padre Scarclla tiene un diliintiflìmo luogo , 
egli 111 tractata guclta maceria colla poflìbilc cfat- 
tezza. Nel 1759. pubblicò i fuoi quittro libri fopra 
ijuelìo argomento ; ma fin nei 1741- erano già difte- 
/i , e compiei ; a renderli più perfetti vi affaticò 
con inceilànte cura per il lungo corfo di vcntidu* 
anni , onde il configlio d'Orazio soniimìue primn- 
tur la anaim fu da lui di aiiki più lungo tratto e- 
feguito . 

Nel primo di quelli quattro libri tratta l'Autore 
de' vortici magnetici , della natura della calamita , 
e del. ferro , di cui parlando fa coiiofcerc le varie 
tSUaXìtk in modo che quand' anche nuli' altro avelie 
ottCButo , laiebbe al&i da lodarli , poiché fcoperta 
la 
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■b uni» ) e h propiiecà il foeflo inmllo poSbio 
gli aneflci n^i nfi toro ^«e -da qneSs oflemuio- 
ni molto ìlIniniDati . Chi cere» fa cagìón <!'uii Fe- 
noDwio 1 {copie nttli oeft andie atlor quando non 
arriva all' ultimo Iko fine ; il <n»l fine io non ar- 
difcD dire , che il Padre Scarella con tutto il filo 
lunehiffimo Audio abtùa ottenuto , Infatti i tanti 
itioi particolari , e gli altrui efperimenti , eh' egli 
hi voluto rifare, molìrano che I2 calamita non fe- 
gtie una legge filfa , certa , e cananee , quantunque 
faccia ogni sforzo per invelligar , e ftabilir quefta 
legga , che agli occhj degli avidi amatori 

Fugge , e fuggendo vuol eh' altri la fegua. 

Seguita egli a ragionare diffuramence della ac- 
traalone nugnetica . L'attenerli della calamiti al 
'ferro , e del ferro alla calamita non vuoie , cbs 
provenga dalla uni verfale attrazione Newtoniana, che 
or fecondo la moda è Quella magica verga operatrice 
di tutti t portenti della natura . Non accorda eh* 
ci6 provenga dall' ifflpulfo dell' aere cftcrno; molto 
meno vuole , che halli la forta del fottiliUìmo ete- 
re Cartellano, henchè approvato venga dall'Eulero, 
che Don avea la mente alTacto fgomhra dalle roman- 
•zcfehe ipotefi , che nel Filofofico regno furono con 
tanta ingegnof» dottrina da Cartello ideate , 

DifTeote dall' Eulero , quantunque henemcrìto 
della magnetica virtù egli avefle nel 1740. riportata 
il premio in fulla Senna ; premio che avrk merita- 
to I bencbà il Volfio feriva ad un celebre ProfelToEe 
d'Italia 1 di* ricercandoC nellti coienatii' diUèrta- 
V xìoat 
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tione quello che doveffc- ndle ttcraziont , e nelle 
repulfionì avvenire , dopo di avere con lunghi e&t~ 
tiiTimi calcoli affaticata la mente fi ritrova col &Cto 
le (lie analitiche predizioni tato cml» abnritx' . Cer- 
tamente debbe elTere fommo il difpiacere di un acu- 
to Algebrida , il quale dopo aver tratte dal pro- 
fonda cervello le più fublitni equazioni , vede che 
la natura col dito della cfperienza le Tvellc dalle 
radici, e che i fuoi calcoli malamente fondati fona 
da un Icggier foffio difpcrfi . Il Padre Scarclla ro- 
vefcia , e dillrugge le altrui opinioni , e fu quelle 
rovine tenta di fondare un novello edìfizio ; n» il 
fabbricare è aiTai più difficile , che 1' atterra rtf . 

Vuole il noftro Filofofo , che !c attrazioni ma- 
gnetiche fieno prodotte da un vortice di corpufco- 
li , c di effluvi , che impetuofi fortono dalla cala- 
mita; in quelli cffluvj due qualità richiede ; 1' una 
è una idonea proporzionata malli per attrar corpi 
grandi , e pefanti ; V altra è una msHima facilità di 
trafportar un folido corpo in raodo , che quello 
nelTuna fenUblle refiAenza v' opponga . Crede con 
quella emanazione di cffluvj, e con quella facile noa 
lellllente qualità di poter cosi fpicgare- tutti i Fe- 
Bomeniiche in tanta copia egli- ri ferifce ^er le efpe- 
lienze dagli altri iatte , e da lui replicate j ed ia 
buon numero accrefciutc . Grande è la diligenza 
ufata negli elparimenti \ grande è la mente di cbi 
of)*etva.,e ragiona; ma.Bonolbnte qneftì pieg) , io 
non fo te l'AntoE poflà ottenere l'uaireifìle fuffta- 
Sio.da que'' difficili FiIofo& , cEie non fogligoA col& 
tcri- 



U DEI S^GlAMBAtAl-A'SCASSUA'. ^vj 
tèntarfi di pofiìbilt,.dt appuenti, ei anche pnbabili 
{pie^ziatài II mio iiAbìo che proviene dalla libera 
febiettean « che anco neeli' elogj cònfeivar femprc 
fi debbe.^ iton pregiudica al merito del noElro Au- 
toia , vkt qacRa materia Jia più i' ogni altro a fon- 
do 'coDoTciuCa, e trattata. Noi perciò molto'Io dob- 
biamo ftimure quantnnque intorno alJi primaria ca- 
Eioirc ilon foflc 1' opinion faz cooTÌncente . Qu>nd' 
anche i Filofofi gli accordino la fuppolìa emanazione 
degli attraenti effluvj, vorranno dimandargli quU Ga 
la cagiono che li fpinge ad ufcire , in qua] modo fi 
formico in vortice , qua! forza li rifofpinfia. a tor- 
nare alla forgcntc , da cui partirono , portando feco 
il rapito ferro , e Ufciand* indieto ogni altra cofa 
più facile 1 e pii leggiera ; ond" anclie fuppofti gli 
effluenti corpufcoli rapitori , chi può concepire la 
cortefe cWnpiacenza del folo ferrOjCla crudele rcfir 
ttenza d' ogni altro corpo di qualunque maggiore > o 
liiinote fpecihca gravità dotato? Noi vediamo i certi 
effetti della mifleriofa natura, ma le prime cagioni 
operattici ci reflano , e ci relteranno rempie.mtcv* 
fte . Noi vediamo il ferro attratto dalla ^laidiu-) 
ma ignoriamo come Io attragga • . 

Ma fe i Filofofi , che non amano le ipotefi , non 
fitanno affatto paghi dell'opinione del P. Scarelk, 
quando ricerca una ignota cagione , ben poUbno ef- 
fere di lui contenti, quando nel fecondo libro parla 
d^li effetti, i e fenomeni della calamita, particolar- 
mente della attrazione , e della direzione verfo il 
polo . Cbe jmpart^.t, noi il ftpere come aftagg»^ 
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e come lì voJga/ Bafta CQnofcere il retto ufo e da 
quello ufo trar&e tutti ì vantaBBÌicIie in coofeguenat 
neveagoiiOje che publ'uoinojed il cattmietcio {pe- 
lare. Il terzo libro ci iadica la vaia declinazione ^ 
e inclinazione dell'ago magnetico. Il noAni Autore 
dietro le tracce di.qne' chiarirmi FiIofi>fi cbe fu 
quefto' areomento banao reiAtOt viene a proibire 
le loro iàtiche ■ Emulo del Motcbeobrocctiia con^ 
dnua le di luì olTecTazioni t la uvola ddl^ decli- 
nazion Parigina , che qucU'anento o0èrvatore avea 
notata fino all' anno 1718. ci la proIcgaeTCl* eOen- 
de fino al 1759. anno in cui qaeflo dotto Trattato, 
venne alla luce. Quelto Scrittore ongra Bre(cii,fiia 
patria col produrre le ofleivazioni qià fìtte iofieoie 
a ci. 3I»tiifm fr^rfa-t S*iUrit§ Smvlt»lU S,J. lui 
fHn farum «u itbtn prefiMit. ì» UfsM obfvvntlmthut 
•t^titniiff Di quello zelante t« benefico- LeOcrato 
parlando avca giàicricta 1 ti m»z^m» «, 1^ prtei^ 
■ptrim M^ltair , ò> '^»- Osai qnal volta mi pre- 
iènta l'occalùme io volentieri hs»trit atufn nomina 
ìl-Padie Sanv1cali-,a cui non polfumo mai moflrarci 
grati iblnllatiza .• Per efkie egli lUco dello Scarelia 
precetcore , a noi obbligo , a lui nuggior ' gloria 
Viccrefee - ... - 

Alle oflerviziorii- fatte fra lioi'+oJJc iiCenonuk- 
no. erpcrimentatore aggìuneeTe, e confrontare quelle 
the fiirono altrove notate . Per mezzo del celebre 
'EnftiiChio Manfredi raccoglie quella fatte in Bologna 
■da^'t-odovicn Quadrio , e quelle che in Mantova 
•tinto 'AtfHWtt»»- ^f^^ e^},lK_Jt^r-'txf^Ìmim~ 
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tìi ftMtndh MXpmm , quanto le alcre , che a lui 
ferifjlt i» umicitia coajunSSiJ^miu , MfHt !a Plyficit 
difiifUait jx*" mMxImi virfatm J. PrmnciftH, Ah- 
xSm Furi tjufitm SecinMis . Alle offcrvazioni fitte 
nelle vicine Città vi «ggiunge ancor quelle , à\ cui 
ebbe notizia per lettere d» due altri Gefujti i PP. 
Panigli, e Brancieri, i quali con diligenza notarono 
la declinazione dell' ago nel viaggio &tto al Braille 
per cominii&one del Re di Portogallo . Io tralafcian- 
do le relizioni di quanto notarono gli altri ftranicri 
nell' Oceano Atlantico , ed Etiopico , ne! mar Pa- 
cìfico , nella California , e nella Cina ; e paflàndo 
fotto filenzio gli Uluftri Fìlofofi , che le ban fatte , 
rammento tolcntieri quelle de' noftri Italiani , per- 
chi coloro , che fono delle flraniere merci eflima- 
tori troppo parziali , fappiano almeno , che anche 
fra di noi la foda ed utile Filofblia lì apprezza , e 
fi coltiva. Non è neceiTaiio d'elTere Enciclopedìfta, 
e membro d'una Oltramontana Accademia, nè con. 
correre ad un premio propoflo per meritare il nome 
di Filofofo . Cotal nome merita il Padre Scarella , 
il quale efamina tutte le proprieti magnetiche, e ne 
ìlluilra gli Autori , che ne hanno . tracuto , Si 
l'HalIey ha delineato le curve efpiimeilCi la vari» 
declinazione , lo Sorella ne ucielbò .le Tavole 
di quelle curve pro&ndaaente ragiona . 

£lt» h C0I2 defu if. rìfleffione ■ che la maOÌJu 
pute^^dellefiie diluenti o&mtrìci Ettìcfae lòfio flatc 
da lui impìeiate avuti che veduta avdSè tanto, i 
Tnttstii fepia U calanuta lutificiale del iMicbeli , « 
V 3 . 
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del -Cuiton tradotti dall' Inslefe dal Patite RÌtoìcd, 
-^uanto- Id ultime ofTervazioni delMantaìniC Dojdon 
-Allupate nelt744^icfinalmence prima ancora di afbr 
btto degli occtij quelle di Daniel BernuUi , ìJ quaì 
tratta del vero modo di coflruir gli aghi nautici i n- 
«linatorije quelle del OouTour riportatore del premio 
di Parigi Del 174.6. Per aoD ricelTere tutta 1' opera 
già da molti anni compiuCa , riferifce Io ScarcU» 
eli efperimenti , e le dottrine di tuctì quelli Serie- 
cori , colle proprie olTervaziDiii le confronta , e oc 
mollra pcT-Io pili la conformità , e alcuna volta il 
divario , onde la ferie delle fuc ben dedotte propo- 
fizio.ni magEÌoriiieote confermi . 

Dobbiam inoltre riflettere per gloria del nolìro 
Autore, ch'egli ne' fuoi efperimenti s'accordò fen- 
za l'aper lo co! MufdtenLroechia ) la di cui i/i/fulfisii 
il -maiaitc tardi nelle fue mani pervenne , onde per 
tanto buio aggirofli iètizi la fcorta, di si lumino/o 
Fjlolbfo , Qua.[ido finalmente .ebbe letta , e confide- 
i>ta qiieA'itPcra. A acciafe ad a^iungervi il quatto v 
^ {iltimo Jibro i. ottdcils inasbeciche licercUe^frl 
Mufclwnbroerhii} £uoito xagiooe :,.ch'.egli ripiglUlb 
1» efperienzei , e ritonuOe. iìill-' aigombnro gii «èl 
primo libro trattato . . L 
Da tutto ciò li vede , che il Padre Scarella b» 
efaminato e. fi: ritta iopra -la jcxbmita: quanto .e. ooll' 
«lenii c&apÌD,-c iènsa-uicbe l'Altiui Intne po^ 
HAiC&niiiuiriL,:e .fi;diefli..-£ipu- ud iaiunÉoaa-^V 
IMÌi. fl&acì dttllLNMuiKt-iIo iiaa& fisa«afi.jtf£iAuiH 

u-^ * ■ Wt» 
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bito che non poflà ziCchiìntd giammiì . Io non Co 
fc lo SczrcIU dopo averne tanto parlato, e Jàtti 
tanti efperimenti (offe aach'etli per dire , colse ho 
Jldilo , che abbia confelTato lo /teflb Mufchenbroe- 
diio, che dopo le tante Tue replicate erperienze oe 
iàpca meno di prima intorno alla cagione, che le ha 
prodott-e. Se qucfti -due Scrittori non fon Eiunti a fco- 
.prir r interna operatrice cagione come iperar pof- 
fiamo , che un terzo vi arrivi ? 

Ignorando il modo , con cui opera guefla raiUe- 
■riofa pietra , in lei null'aJtro fcorgo di certo , ed 
evidente, fc non ch'ella ha molta analogia colle at- 
trattive d'uDa .iniintc amata Donna ; i di cui Feno- 
meni fono a quelli della cal.imìca affatto conformi . 
io non voglio far l'erudito col ricercar , come fo- 
jliono certi congetturanti Etimologifii , perchè noi 
Italiani abbia» chiamata calamita quella che Arifìo- 
tilc chiamò h' Ai'^o; la pietra per eccellenza , t 
che Talctc , e gli altri Filofofi Greci chiamaronà 
MayvMTnf , nome eh' è pofcia palTato anche ai liti- 
xi-, 'Senza ricercar iovang le ftntne etimologie , ié 
Vedo che meglio di tutti la galanteria Francefè l'ha 
chiamata 1' Aimant . Come 1' amante pietra , anche 
l'amante donna ha i fuoi poli; l'ambizione, e l'inte- 
teffe. Le attrazioni loro,e le repuliioni fono egualmente 
varie,capiiccÌore,improvìre)Cdinconanti.Si vedealle 
volqe una dshdacilaniìtaAtcnisìl ièrro con maggior 
{oru,-che un'ahra tcMllMeei^i -pIà forte ; il vede 
um'piccaDte. .iloitiB aen lelk atcrar gli animi , c 
.fa- roato l cBi^itìfttydi» nm'fit tiB'alua di nag* 

V A tfùtì 
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{l'ori bellesze iou» . Le magnetiche atcraztont ora 
ù {tono Del contatto più forti , ed ora appena con- 
giunto *ien fubico 1' amato ferro refpinto . Accade 
lo fteflb nelle paflìoni.c nelle braccia degli amanti, 
che nel punto d'effer contenti or diventan più fer- 
vidi , ed or fi moftrano difpreziatori orgoglion , Si 
Tede qmda pietra operar con magEÌor vigore quan- 
do armata dall' arte artifici ofa fi chiama. E fin dove 
non giungono gli artiRzj d' una donna di hfinghieri 
vezù munita .'' E 1' una, e l'altra di quelle amanti 
fono limili anche nella proprietà d'inclinarfi piatto- 
Ilo vcrfo l'uno, che l'altro polo del Mondo . Le 
loro inclinazioni , e declinazioni fono egualmente 
varie, e cangianti . Dalle comuni ofTervazioni veg- 
eiaroo , che la calamita va ogn" ora variando (a fua 
declinazione ; nello fleffo anno , nello flefTo mefe , 
nel giorno flefTo , e in tutte 1' ore del giorno fi ri- 
volge verfo differenti punti dell' OriszonCe,edi qite-- 
fìe variazioni dagli efatti Filofofi Ce ne fono formate- 
tavole diftinte ) c precife , Se inche dagli amanti fi 
nccoglicilèKo le loro Tìceode , e fi fbiiUafrcro tmòìé 
delU' inclinazione , e delb decIina;:iAne'ddl'-amor^ 
donneTcoiionon dubito cbc duali' fe naa forlè-ma^- 
porl tppariiebbero i cuigiinenti i' e non' aoniuli' (- 
non menrnuie , mi' quotidiane » ed orarie Mntacio- 
ni fi vedrdb'oUo.'tiqUté . 'II zendei poi ragione 
quelli cangianti,' e di tante capriftiolè Hnv^anJ 
te ilo Ipie&t9 cofl divecfi fenomeni, l' Indstpris'' 
si' interpi moti , la victiìi', la Forza di'quelU fimlli' 
aimnti • riefcc iet pari dificite , onde iella la ca-' 
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Sion ren al ii]o;rtal occhio eEualmente oafcofta. Fra 
di loto altra differenza non lì fcorge , fé non die 
Daniel Beroulli ha cercato di coitruir afitii calami- 
tati efcnti dalle inegualità, e avendone in parte ot- 
tenuto r inteoto ne ha riportata e lode, e premio, 
ina come mai ritrovare il modo di filTac il volubile 
ago del cuor delle donne, e renderla ferma', e co- 
fiante? Cotto che quello ri travato apporterebbe mag- 
gior .vantaggio alla morale Fifarafi» diquello che sb- 
bja..(^itatq alla Fì£cail diligcnciflìp^o «olirò magne- 
tico Qfler*atore il Padre ScarcIIa ; ìt quale faa rra- 
dotco in latina 1' acceanaro Commentario del Bec- 
nulli , a cai ha aiuoli alcuni avrertimenti degni 
ancb' elfi d' eflere premiati '. ' 

Dalle riferite opere dello Scarella ogn'un vedct 
che li, mìa patriK-pn& vantarfi dì ,avr avuto in lui 
tm terra infigne FiloljDfbie. Mateniatico; .poicbè la- 
Ifìando da parte, il Padre Sanvttali per.elTcre di na- 
2)01)0 Aranìero, noi abbiamo la gloria .di aver avuto 
in un tempo, fteflò celeberrioB Profcflbriji due 
pxiin^ già 4^ jioi nuamentati H Padre Fortunato da 
Brefcia, e il Padre. D< R.aqùro.Raiup'»cIlii ^ queft' 
ulEimo il 'Padre GìambattQa Scarella, i quali unita- 
mente Ipaif endo le Tublimi loro dottrine fecero che 
ancora le altre Cattedre Filofolìche ga reggia CTero a" 
feguite le .loro triplici orme gloriofe . Se quelli tre 
Filo(bfi. di prima sfeta vanno forfè del pati nella pe- 
iietraiite l^eculazjoue , Io Scarella fi dillingue sella 
abiliti , nella , dili^ensa, ed c^ttezza di cfcguite gli 
cfpcriDWFtti partiicolaqnents, limnetici . Egli non 
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s' arrelU iuìU autorità dtcuì , Culi' altrui fede non 
s- accheta ; ma tutto vuol vedere cogli occhj fuoi 
propri t tutto vuol toccare colle fue mani , 

Sembrerà afiaì Orano , che un uomo , il qusle 
ncll'ìndagare gli effetti della natura C montava tanto 
fcrupolofo, e diffidente , folTc poi al rifciir de' fuoi 
amici, nella focietà, c negli affari del mondo facilif- 
timo a preltar fede ad ogni ridicolo , e Uravaganie 
racconto. Ogni uticiulio , ogni li::iii]ni]iclla , EU ognun 
del credulo volgo colle fue fole potei a fuo talento 
ingannarlo ■ Qiiante contraddizioni fi veggono negli 
uomini, anche fra coloro j che fopri gli altri grandeg- 
giano. Quelle contraddizioni hanno talora un'origine 
ignota, ma a chi ben le confiderà per lo più fi fpie- 
gano dagi' intimi fcniimenti del cuore . Egli d'ani- 
mo femplice , e fchietto non potca perfuaderfi , che 
in alcun cuore annidalTe l' inganno . Dubitava delU 
liatu», e all'uomo troppo credei. Io ho puheo'dt 
un Filofofo't e non di un pio Regolar»; (e avefii 
dovuto parlimi!, più delle FilofoGcbe «vrci mofliBtci 
riiplendere Je Tue moraU , e CiilliaDc virtìì ' -Bìc^' 
folo.,cjie quin^Q m più glande k ftìmt.'ini'nii ^4; 
teaHtfl dai Lec£«nttì> altre tanto pift denCo er» il .i^oy 
della fiu liunildt , con cui paro fcbe vol^ dot^rire , 
tatti i Tuoi ptfisì, c%é .dal fuo ;di&orro Ai tutta Ja^ 
{ólgoiesBiMtC lor luce JDon.appuivaiio adorili -. ; 

Dap.o aver paflàtìtrent^afiniinleuera fuUe atte-, 
dcefenza iotcnompere gli eftrcizj più. laborioli dolr- 
U rutrdigÌof%,e fi;rvida caiUiaiaG. di Febbrqo del- 
i779.daUaiiDflnAtiBoifcc» quello -bti iune difìnif». 

{guanto 
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Quinto folTe da' Tuoi Rdigiofi anocuo ben fi 
comprende 'e dilU enconiairice lette» de] Padre 
hizziu'ì , in cui , fecondo il coiluoie , partecipa ali' 
ordin fuo la ddorola perdi», e dalla ifcrizioBe , che 
fotte la fua effigie fi legge fcrìtta dal Padre Ro- 
tingo : 

D. O.Joan. Eapii/la ScatilU C.R. Srix, Irt- 
fihuti ScUnt, Menon, Sediti i ReUghae in 
Vium , Ciiarìtate /» Prcximiira i emumptu 
fui Clartfi, qui ixaltit juvirtimi ia tdottn- 
ÀÌ! fhihfofhU»! difcielina! Ahmah Stmia, 
£rix. fiuriiur diindt Mathimntids , ó" ^f''- 
teftphlcii npiTthus ili lucer» edilii univtrfam 
LittiraUmm Rimp. Tnlrifict iHuJlrgvii . Obiit 
Jìr'ixU III- Kal, MariSi Ann. 1779, ^iflliV 
/«* 6S. 

<iuanto fofle diftitito fri gli illudri Scrittori Tea- 
tini molto più appare da quello che ne dice 1' eru- 
dito , ed elegante loro Storico il Padre Vezzofi con 
lui congiunto in amicizia , e neeli Itud) emulo , « 
IcgiHCe fedek- Q."^'» l'ordine fuo fi vanta di aver 
il dottilCmaArcivercovo d'Udine Gradenigo; altret- 
tanto ice dolerli dì aver perdutO) dopo lo Scarella, 
ora- uldnnnietite ancke il chiarìflìmo Fadis Paciaudi 
degna cbe il Letterario mondo i' un particolat elo- 
Sio r ail«iii' , Intanto qtieffò tenue tributo ^ die un 
fuO'-grato Coudttadino dio Scarella confacra , i» 
toeM <Ab naa folameute cenelTe ^ra là memoria 
di UD uuo uomo , ma ctie vu A chiaro ' efèmpìo 
lM>pi« iofli prcfent* agli occh} $ ORti gB Ordini 
■ Re- 
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Regolari , e che .a tutti ftivUTe ii modello , e di 
lUmoIo Kinctere b veia. lirada delle Filofòfiche , e 
Matetnuiclie fcìenzc , acciocché nel m»ncar V oc- 
eafionc <II filofo&re Tulle fcemate ior Caccedre non 
Tenga on mano quella rplendoie , di cui le a[>biata 
vedute nei paSàti noltri giocnì adomacli . 
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ML Cavaubh Conte Durah» Duiunte . 

Ocdi] piti^ete , cccotDpafoatt il con 

Pl& che ài elogf ad un làbjiine Poeti , ad un n- 
lente Oratore , un tributo di fagrime io deni» >d 

un caro amico, ad un fedele compagno, con cui per 
tanti lullri 6n dalU pi& verde ed villi legato ccù 
dolci nodi della più tenera amicizia , fèmp re dal Tuo 
ralento aramiracorc. lincerò , e delle fue chiare ve- 
lligia Edo feguace , benché da lui per coil lungo 
intervallo diigiunto luaga fraxiaiut intirvalh, Occh) 
dunque piangete , acctmpagnate ii mio ciiore . Pri- 
'nu cbc io parli de' Tuoi pregi i^'o dolor richiede 
lino sfogo dì piatito , QueOo dolore , e l' amicizia 
mi gnidi all' onorato fàlTo , che le Tue ceneri co< 
pre ) e rìnfetta . 

, m«n;i«.» date lilla pUih 

InrpHTtii ffarintn fiora , & funiar insiti 
tinnire , 

Ma nb non di candidi gigli , noo di porporine 
lofc il Aio fepolcro io vengo ad ornare '■, ma fola' 
mente vi arreco , e vi fpargo lugubri fiondi di 
ferale ciprcITo. Ecco già aperto il fafro tempio ; io 
^ mi accodo . 1 ahi che il pii trunancc vacil- 
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U .... ni intcrho frcmfcojaii'OiTor gelido nd fcoN 
re per V offa , e tutto T animo fcuote , e contnrU. 
Sff ttn affAto mi rpìnge , M altre mV Ùtma. , Ma fi 
vinca il ribrezzo , il coraggiofo piffo s' arTWel. Io 
già veggio !c inraitte àote . . . . io l«o imprefflo 
il caro nome .... QHeB» è àtr/iw l'ofcura tomba , 
clie U mortale fposlla naAìixie; quella fpogKatl- 
bergatrice d' un'anima, che per l'onore dell'umana, 
namradal Ciclo difcefcì Tctripenfieri, funeflc idee 
fcorretemt per la mente ; teneri affecci ponctratenù 
il iore , nélla contcmphzion dèlie umane ritende, 
nell' orror della morte tutto immergetemi . Io qui 
ai*- affido immoto i t taciturno ; un immenfo doloro 
fot col filcnzio ri fpie6a-,non ha parole.eiie ballino 
sr palefarH . 

Mi chi da' mici frifti penfieri coi foffrtri , e coi 
lingliìoizi mi liftuote , e ' mi ricliìama f" Venite A 
AugùfU Mattona , ìmpareeeiabil Donna venite V 
voglio' Vdì fola' nel niiò dolore , e nel mio piatito 
compagna*. Voi iòii ìidmobilc. ciglio , con' animo fer- 
ino mirate l'ércBo'nfoifuraentó ;qdi Ranno rinckiafo 
le ceneri dell' amato voRto conforte. Veggio «fa^ y 
Toftro arpetto in me àccrèfce la doglia ; fa che ti mio 
parlare in voi riaplre la piaga , e vieppiù i' inafpri- 
fcc ; mi io non cerco, conforto ; e voi fc qualche 
conforco avete, l'avete folo dal Cielo, l'avere nella 
voflra foU virriì. Voi dunque egregia, e force don- 
na , voi ..i. deh non vi turbi il fuono delle voftre 
laudi . Ni> non temete ; io non vengo ad offendere 
la fineòlice voflra modéilia .'E' >fcrt>'i thfc éfferido-iB 

■ flato 



CoNTB Durante Durante. 
àito ptr luogo ccu'fo di anni 3 voi vicino ^aycndonji 
voi; delia voQn.pcc me gloiiofa umicizja., ed \ati.- 
ma. coofideozf, onqrat» ; ia perciò piiì d' ogni a|crq 
IiD inta occafìaoe'di fcopiùci ed ammirare i rariC- 
fiat roftti 'pr«gj j « pìit A' pgi^. alcco lio ^edi^fo a 
quali' ndue piove .^i;voI(it9 «1 4elo, inett^ie l'e^aiia 
voftra virtù; ma non temete p,er quella qbfi 19 veag^ 
X Aie colà , -che. non fia.a tatti salsTe; nat- 
ta vofiia virtù io qon voelÌD-^tyì. arroflìie . Ma 

' io vi nomino; Se al voftco nome voi-fto^te pqr. Ja 
bocca, del pulilica ccb^siue d'intorno l^,«oftre lo- 
di, non è gii- 'miasma tuta vo^ ^ la colpa. S'if 

, noi dii& , gli altri tutti Io dicono , cbe fè voi e^e< 
già , e forte donna fiere già itata, ti fior delle leg- 
giadre Donzelle , fe voi forte delle avvedute j deUe 
moderate Spole 1" efempio ; fe voi delle accorte-del- 
ie fagge delle prudenti , e ben collumaie moglj vi 
raoftrade Io fpecchio , fe voi Cete divenuta .i^ mo,- 
dello- delle amorofe delle tenere delle follecitc Ii^a- 
dri ~, gl' immutabili di.'Creti del Cielo haono ancora 
voluto proporvi per il fior per E' eferopìo , per Io 
Ipeccbio , per il modella delle aiilìitte > e defolate 
Vedove; nji di quelle, che fono inficme net lor dor 
lore pazienti ferme , e colUntì i c fempre al divìn 
voler fotcomeiTe , Voi che fiele moftrita a dito per 
aver adempiuti tutti ì doveri de'diverQ lUti , in ci^ 
fiete trafcorfa ; voi che unifle fempre alla più foda 
pieti !e pij aifahili maniere , alla più fchiva mode» 
Aia le più dolci attrattive , al più coDumato coote- 
gno la pili boriale coayetfaEtoMìvoigbe ii^la prò- 
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fpera fortuna avete lo fplendore nella' moderazione 
ravvolto ; voi die degli «vverfi fuoi colpi l'avete 
con r iotrepitla fermeizi fatta arroffire ; voi vir- 
tuofa donna , venite , e infegnatemi , come degna- 
tnente fi pofTa predar omaggio a quefta tomba i CoU' 
unire all' afflizione la collania , c le mcfte querele' 
alh raffegnazione perfetta, lo intanto fu quefto faf- 
fo fiCando pietofo Io fguanlo dopo le fparfe lacri- 
me coi ferale cipreflb verrò tcflfcnflo alcuni ramo- 
fcelli à- alloro . - 
Si fpirito fublime.fè qui d'iittorno al tao frals 
f aEEirl , fe aftolti ancora le *oCÌ del tuo fincero 
amico ; deh foffri elle la mia grata riconofcettza ti 
mollri . Se io da te ricoilofco 1' «nota , clie in me 
deflafti degli ameni ftudj; in cui tn con eo^ chiara 
luce folgoreggialli ; fe tu atfattafti alla ^ownil mi» 
mano 1' Apollinea cetra ; quriU cetra , die fo 
tuo dono , poicfci dalte ftctnprate corde tin ingrato 
fuono Dg^ mi reDde,alfiiol'la gitCO,e così in&anU 
a quelle cbe il tua fèpolcio diCondano , facie pa- 
reti i* appendo • Prima pe*6 che reftì afiàtro taci- 
turna , odila, fpirito lìiblime , come nel punto di ri- 
ceverne a (àtalé annuiiaio , rifuonò fdcgnata contro 
la rapace morte improwila . 
Vibra empia mórte il fier colpo fatale; 
Nb tutto non morrà ; la miglior parte 
Di lui vivrà nelle fiic dotte carte ; 
Nò contro quelle il tuo furor non vale . 
Abbiti pur crudele il manto frale ; 
Ma il dono, che aawta , e il Ciel corapart», 
£ il 
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E il più bel pregio , che v' aEgiange 1" »rt8 , 
Sempre chiaro farà , Tempre immortale . 
OHilo allor, eh' ei sferzi il rio cofiunie , 
O il pleccro tocci, o in fulle fccne il pianto 
Col piacer della , e colla doglia acerba ; 
. Odilo allor , che d' eloquenza un fiume 

Verfa da'roflri , e poi narra il tuo Vaatoi 
. £ poi del colpo tuo vanne fuperh» . 
Quelle fur I" ultime voci , che io, sfogando il mio 
tiolore fulle dìfTonanti coi de , allora fpiegai . Qucfti 
Tcrfi , che all' onorala fua memoria furono da me 
confacrati , contengono i principali pregj , che que- 
flo egregio Cavaliere adornavano; e perciò volendo 

10 di lai favellare , nuli' altra farò , che commen- 
tarli, onde meglio fi fpieghi qucHo , che viene ac- 
cennato . Buon per me , che in quello ifielTo cam- 
mino da felice penna mi fon fegnate le tracce . Il 
valorofo noflro Signor Conte Giamhatilla Cornianì 
in quella abbondante melTe ha già polla la mano; ma 
perchè in un fertile campo dopo una copiofa raccol- 
ta vi reftano ancor delle Ipighe , io gli verrò dietro 
a rifpigolarne alcune ; ma perchè m' avveggo , cht 
non potrb formarne un nuovo fuflìcìentp itunipolo , 
verrò anch'io a ritoccar le medefime cofe; e perciò 

11 primo encomiatore r<Sei:3k nictilaglai^iediofilò 
contento nel feguirlo di aver da» all^mico unfcgno 
dt sncìtudine , e di aver fòddicfàcto aU'ftflunto mìa 
obUlco coli' àccrelcere il'l^ttenrlo onore alla mia 
Fattìa, col c«lel>i:at:e ancli'iò nn nome così chiaro, e 
diflintoì bcDcbi dagli altri fia fiato pria» abbaltanz» 
jodato, X I 
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I pilmi Tcrfi predicono al Cavalier Dunnte rìin- 
mortalicì in quella gaifa che ti Lirico Venofino a lè 
medeCmo la predilTc : 

Nea email mtri» t BMxim* fsrr mti 
Vìtailt llhitinitm . 
£1 che alTìcurar fi pub , che finché fari in pregio 
r Apollineo canto , eslì lari certamente dall' im- 
mortal gloria porcaio a volo j e la crudel morte non 
avrà di lui , che il manto frale , 

Ma il dono , che natura , e il Ciel comparce 
Non fari immerfo nell' obhltofe onde di Lete . 

II maravÌEliofo dono, eh' ebbe dalla; natura , e dal 
Cielo fu un ingegno fotti le , ed elevato, un chiaro, 
e penetrinte intelletto , una felice Araordinaria me- 
moria, un animo ardente pieno di vivaci Ipiriti agi- 
tatori , un genio formato , e decifo per la Poeita . 
I doni che la natura infonde fonofovente daleian~ 
che nelf' efterno fegnati, t defcrìttl nella £fanomia, 
che alia prima villa fi fpjcga . Dal folo afpetto del 
Conte Durante , dagli efptelTivi tratti , dagli occhj 
vivaci e fciatillanti tralucea V interna fiamma , e 
tutto il~ bell'ardore dell' animo , Il fuo volto dicea, 
qui dentro alberga uno fpirito peniàtore fublime. 

Fin dalla prima fua fanciullezza apparvero in lui 
quelli doni, per cui in tutta il corfo de' fuoi Audji 
che terminò nel Collegio di Bologna , folea fcmpre 
ptimeggiaie : ■ 

- Non ten contento de' ftcondi onori , 
Della, elevatela del fuo ingegno, della perfpicadt 
del fno intelletto non fa d'uopo, che io vada lU 
eer- 
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cercando Je prove ; poiché ogn' uno che legge le 
opere fue j chur»nicnie lo vede. In provi della fua 
pronta memoria dirò un fol lepido fatto , che Jo 
fcelgo , non perchè non ne potelTi addurre altri af- 
fii tnaggiori , come farebl>e il dimoftrare i Junghiffi- 
tnì fquarcj, ch'agli recitava degli Autori da lui di- 
voriti , e le autorità > che citava de' libri di lui 
letti moki anni prima , e le profonde erudizieni, e 
le letterarie piacevoli novellette , che folca riferire 
» propofito , e le antiche, e le moderne iftorie, che 
«vea fenza inganno tutte prefeiui ; io tutto ciò la- 
fciando 1 quello folo cafo rammemoro, perchè in 
mia pcefcnza fucccJuto , e perchè fcmbra , ch'egli 
rinovafTc uno fcherio avvenuto fra nOi alcuni fecoli 
prima. Il Caftelvetro racconta , che in Bicfcia nel 
149;. cflendo Podeflà Girolamo Donato , Panfilo Saffi 
Modenefe avendo udito un lungo epigramma in lode 
de! medefimo Podellà , cfdamò , che il noftro Au- 
tore Brefciano era un plagiario , avendogli involato 
quelt' epigramma , e in prova di cib lo ridifle con 
efattezza , e velocità , onde tutti ÌDclinavano a cre> 
der effer ciò vero , finché il Saflì medelìmo ai?» H 
trafle d' errore , afferendo , che in fcgno della £u 
piena approvazione area il recitato epigramma rite- 
nuto nella memoria . Fece lo fteiTo il noflro Cava- 
liere coli" Abate Arciprete Podavini. Viene quelli » 
recitargli un Tuo Sonetto 1 l'afcolts, c ride H Conte 
Dunnte ; indi lòggii^ne , che -il Signor Abate voìA. 
ii ìiù prcnderiì beffi: , quG che non fi -licordajfe 
d'iTCr letto qucQo Sonetto ia.uaa JUccolca del 
X * cin. 
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cinquecento , eh' egli venne cosi 2 capriccio a no- 
minare Marjvigliato T Abate Podavini fece mille 
pmedo , che poco primi egli Io avei comporto ; 
copiato replicò il Cavaliere: quello Sonetto, perchè 
mi piacque lo tenni Tempre fcolpito nella memoria ; 
e immantinente con franca fedeltà in fretta lo ri- 
dille ; aggiungendo , quando la cofa fia così, farit 
fcnza dubbio una Torprendente maraviglia , che due 
autori appuntino s'incontrino nel penlìero,e molto 
più nelle parole . L'Abate , ch'era eonfcio x fe 
inedefimo,fi contorce» per non comparire impoilore, 
ma confufo non fapea come moftrar l'innocenza , 
onde gii adanti davano fcgno di credere , eh' egli 
arelfe voluto adornarli dell' altrui piume. Lo lafciò 
1! Cavaliere per qualche tempo in quelta confuGo- 
ne , da cui finalmente lo trafi'e col difcoprirgli ii 
vero , e col rifarcirlo con lodi , e C09 applaufi . 
(Quella prova di ridire gli altrui Sonetti efili folca 
ripetete cogli amici ogni qualvol» a lui piuea di 
ferlo . 

Se noi vogliamo conlìderare il folo Epice fuo- 
no , e il maflìmo grado, a cui 1' Epopeja s'innalza, 
Icorrenda per tntti i fecoli , e pei tutte le nazioni , 
vedremo die pocliiffitiiì fona coloro, a. cui di tanto 
fàrore fia Osta la tatara Uttamente cortefe . Uno 
ne vanta la Grecia nel venerando Omero ; 1* Italia 
più fortunata n' ebbe tre , uno de* quali ne vide 
l' antica Roma in Virgilio , gli altri due furono 
i'A);ÌolIo, e il Taflb, che nella Italiana fiirella cao- 
tareno , Dei firn Milton C piesù ringbllCerra i e 
refi»' 
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leda dubbio Te nell* Autor deUx Xnriade d'un altro 
po0à nntulì U Francia . Anche la Spagoft pretende 
quelto Yantoi cbe le vien contrafiato , (^efii-dando 
fiato all' Epica tron^ «tteonero ì primi onori , ed 
alla aaflìma gloria arrivarono , Ciò i beasi vero ; 
nu non per quello fi pab negare , che da tinta. fu« 
prema altezza non it po0a difcendeie un gndo * • 
nonoftante meritar d'elTere chiamato Poeta : 
tìm J7 frimt Ittmiut Unti 

Stili Hmtrut , PMurScA Utmt 

SthirfietrliMi zr^mu csmunt i 
Ntt fi 3«'i 'l'I" Jlnuertm 

Un onorato podo tra quelli fecondi negar noD 
fi pub al Conte Durante, grande , e fiiblime Bella 
Lirica Poefia , acuto , e giudiziofo nella fatirica > 
piacevole , e di bei iali adorno nella Bcrnefca , c 
nella teatrale ancora degno di lode , e in tutti i 
gcoeti fempre leggiadro , ed arraoniofo . 

Ma fc la natura , c il Gelo io lui infufèro un 
poetico genioi non meno l'arte , e Io ftndio con- 
corfero a renderlo più perfetto , ed eccellente . « 
perciò fi dice nel mentovato Sonetto : 

E il più bel pregio , eh» T'aggiunge l'arte- 

Sempre chiaro farà, fempre immortale. 
11 genio dalla natura t'inllilla, il buon guflo dall' 
arte fi forma, e dal bel genio , e dal buon gufto io- 
fieme congiunti la perfezione , e l'eccellenza deri- 
va , Quantunque il nollro Cavaliere avefiè. una vena 
X 3 affai 



3«« ElOCIO DBL CAVAtlEK. 

aflki &cil« ) . da cui fiand* pijt ;» jwm foUnrivana 
-verH copioG , frenando però qnefla fus pronu faci- 
liti , ooa era giamm^ di quelli contento.. Ce non 
dopo averli pi& voice limati e corretti , lègneodo 
r opinion di Onuiio : 

.... C»rm» rtfrtbettiitt , qmi nn» 
Uuha dlts, & multa lìturM coirciàt , *tyiit 
TiffiHitm dic'iti non cafiigxvit ad unjjtem . 
Se la Poefii ori pirli colla immaginazione alli' 
mente , ed ora coi fentinjenti al cuore, debbe però 
e nelle Tue fancalle, e ne' Tuoi aS'ctti parlar fempre 
alla ragione ; e malamence penfa , e pegeio favella 
chi da lei fi fcofta, e s'allontana. Ma la ftrada per 
giunger alla mente , e penetrar nel cuore ò fempre 
quella dell' orecchio , per cui e l'uno, e l'altro lin- 
guaggio debbc pafTare. L'orecchio è un giudice giu- 
fto; ma troppo dilicaCo,e fevero,e che talora cfige 
qualche facrifizio dalla ftelTa ragione , Se viene in 
mtaìma parte offefo, non più il poetico di fcorfo egli 
trafinecce alla mente , ed al cuore con quella fleflì 
energica forza, con cui vi giunge, C vi penetra al- 
lor quando 1' orecchio è pienamente contento , E 
perciò il giudizio , e il piacer deli' orecchio non è 
un giudizio, e un piacer di fola opinionei e quand" 
anche folfe tale , quefìa opinione dà legge, e quella 
£ dee fcguire , e rifpettare . Non è dunque fuper- 
dua la cura, come rofpecta qualche attratto Filofofo 
privo d'anima feolitiva , di ben collocar le parole, 
e di ricercare una foave armonia, che vi cocchi, ed 
allstti. £t ftnvrf U prùicip>l mira ,cb'cbbe 
il 
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il Conte DunaCe ne' Tuoi verfi ; egli ei& efaCtìfllma 
nello TcieEliere piutcoilo un vocabolo , che ua al- 
tro , e nel difceroere h propciecà , la forza , e 
l'energia disile parole , e fenza affettate , e lunghe 
traTpollzioni a ben collocarle nel conveniente fua 
nicchio . Quella iflefTa cura , e quella fcrupolofa di- 
ligenza di parlar dolcemente all'orecchio ufar folea 
anche nelle fue Profc , e nelle Orazioni , in cu! 
Eareggìi V eleganza dello ftile colla profonditi del 
penfìero , £gli ufar folea le pili ovvie , e naturali 
parole, non mai le più ricercate , e rìniote , La 
purità della lingua Italiana cui tanto coltivava, che 
meritò d'effere afcritto all'Accademia della Crufca, 
fu da lui con fommo Itudio confervata , onde non 
mai fi iafciò trafportare dalla moda d' introdurvi 
llranieri vocaboli , e leziofi modi di dire , con cui 
non pochi nollri Scrittoci hanno infranciofata con 
fiafche la robufta bellezza della Italiana favella. 

Lo ftudio , e l'arte , che al genio , ed alla na- 
tura s' aggiunfe , in lui venne a formare uno Scrit- 
tore perfetto ; ma quello (Indio, c quell'arce debbe 
in tal modo occultarli, che tutto appaja. naturale, e 
nulla artificiofo. Quello che fcrabra a chi legge piii 
facile , a chi. fcrive riefce più difficile . Una certi 
vaga nitidezza pare a prìnla villa , che lia deccati 
dalla natura; ma perchè appunto tale raffembri , coli» 
molta fatica ; e fa di bifogno ufar molta indufttia per 
allontanare ogni fofpetto dell'arte. Quello artificio 
nelle opere del Cavaliere s'afconde ; la flelTa fu» 
£tciliti i fludìAts coIU -pìA nffiiuta ntn è difte& 
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Egli dilli, lettaci de' noAri poeti ; e dille pro- 
prie meditate oflcivisìoni formale ivei i fé mede- 
fimo utili I^ole 1 ben comporre in rima. Fu qoc- 
.fie piicemi di lirerirne una, ch'egli folci con buon 
elìto mettere in pratica , e che agli litri ancora pu& 
fervìre di fcorti - Li noRci lingua ha nella PoeCa 
an diftinto linguaggio , per cui può fenK'inche l'i- 
juto della rima abbadanza rifplcndere ; contuctociò 
noi per lo più fogliamo fervirfi delle rime , o per- 
chè le armoniclie definenze allettino con maggior 
dolcezza l'orecchio , o perchè fembra.che nel vin- 
cere Il difficoltà il piacere l'accrefci . QuelU rima 
ora è una clallica molla , da cui fcoccano con mag- 
gior forza , e vigore nuovi penlìeri , ed Improvvife 
bellezze ; ed ori quefta iftefla rima è una crudel 
tiranna, che qual Proculle fuole llirare le membra , 
ora allungandole perchè arrivino al deftinato fuo , 
ora troncandole , perchè parte non ne fopravanzi 
fuori di luogo . Da ciù fi vede , che il poeta, che 
fa ben maneggiarla , riporta vantaggio, ed onore; e 
chi malamente la ufa ne ha biafimg , e vergogna . 
Confifte dunque l'artificio nel far credere , che per 
forza della rima nulla fi dica di quello , che fcnza 
lei non fi direbbe . Il Cavalier Durante ufar folca 
una diligenza non a tutti comune ■ Nelle Tue com- 
pofizioni , egli penfava fempre a fcegliere , e ben 
collocare le ultime rime , perchè comparendo que- 
lle , e principalmente i' ultima di tutte , piìk natu- 
cili , e felici I non polFano giammai deftir folpetto, 
cbeil peofiero fiadiIUnecefliti iifli iota ibrmito. 

V xàtot 
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L'autor che alla prima è libero di fceelierc piucco- 
Ro una deliaenza , che 1' altra , fa credere che h 
prima fia fua «lezione , e perciò non fi foipetta eh" 
egli vi (ia tratto per forza da quel!' ufo tiranno. 

Ricco il noftro Cavaliere di tanti bei doni della 
natura in lui profufi ; fatto più adorno degli in- 
diati pregj, che l'arte vi aggiunfc ; non è Maravi- 
glia fe tanto II didinfe in tutti i generi di Poelia ; in 
cui fende; e fe di lui tanta fami crebbe per tutta 
l'Italia , che lo ha ilconofciuco per ano de' fuoi 
più rinomati Poeti , 

Odilo alior, eh" ei sferza il rio coltume 
In due ditFcrenti foggie egli prefe di mira il 
mal codiime , contro di cui fi fcagliò eoo valorofi 
penna trionf;itricc . I primi fuoi colpi fi vibrano nel- 
le Tue giudiziofe epiftole formate ad imitazione del- 
le fatire dell' Arìollo , ch'era in PoeCa l'Autore da 
lui più fivorito, e diflinco, li dotto fuo primo En- 
comiatore riflette con iaBÌonc,che l'imitatrice Ita- 
lia pel corfo di due fecoli e più noa conta un imi- 
Utorc dì quefte Sarire : Il Conte Dnr»nf , egli dice 
non fnvintì il farsgoni , e l' aviiiciai malto al prifaxa 
fommi PettM. Erta lui dunque la gloria ci ferbata d'ef- 
fere nel fatirico Itile 1' unico imitatore del divino 
Ariolto , poiché dietro il belle pedate oeffiia altr» 
ardi correr finora. Ma Te la gloria di andar s) ^vi- 
cina a quella maeQco non viene al noQro fatirico 
contefa ; non Co perchè dalia Aefiò Encomiatore gli 
fi coatradi h palma della cTacta imitazione, coi dì* 
re 1 che 1' avrebbe &ciln»iice acquilUn tfi P »U 
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■fu» Jl emfnrurt fagt iil pari /celta, e raffinata , e la 
fua irudiakiu tiualmentt cofiofa . Il giudizìofo , ed 
erudito Autor dcH'eacomio vedrà cercaniencc j mi 
io non fo vedere , qual arre ùt quelU che manchi , 
e quale (celta migliore potefle farfi cenfurando ; nò 
veggio qual più copiofa erudizione fi delìdcri in fer- 
nioiii , in epifloie famigliari , che non permettono 
rapidi voJi , nè ricercate dimoll razioni j nè erudite 
dottrine, che qui verrebbero 3 f^r di fé mia pom- 
pa afFerta,ta . Nemmeno in quefle epiilole io fo rav- 
vifare H» frutto dilli anni verdi , che in confeguen- 
za viene a dirfi immaturo . Anzi io vi fcotgo un 
pcnfar giuifo , un retto raziocinio , un fedo giudi- 
zio I quale coavien a uom fàggio ■ c maturo , lo non 
fo fc mi. fàccia traveder 1' amicizia ; ma fe 1' Ario- 
llo è il primo maellro delle Satire, fe il Conte Du- 
rante nm paventi il farajfni ,e t' acctfii vttln al pri- 
fau fmmi Pitta ; come pAtraopo le iiniucrici Tue 
epjllole cliiaraarJì un gìovanil ictxtto immacnro 1 
fe lì vuole , che l' imitazione conGlh folamente nel 
ralUjt faeìU fiiU, convien moftrare nello Scrittore 
Cenomano l' incongruenza del penfare , e il difetto 
dell' atte nel cenfurare; convien provare, che i ,vi- 
-xj>di cui fi parla non fieno viz) da ccnliirarjijo che 
fieno malamente ccnfutati \ c alloca io cmleiò 1 che 
il Conte Durante non abbia della, perfetta ìmiuzio* 
ne ottenuta la palma ■ Intanto che io non veggio 
come ciò pollà mollrarlì',e non vi fcoi^o difetto di 
arte • e di erudizione ;.ma fitlamente vpo dile j ed 
Kn penfieio all' AtioAo confoime \ dimanda in gra« 
aia 1 

'/ 
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zia, elle mi C permetti di ripetere quello che a luì 
feriffi quando ne' fuoi viaig] d" Itali» andò a vietare 
la tombadd Tuo diletto Cantore . Parrà Rrana , ch'io 
invece di addurre i bei verli del nolTro Poeta in pro- 
va del Tuo leggiadro ftile Arioftcrco , voglia piutcollo 
col mal temjrrato mio Tuono infafiidire chi legge . 
S'io TCrri incolpato di troppo amor proprio , che 
s db Site m' induca , io non gli lapib forfè dar 
' torto . Ma percbè confiderò . che voi avete nells 
mani le belle opere del Cavaliere , e pacete leggen- 
dole quando T'aQpsda cbiarirvi del vero ; perciò io 
la&io di raoinuntare i lìioi verC lessìadri ; e invece 
vi foAituìfco i miti rozzi, percbi ciò non lòlamente 
ricbìede il mio aìnòr proprio; ma ancora il deCde-i 
rio , cbe bo di moftrare al pubblico in quanta ftima 
bo Tempre tenuto ÌI£io vslorepoetico. Coil dunque 
giudicando ch'egli iòlTe dell' Ariolìo il più felice 
ìmìCacore a lui Icrillì: 
Quando volgeni dcliofo il pafTo 
Dove il Ciel volle , che fì ferri , e acefalia 
Del tuo Cigno immorcai la fredda fpoglia 
Da che partì da quello career halTo ; 
La fronte alzò dall' onorato faìTo , 
Come chi lieto dolce amico voglia 
Stringerli al (én ; ma poi per afpta dogli» 
Le luci torfe vergognofe abbalfo . 
X dritto i ben , che io 1' alta gìoja erprìma 
Difle , in mirar chì canto m' ama, e cole , 
E tien tae Iblo per Su &ort» prima ; 
Ma ancQr di mi» fortuna alTai nU duole , 

Cb« 
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Che mjticrc i lei cofliimi ci sferzi , e limi 
Ahi le mie rime non andran piti fole . 
Io mi Jufi-gQ , chi a giudizio de' fenfaei arni- 
tori dell» Poefia, le fitire dell'Ariofto non andran-- 
no pili fole , nè fdegne ranno d' eflere polle a pon- 
goae delle epiflole del Conte Durante . 

L» feconda foggia , eh' egli usò nel mordere i 
cattivi coAumi , f:i io verfi fciolti ad imitazione dei 
' Icggiadrillìmi Poemetti dell' Abate Parini intitolati 
il Mattine , t il McziLcilùrao , che furono fcguiti da 
una diflìmil Stm da altra penna dcfcritta. Io tengo 
fra le mani un' autentica prova della ftima che fa- 
.cca il Cavalier Duirante degli ameni poemetti Parl- 
siani. QticSo è un efèmplare,in imi in macine del 
Mattino, e del Mezzogiorno di propria mano ha 
notato i palli migliori, che hanno in lui dettata m^- 
saviglia ; e febbeiie alcuna volta vi abbia olTervati 
alcuni piccoli nti, fono però tanto nugsio'iie tanto 
pi& belle ] ed univerikli le Iodi i cbe vi ha Tparfe , 
che r elegante autore del favorevoi giudìzio di un 
tanto pelò pa6 andare gloiioiòie fupeibo. Non cosi 
faiebbe' contento Io Scrittor della stra , in cui non 
approva la imitazione nell'argomento troppo fervile 
e nella eleganza troppo lontana , 

U Cavaliere aecingenJofi all' imprefa di criticare 
ì prefenti coAumi de'giovani , a de' grandi , quello 
fuo nuovo Poema ha intitolato l'U/o che in tre parti 
ha diviib . II moderno Eroe che con leggiadra , ed 
amara ironia prende a celebrare > vicn da hii rav- 
viiàto in tre diveriì fiati , prima dì Giovine , che 
forte 
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forte Olla, educazione pien dife ncf1b,difpregiatoi-e 
delle tuone Ìi fa nze 'degli Avi , ncl!e lue fogge affet- 
tato , ambìziofo ■ e Tuperbo . Indi lo confiderà :u:i- 
mogliato , e finalmente vedovo , e nell' uno fiaro , 
e nell'altro lo dcfcfive macchiato di viz) i più ridi- 
coli , e i pili datinofi . In parcicolar modo fi fcaglia 
contri l'abiifo dell' armi , e contra l'autorevole pro- 
tezione, che alcuni Grandi o per mjl confìgliata am- 
bizione 1 o per vergognofa avarizia fogliono preilarc 
a malviventi, fondando il lor onore, e la loro gran- 
dezza nella prepotenza, e neila fopraCizione , IlPa- 
rini s' aggira più intorno alle ridicole ufanze de' 
nollri giorni , e il Conte Durante prende più di 
ie fo r uno fotCc può 
clfcrc più dilettevole, l'altro debbe riufcjrcpiù ytile» 
L' utilità perù , che quel!' ultimo Poi;mi può pro- 
durre non hiciì d' cITlt condita di b:llc gioconde 
immagini , cbe tramandano vivaci lin)pi d' un ir^i;,'- 
£110 i^IìCl; , clic mifcliiaiido 1' utile al dolce , i>:,i> 
nella fìclì'a afprezza piacere . La dcfcrizione delie 
due difTerenti Veneri è un bcJ poetica quadro , 
che fomminifira un crcmpio del (èlice frammifcbiar 
ntHi dalli . 

U Mivchcfc Pindemjnti senio caro alle Male, 
C quando ferivo, e quando :ill' improwifo vcrfi CO- 
piofe onde Aganippee , incoraggi il ooltro Cava- 
, liere a pubblicar quefl' utiln , c dilettevole Vfe coil 
cantando : 

Efcan, rpirto gentil , che noo mai ftracco 
La virtLk efalti . c iJ vizio r<o rininzzi , 

Sffluli 
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Emuli a quei éì Giuvenale , e Fiacco 
] racirici tuoi pungoli aguzzi. 

Contra i fcguici di Ciprigna , e Bacco 
Fia cJie il tiio ftile umor falubre Ipruzzi, 
Chs le maceiiie de;°.ga , onde il vigliacco 
Secolo nolìro avvidi , che tanto puzzi . 

Avrà beffe per te cachinni , e fifchi 
L' infano ufo ftranier ; nobil caterva 
Di giovani amerà paleftri , c difchì; 

E Marte a" noftri di, Febo , c IWinerva 
Ridonando di Roma i tempi prifchì , 
L' ammanto Italia deporri di ièrva . 
11 Conte Durante a cosi difficili rime felice» 
mente Tifpofc . 

L' Itala Babilonia ha colmo il facco, 
E Canto di lontan ièntonll i puzzi , 
Che troppo a ben purgarli inetto e fiacco 
Io temo pur che ìovan mio (lil j' aguzzi . 

Fanno a virtù fi violento attacco 
GÌ' infami vizj , e i giovanili ruzzi , 
Che non v'ha quafi a fua grand' onta, e fmaccò 
Angolo alcun , che non s' infetti e fpuzzi. *' 

Tu che faperc a" bei coftumi mifchi, 
E cui né gola , nè vii ozio fnerva ~ 
Nè turpe amor co' fuoi tenaci vifchi , 

Fa , che più del mio dir di pungol ferva 

. - Tuo buon efempio a chi fra tanti rifchi 
N4 d' onor legge , nè oneftate oiferva 

Lo ftil pungente del Conte Durante è flato tem- 
perato dal -dolce don della lira -o il plettro tocca,,» 
Idi 
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I di' lui Sonetti , e gli altri Litici cotnpraimeati 
fono noti a tntta l'Italia ; se t' Ì blC^no chMb 
m'a&tichi a dinoRrare i fingohri pre£i,<li cui fono 
adorni . Li trizio, e l'elesansa vnìta alla gravità, 
ed alla robuftezea formano il fuo vero carattere , 
per cui fi i latto tanto ammirale . Mct^tre egli 
neir cti verde pieno d' Apollineo fuoco fciogliea 
r armoniofo Lirico Tuono , che Euterpe , ed Erato 
fbglion ne' Tuoi amatori ilellare , erano profefTori 
di belle Lettere nel Collegio delie Grazie due chia- 
Tiflìmi genj Bettinelli , e Roberti . Q^uedi illuflri 
vati nafcenti udivano con trafporto di gioja il Can- 
to del Conte Durante , e a gaia s'univano feco a 
cantar dolcemente difponendo l'ali a dìfpiegar que' 
rapidi voli , con cut pofcia per luminoli fentìeti li 
abbiam veduti tanto innalzarfì , Quelli tre genj fe- 
lici hannù fempre fra di loro confcrvata una fcam- 
bicvole ftimi fondata fopra il comun merito , che 
li pareggia . 

Si trasferì il notlro Cavaliere a Bologna , e coli 
fu dall' onorati fchieri de' dotti con fonimi onori 
accolto . I Fibri, i Beccar! , i Ghedini , i Manfre- 
di , i Zanotii allevati fra le mufe udirono con ma- 
raviglia gli eleganti fuoi verfi . Non minor plauf» 
ottenne in Firenze dai Cafareg) ,daiGori, daìMan- 
ni , e dai Salvini . La Tofcana volle moftrare in 
quanto pregio folTe da lui tenuto queito noftro Lom- 
bardo , poiché Cortona , e Firenze 1' afcritfcro alle 
lor fatnofe Accademie , L'approvazione) e l'elogio 
di tanti uomini ìnlìgni i una irievocabil feocenet 
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d'ApoUìne , CJaelU lènceiin' nane ma^ior mente 
confèrouta dagli ippìxai, ed oRoiì,ch'egIi riportò 
in Torino 4U Re Cirio Bninunncle , che benigna- 
iBcnCe iccolfè h iaiìct delle fne Poefie ^ per cai 
lìtll. in grandiffima. fiinu prellb tutu la Real Corte, 
« preffo tutti gli nomini colti , e letterati ■ Perchè 
io parlo folo di lettere , uiUa dirà dei frqt) , e 
delle ouuìGche infegne > e delle incoinbenxe , che 
«Itù fìirono addotte; dirò bensì die dì ^ueltLoBori 
Aron le lettere > ed i fiioi verfi la cagion princi- 
pale . 

Non folamente la Mula del Cavalier Durante 
piellò l'armonici lira alla fka mano > nu lo traOè 
ancora a paleggiar le Tragiche fcene : 
.... o in Tulle fcene il pianto 
Col piacer deDa, e colla doglia acerba . 
Noi Italiani in genere ài poefìa fopra tutte le al- ' 
tre naziooi portiamo ìi vanto . Se alcun Francele 
ce Io contraila , cib avviene perchè h troppa prc- 
venzion dclk patria , e l' amor di fe (leiTo lo accie- 
ca , e fa che più flimi i nativi pregi > c all' ellere 
Tempre le proprie cofe anteponga. Ma l'amor della 
verità noi rende linceri ; noi Hamo in tutto Tupe- 
rioii, fuorché in una parte della Teatrale PoeJìa > 
dico in una parte , poiché non lì può dire , che in 
tutto noi iìamo in fulle fcene ai Prancefi inferiori . 
Al Molier loro noi polliamo opporre il coltro Gol- 
doni, che in alcune commedie a lui moIìraC eguale; 
e fe in molte comparifcc inferiore ciò è folo per- 
chè troppo .lo fupeta uU' ecccffiro ^mi^iero, e nella 
prt- 
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preftezzi di caiiiporne tante annualmente . Oltre le 
tante fctitte e ilimpate in Ttalia a tutti notifllnic > 
trenta ne li», confcgoatc in oltre ai Teatri Fraiicefi, 
fcrittc nella ior lingua , che non fon da noi cono- 
fciuce. Se nel fcuere Drammatico vantano li Fran- 
cefi il celebre qiihuiilc, che m.ilgHdo le cenfure-del 
ior Satirico , con ragione fi pregia , noi molto più 
poflìam eloriarfi dell' immortai MctaKafio , che non 
viene biafimato fé non da coloro , che non hanno 
animi fcnlìtiva armonica , e poetica . Un recente 
elogio di felice penna Io ha difefo in modo , che i 
fuoi pochi oppofitori , non avran forfè coraggio di 
pili fare all' univerfale opinione contrailo . Or fò 
ael canto Drammatico , (e nel portare ii focco Eoi 
iìamo almeno eguali ai Francefi ; non avTiene lo 
fleflb nel calzare il tragico coturno . A) Pò , aìl* 
Arno, all'Adige, ai Tt'hro forfc non può il Tamigi 
contraffar la prima gloria ; ma certamente noi dob- 
biamo cedere nnslla palma alia Senna , nonoftantc 
gli sforzi fatti per contranarla . Anche il mio pa- 
trio Meli* ha alzata coraggiofa la fronte , ed h» 
ardito afpirare ai primi onori , In quella fatìcofa 
arena fono difcelì due noOri prodi Campioni il Ca- 
valicr Conte Durante , di cui ora favello, e ÌI Ca- 
vaiier Go: Orazio Calini , la di cui tenera Zelinda 
fli fulla l'armi r.ella illudre concorrenza trafccita , 
e del trionfale alloro coronata . 

L'Abate Conci uomo di retto , e fino giudizio 
fornito, vuole che noi, fcrivendo Tragedie, lafeiati 
i croppo tetri, e di doguìaDfo orici lipicDi Greci 
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e(enplari, fcegitain pìuttofto eli dorici fatti Romid 
^1 pealàr nollro più conformi , e ai nodrì coftumi 
meglio adattati , Il Conte Durante feguendo que- 
fìt opinione per foggetto dei fuo tragico flilc fcclfe 
ì perfonaggì Romani . Oltre ÌI Fabio MaDlmo , che 
Con graviti latina incominciò poi non ben ridullè 
fi tao termine ,due Tragedie compofe, l'uni fopn 
U morte di Virginia , e l'altra fopra li ritorno a 
Cartagine di Attilio Regolo , <^uelte fono piene di 
maeltà Romana , e i perfonagg) tì parlano da con- 
quiftatori del Mondo . La dignità delia trionfante 
nazione è ben fofteouta , il coflume è ferbato , e 
il carattere è fpiegato, e con rutti la forza decifo. 
Lo ftile non è troppo fublime , che arrivi ad cflèr 
Lirico , non è troppo baffo, e triviale, che difecn- 
da id eiieic Comico j ma è tale quale appunto con- 
vien cbe Cu Io Itile Tragico , che tiene la difficile 
Arada di mezzo, 11 verfo non è gonfio, ma abballan- 
Zi fonoro, non è intralciato, e confufo, ma piano, 
e naturale , e perchè col .'nonoiono fuono l'orecchio 
non illancki, ed anno), è variamente rotto, e fpez- 
zato I e a chi lo recita comodo , e a chi 1' afcolta 
armooiofo . li Conte Durante , cui nelfuna ragione 
fiimolivi a fcrìvcre in fretta , prima di fcrivere 
penfava molto , e fe nelle fue fcenc appaiono poche 
cancellature, mille volte però le avci entro fe fteflb 
rivolte , e cangiate primi di ridurle a quel fegno , 
eh" egli bramava . A lui certamente avvenir non 
potea quello che avvenne allo fteffo grande Voltai- 
le, s'è vero quel che oell'anno ijM-aeìla. Plancia 
Uc- 
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Lettenril li IceS^ • /« vlem d' /iffreadre fiie U. di 
Vàltétìrt MViit mvoyi mmx Comtdieat una Ttngciìi ueu- 
vtUt dt f»f»e»» Intitmli Ut Scythes , tn leur mar- 
qamt 3» // It' ttvth mti J«lr ii"ez.e juari a la fairi , 
Oh m' M dit tit mime tempi J»i Iti Comeditm le lui 
avejint rtltviyi , m li frlaal trii-iiumbUmint de mi' 
tri doux,a mail x la cerriiir . 

BHèndo dunque tanto maturate le Tragedie del 
noHro Autore , ed elTendo di tìnti preg) ornate * 
par che dovrebbero la vittoriolà palma ottenere . 
Ma io che (limo bensì l'Amico , ma amo più la ve- 
rità , dirò con ilchiettezza , che fe la .mente non 
vi ricenofce difetto , ed cfaminando le fcene fepa- 
rate le une dalle altre , difficilmente trova cofe da 
opporvi, il cuore però dell'intero lavoro non alFatto 
s'appaga , e nell' opera tutta prcfa infieme vi defi- 
dera qualche cofa di più , che crede mancare ; ma 
che non fa ben efprimcre e difinire dove , e come 
vi manchi. Perchè il cuore lì commova, Ti turbi ,e 
fi trafporiijconvien, che Tempre rintereflc gradata- 
mente s'accrefca, e che nuovi accidenti fuccedano, 
c che tengano l'animo forpefo, ed in continua agì- 
tazione commoflo . Io dubito , che l'argomento di 
qliefte due Tragedie npn fìa fufcettibile di quella 
commozione, che a fuccelltvi gradi lì ipieghì , L' una 
e l'altra azione è unto femplice , che io non fo 
come Io. fpettacolo fi pofla efuridere a cinque Atti 
eoa noYÌti , cwt intcrefle , e con forprefa . Lo fvi- 
luppo gii da ognun fi prevede , e fi ia Su da prin- 
cipio) ond« pià non fofpieade. Se di nn Atto folf> 
I Y i ' " foflè 
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folfe la r-igedii compolta , potei h morte di Vir- 
gin» in un Atto cilìrctca produrre quello buon ef- 
fetto. La fiefla. coiiipallìone otterrebbe Attilio ; di 
cui tutta i' azione confidc (olo in uii mignanimo 
congedo ; con cai pirtcnJofi da Roma , egli va iii 
'Africa ad incontrare la mone . Inclita azione, che 
in un' ode riftrecca lampeggia , eftela a cinque Atti 
languifce ■ Un' eccezione, ed un priviicsio credono 
alcuni di veder nella fola Berenice , che dovendo 
anch' ella da! fiìo Tito allontanarfi per il corfo di 
tutti ! cinque Atti con un falò addio giunfe forfè 
ad iPKerefiiirc il cuore degli uditori , 

(^■ref^o argomento per al:ro , che a gara fu pro- 
pollo ai due chiarìflimi competitori Cornelio, e Ra- 
cine , non fu approvato dal rigido Cenfor Boileau , 
fori perchè ne previde la difficolti di maneggiarlo 
con intereflè che andaflé crcfcendo,. Se i teneri, e 
leggiadri verli del Racine ebber la palma , e otten- 
nero i voti de' cortigiani , ciò avvenne per le la- 
vorevoli circollanKe , pet cui la nazion Franccfe 
vedea volentieri la felice allufione di un fìmile ge- 
nerofo congedo nel Aio giovine adorata Monarca . 
Con quale applaufo mai non furono accolte dalU 
bocca di Berenice le efprclfioni a Tito l 

Vqhi ita Xmttrtmr , Stiintur , vtitt fltnrtx l 
e in altra leena 

Pttii m'aimer. , vchs mt ti feutintx. ; 

Xt ctftvdant jt parts , 

Beochi la non diifiunta cifpofla della Mancini; 
Viut »' Mìmn , wm lui H/ii , vww flturiii , & js 
t»rt.f * 
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parti. Ha pÌLk vibrati, pili eoeigica, e con piA rivo 
fentimento fcrìfca. Amore più che »1 tiagico pueca 
parlò al cuore ^ella abbandonata, donzella , 

L' accidentale vantaggio deUe circoilanze non 
potea avere l'Attilio dei Cavalier Durante , come 
non l'ebbero gli Attilj, che fono in falle varie fce- 
De comparfi . Lifiriaiido i Drammi in cui il piacer 
della Malica vince quello della poefia; nel Cataloga 
delle opere di Girolamo Gisli trovali un Regolo ; 
ma non fenco che da neflìino venga rammentato con 
lode. Non è giii da flupirfi , che fi difapprovi l'ine- 
gual competitor di Raciiie ìslonC. Pradon , che £t 
partire il fuo Regolo fra i languidi omet d'un'-ina- 
moraco Zerbino , non già colla fermezza d'un Eroe 
Romano qual ci viene rapprefentato : 
Sirtar pudici, cenjaiis ofiulum 

pATVifqin irnsoi , ut capii!! minor 

TCTvui humi pKfttiJfi vfthim , 
Dmic laiintii tonfine fatrei 

Firm/irti aiiHar tiaufUim filitf d»t* , 
Jattr^iie m(xrcntes amictty 

. . Es.>:a'<*' ff'frtrtt txttl ; : . 

Per la colpa dell' argomenc» nello fteflb fcoglio 
urtò come U Conte Durante , anche, il Dorac AU> 
tore dalla moda applaudito , benché il €wa Regolf 
in foli ere Atti venga rifttctto . .Quando fi rappic- 
fentò fu.rcguito da una.fcherzo,(9.,fàr&jerapplaufo 
fu dubbio .sì per. la^ Tragica , die pec la Conùca 
azione , nè-I'Auui ^otà metteiri in {alvo da un 
Yj Epi- 
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Epigiamma , di cui egli fu il primo a rUere di 
buona grazia . 

Dorai qui vcut tmtt cfficnrir 
Tran/forti d' un Jentle dilirr 
Veulut falre tire , é" ptatrtr , . . , 

£t IM jC» , si' fUmrtr- , ni tir» . , - 

L' Attilio del Conte Durante dura-cicqnc Atdi 
t dura troppo . 

Anche la morte di Virginia preveduta, e diff&i 
lita troppo a lungo viene forfè a keicare la com- 
palllone , e il tiirbamcnco , che ne deriva , Quello 
ifteflb argomento fotto ancor aicio nome , e nella 
pallàta , e nella preferite età si da noi , come dai 
Francefi lì è più volte trattato. Fra gli altri abbiara 
la Tragedia del Sig. di Ompiftroii ; ma fe fra la 
Francele, e que/ìa nofira alcun voleiìe fare il para- 
gone, io non dubito, che la Francefe non foflè per 
ceder la palma ali' Italiana, Lo fteflb Autore Fran- 
cefe dice d" averla fcritta da giovine , e confelTà 
che fu accolta con mediocre fuccefTo , Nella Fran- 
cefe non fi vede nemmeno comparir Vrigìnio il vec- 
chio padre magnanimo , che fu 1' autor principale 
della diftruzione dei Tiranni Decemviri . Solamente 
da un inutile confidente & lacconra nell' ultima 
ftena , ch'egli venendo- dftl campo ineoatra la 6glia 
xttornian dai facelliti di Clodio contro di cui lava- 
no-coBibane per liberarla , Nel confitto viene ar- 
redilo , ìndi ottiene contra il verifimilc la libertà 
di abkacGlue la figlia , quella gli dimanda in grazia 
d*- olTeie uccifa 1 il Padre li difpone al iàgrifinio-; 
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eflèndo prigisniero lo crederelle dìlàrnuto ; ma 
ritrova non fi fa come uo ptignale ,'s' avventa con- 
tra la Figlia , poi fi pente , e non ardifce ferirla , 
elJa gli llrappa il pugnale di mano , e ù trafigge . 
Finifce la Trajcdia con tal racconto non folo con- 
tri la verirà della ftoria , ma centra ogni verifimi- 
glianza probabile . Nella Virginia del Campìflron 
fi parla con più galante generolltà Francefe, in quella 
del Dorante con più maHìccia robuilezza Romana, 
Io tralafcio di parlare della recente Virginia dei 
Conte Alfieri ; anzi nemmeno io ardifco produrre 
gli ahrui vari giudi''), che (e ne fono formati perchè 
econdo la legge , che mi fono prefcritta io tiii a- 
flengo di favellare degli Autori vìventi , che dalia 
fama afpettano d' elTere collocati nei grado, che al 
inerito loro farà più conveniente . Ma ritornando 
al noflro Poeta Cenomano , quand' anche le di lui 
Trageij^non fieno giunte ail' apice della perfezio- 
ne, a buon conto pollbno in quelle i nnltri Italiani 
ravvifare un cfempio del vero Jìile , e del vcrfeg- 
giare , che al coturno meglio conviene . A buon 
conto fe in qualche parte manca il difiegno, abbiamo 
.' bel colorito , Quanto vantaggio hanno le vaghe 
iJonne ornate di vivaci colori fopra le più regola- 
ri mai tinte bdlesie ? La fcelta di più capace ar- 
gftmento avrebbe forfè prodotto al noliro Tragica 
quella eccellenza , che ancor queil' oggi dai noftri 
Poeti avidamente afpettiamo . 

Incanto I' Italia può vantarfi di veder fui tea- 
tro la di lei gloria faiG più .bella > Iccoiulo il defi- 
Y 4 titrio , 
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ierio , che il Conte ftdTo ne' fuoi vcrfi dimofln . 
Italia fctnpre di felici ingegni 

Avventurofi Madre , in cui fiorirò 
E crebbcr tanto le fcienze , e 1" arti , 
Tal che ogni ellrania gente il fior ne colie: 
Italia , a cui sì liberal natura 
Fu di faconda armonica favella 
D" alti penfier , di Ecnerolì fpirti ; 
Italia forfè nella 'tragic' arte , 
Nel Comico layor fperar non dee 
. DJ forgcr tanto , onde non più d' altrui 
Ma di fua propria luce adorne , e chiare 
S.ifpleader vegga , e rifiorir fuc fcene! 
Quefti iòno nel noitro Autore i principali pregj in 
Poefiaj che fono come caratteriftici nel riferito. So- 
netto indicati . Ma vi fi può aggiungere , che ft iL 
Cavaliere nelle fue epiftole Satiriche fu vie- 
taior dell- Ariolio, non Ig fu meno nelle ,che 
in alcuni Poemetti diltofe . Stanze veramente Ario- 
Hcfclie poflbno chiamirii quelle , che pubblicò nelle 
folenni fcfte celebrate ncir ingrefl'o dell' inclito Se- 
natore Lodovico Manin innalzato alla carica diPro- 
curator di S- Marco . Quelle fanno dcfiderarc, che. 
pili fpefle volte il nollro Poeta venilTe ad ìntoBax 
r epica tromba . • 

Mjt quella felice penna Arìoftefca fapea, dai ra- 
pidi voli dilcendere. a ^aigeie lepidezze , e arguti 
fall , che in pmìcolir modo lbno in t'm d'Arno 
raccolti . Lo ftU BerneTco > che tal dal Berni fuo 
primo Padfe fi. chiuna, nnto à pi& difficile, quanto 
più 
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più facile delibe appairire ■ Molto più difficile lìefce 
ai Lombardi ; poiché a •^ucfìi non fon così noti , e 
famigliari ipiorsncini riboboli, e i moJi di dire del 
Tofcano volgo , ma del volgo più colto , C polito . 
Quelle difficoltà ha fupcratc felicemente il Conte 
Durante, il quale ha fcricto in qucflo ftile molti leg- 
giadri fonetti, e giocondi capitoli, di cui fi potrebbe 
fare una raccolta alTai rara , e pregiata . Il IVtondo 
Letterario ne può avere un faggio nel capitolo fopra 
il giuoco del Tarocco, che flampato fi vede, e lafcia 
vivo defiderio , che vi fieno le altre rime di tal ge- 
nere aggiunte , che fono anche più di quella Capi- 
tolo aflki vezzofe , e leggiadre . Finalmente ancor 
ncifo fili Fidei:zi,ino cfereicò la fu.i penna in .un Ca- 
pitolo in lode del nodro Ludimagiaro BatLelta, che 
meritava d' efièrc celebrato in uno fili conveniente 
al fuo meftier di Pedagogo . Con ciò il noftro Ca- 
valier ha fatto conofccre , eh' egli fapea col fuo feri-, 
vere tanto variato lin ogni genere di Poefia molto 
diilingiicrll. il fuo talento , come in, una lauta mcn- 
la di fquifiti cibi , eh- egli folca fpell'o imbandire, 
fapea tutti i poetici lavori condire , or con prcziofc 
droghe, e eoo dolci zuccheri, ed or con acuti fali , 
e con agrumi jrrint)ti,diQionendo fempre ogni coTi. 
con bcU'ordiDCi c con nugnifico apparato . 

Fin on abbiim conCderaco il Conce Durante 
qnal valorofo Poeta jquefta titolo lo ha renduto più 
celebre ìn'ICalia ; ma perè non merita meno d^ ef- 
fcre celebrato ^tial .eccellente Oratore i ed elegante i 
e robuflo Scrittole in profà , - . 

.Odilo 
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> odilo allor , che d' eloquenza un fiuine 

Verfi dai roftri , . . 
Ma perchè 1" eloquenza dei parlare da' roUri 
folle nel Cenomano Autore più chiara , e rifplen- 
dente, conveniva, che anch' egli avefle o Atene, o 
Roma per Patria, come per !e militari imprefe dìflc 
ài Callruccio il fuo Storico Niccolò Maecbiavelli , 
Quello famofo Scrittore tanto nelle politiche maflìme 
empio, ed efecrando , quanto nel fuo dire leggiadro , 
e robullo , c fra tutti Angolare; quello maravigliofo 
Autore fe fu dal Co: Durante ne'fuoi princìpi abbor- 
rito , altrettanto fu da lui ndl' impareggiabile Tuo 
ttile imitato . Come fu 1" Arioilo nel metro , cosi 
fu nella profa il Macchiavelli i' cfemplarc , e In 
fcoita , che ÌI nollro Oratore fi prefilTe di feguic 
fedelmente ■ 

Molte volte egli perorò nel Generale noftro Con- 
liglio , ma. tra di noi non lì trattano aifari , che in- 
tcieffino r univerlàl delle genti , onde rifuonlno le 
Ateniefi , e le Romane Filippiche ; contuctocii re- 
firingcndolì alle municipali noike deliberazioni. egli 
parlò fempre con energica forza condita ogaoradal- 
la vcmilti più leggiadra , onde con piacer^ , e con 
^pUufo venne ad otieoere il defiderato. ìnteat&. 
A provar quello Tantasgloi'iiltltna fa 1> miftia ter- 
xa dì BagoliDO dalle divorftCrici fiamme in ua mo- 
meoco itSk, e diltructa. Quelle povere afHìtte eenti 
dopo aver ottenuto dal cuor paterna del Principe 
conveniente follievo, ottennero anche da noi per 
inezio della perorazione del noftró Oratore qualche 
ajute 
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ajutoìn coil httie Iciagnnt ; e fe una. volta nel fa- 
mofo i^io PìcdniDo eflè a noi prelta tono il'for>^ 
te braccio , e c! ajatarono a procacciarli il vieto là. 
quelle drcofianee a noi più neceilàrio , lì rallegra- 
tono ii nirAvar nella noflta Città rìcoi»rceR2a , 
e gratitadine >n qneOa a loro sl &tale dilgrasta . 

' Oltre le molte orazioni recitate inConlìgliotre 
altre il Conte Durante ne compofe ; una funebre 
cfattando l' eGmio Cavaliere lùo fuocero Paolo Ug- 
geri vero modello di virtà , che pieno di onoratez- 
za , e di probità univa in fe tutti i prcg) degli an- 
tichi noftri progenitori , fenza averne alcun difetto 

0 di ruftica , e gelofi feverità , o di malnato genio 
ambi^iofo , e feroce dell' armi . La feconda orazia- 
ne fu recitata nel nuovo Duomo nei foicnni funerali 
celebrati dalia Città al defunto nodro Vcfcovo in 
ogni genere Eminentillìmo Angiolo Maria- Quirini . 
Il Cavaliere colla velie di PubMico Deputato e(poA 

1 pià difUnti , e Ilngolari pregj dell' immortai noUr» 
benefattore, e le le cìrcoltanze della facra funzioni^ 
non gli permìfero di eftenderlì abbaflanza, per sì va^ 
Ao , e fpaziofo campo , quella neceUItà non fu perd 
d'oSacoIo alla fua eloquenza , ma feppe egli conJi-* 
gliare colla prefcritta brevità la luminofa gloria del 
Porporato defunto . Recitò tinalmcnce la terza nel 
medelìmo Duomo in una pubMica Accademia tenuta 
nella efalrazionc alla Porpora di MonlìgiiorGiovanni 
Molino, frammilchianilo con delira delicMezza le di 
lui lodi colla gioja comune , c colie nollre acclama- 
tionì lÌD^re ; (fucilo elìnùo Cardinale nutrì , t oatf. 



3+S Elouio -Dii. Cavalibk - • 

fcrvù feinpre per il Doftro AatoK una ftiau fingo-. 
Ure ed ara cordiale atmctzà in tal ihddo',-che ìtt- 
cl«lìdema' Tempre d' appreflb , né fi iàpe»' ùxìiic. 
deUf-lvivace itia converfàzione , vinto dille &rti at-i 
(rative , le qiuli fópeano n^lì animi alerai, deftar la 
ìcnevalensa , e Ja ftima . ' - 

Intorno flìlo flile oratorio del Conte Durante 
io nulla aggiungo avendo gii detto fu <|ual iDorma 
esU. è foinuto , e avendo fìtto cenno delJa fua in- 
(ìancabìle diligenza di ben collocare -tutte Je paroJe, 
perchè il colto fuo dire folTe, naturale , e inCeme. 
arpràniolò, e rotondo - Sapendo egli., che quefto 
oumero allettator dell' orecchio era frutto della di. 
lui cura, e fitica, mal per quello fofteriva, che un 
Iblo vocabolo vcniflc dal fua luogo dilhatto , Egli; 
s'. aditavi contra coloro . che come fupertìuo dir. 
(prezzavano il recto , e l>en pofato collocamento 
4«lie parole , in ciò moko concrirj alla decifiojie 
del fomrao Oratore di Roma , che ai giufli precetti 
la più perfetta efecuzione vi agglunfe. Egli diffe ed. 
ef^l , aftA ,<^. i^tnit» medi! omnlbHs oratUm'i , ó" 
vtrbtrum firftUur» , (§• ttlhealiii , !n qux ccm^-n- 
Kumar , ^ cinfirunntur i/cria, ut ima affer loriim 

cottcur/m , »c» ^/a/f , /.■;! ^»B,l»ntmiù coaì,mcnt.Hiii 

é- Uvh ( fl< Or.it. il!/. ì. ) 

Coli pure ell'Eui il Conte Durante . Ora par- 
lando del fuo Icrivcre in profa delibo aggiungere 
che le famigliari fue lettere di efiinie lodi fon de- 
goe:)..e a quelle di Tullio vanno d' appreH'o. Regna 
io qu^TecondQ jl. vafiio we»owpto ora una fcfte. 
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Tole gtocOn^tà, oia ttn ai^ufo fcfaerzo , «1 or vi 1! 
Tede mit Tsiuia imtnr<i,e(l una. gravità ben raiìona' 
t> ; ma in osti ftile « e grave , e &ceto lì fcoi^e 
fempre um limpida diiaiezza , ed una fluid», c fa- 
cile dpo&zionei con cai le piecife idee, ed i pcn- 
iìeri con naturalezza fi fpiegaav feoza alcuno iteti- 
to , e £itica'. Se quelle lectere inSeme raccolte , ai- 
mena quelle , che la fecretezza de' trattati argo- 
menti, ed al&ri noi venilTe a vietare) lè quelle uni- 
te veniflero date alla luce inlìeme con quelle della 
Signora Camilla Fenaroli , qubfta Raccolta farebbe 
certamente degna da proporli alla gioventi\ , agli uo- 
mini j ed alle donne , per efèmpio del prectlb , e 
candido ftile epiftoUre . Io per me , ne credo , che 
r amor della Patria , ni 1' amicìzia m'inganni , non" 
dubito punto di afTerir francamente, eh; fceglierei 
piuttoflo d' eflijr I' autore di quelle , che di quante 
fono d" altri/ fìa con loro pace ) Scrittori Italiani. 
Ma quelle del celebre nollro Bcnaceme Bonfadio , 
tanto dallo ftclTo Conte Durante ftimate non do- 
vrebbero forfè anteporfi .' Creda ognun come vuole 
io la mia fcelta bo gii fattale lèdal primo luogo io 
turbo il Bonfadio,aì due moderni Brcfciani per ter- 
zo egli s' aggiunga , e fe fi vuole vi fi aggiunga un' 
altra Donna Veronica Gambara , c avremo allora 
in due Chiarini mi uomini, e in due celeberrime don- 
ne per le famigliari lettere quattro Brefciani impa- 
resEÌabill efemp). Se quefto quadruplice modello ve- 
nifle infierae pofto fotto gli occhj del pubblico ; io 
sn iu^ngo, che U giudizio- dk* letterati «omini fòfì 
-per 
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per cDère al mio ponfieco confomc , e die naifle 
a cocMinn^r la ao&n Cenonui» gloria , ebr*io ar- 
iifco in ciò ibpn 1' altre e£iltare . , - 

Olcre le accennate opne arca il CtiTxIier priih 
cipiaco a delineate un Trattato di virtà Morali , .o' 
Policiche per l' iflruzione '4' no Prìncipe dcftinato 
a rcEnare . Alcuni Capitoli con Comaa accortezza « 
e maellria avea diflelì, mi quell' opera è rellata im- 
perfetH' S'ella folTeAaca recata a termine più cliià- 
rameDce fi vedrebbe > clie quanto il noAro Autore 
più s'allontana ddle perniciofe mafllme ^el Segre- 
taria Fiorentino , tanto più al fuo leggiadro fiile 
s'accoda. Avvi ancora una Relazione icritta in Par- 
ma dove nel 177". fii ftraordinario Legato ; ma que- 
lla celata al pubblico fu da lui confcgnaca al Re di 
Sardegna , cbe onorar io volle di tal Legazione > 
onde nuli' altro li fa le non che da quel faggio , ed 
avveduto Monarca fu bene accolta , aggradita , ed en- 
comiata , Ma fé il pubblico l' ignora , io fo per al- 
tro che qualche confidente amico l'ha veduta se ben 
polTo accertare , che oltre le giudiziofe ricerche, c 
politiche rifleflìoni fatte in quella Corte , per cui 
fi veis r abile mente di un accorto MIniftro , an- 
che in quella Relazione, come in tutte le airre ope- 
le , fpicca la chiara e leggiadra eleganza, e la t'ji- 
te robullczza del confumato fuo Hile Macchiavi- 
lefco . 

Mentre il Conte Cavaliere Durante per gli ac- 
cennati fcritli in verfo , e in profa fatto alTai chia- 
ro , e £imof» ftaTa tranquillo neJl' amata £ta vìUk 
, ' di 
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di Pdszzolo ; mente en tntto rivolto , ed intènto, 
agli ameni fnot fludj ; ahi che l' improvvìfa motte co» 
uno dc'iìioì piti fieri colpi apopledci venne àtl aflà- 
Urlo . Di ndovo a te mi livóleo empia morte cru> 
deleìnello fcioglier la mortale lùa fpoglia non creder 
aojcbe le tue forze vagliano contro la miglior parte 
inunoRaler Odi i var} fiioi canti , e l'eloquente fua 
Voce . 

e poi narra il tao vinto, 

B poi del colpo tuo vanne fiiperba . ' 
QìieRo colpo troncò il filo della glorìoià fna vita 
ai S4> di Novemlife nell'età incirca di anni 6i> 
eflendo egli nato ai 6. d'Ottobre del 171I, dal Co: 
Paolo Durante , e dalli ConcefTa Barbara Caprioli 
egregia Dama di bellezza , e di vircik molto ricca , 
ed adorna , 

Quantunque il tributo^ eh' io offro alla fua me- 
moria , vengi dall' amicizia e dal cuore; invece dì 
cfagerar le fue lodi , io temo £ averle anzi dimi- 
nuite, e dubito dì enerfimìrea quello inefperto giu- 
dice, che per fuggire la taccia di parzialità, o pire- 
vsnzione verfo gli amici, folea a quelli Tempre nelle 
fuc fentenze dar torto , Io fo che certamente ho 
detto meno di quello che penfo. 
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iNftinci U certi, ed appefali a! fepolccoddl'elliv 
to Amico io trifto , e triturilo, e ne' miei peuGeci 
udicxmenre rivolto non pen{kva pià di riprender U 
llanca penna , nè mi credea d' ellèr ritèrl^to «il ua 
novello officio , che dal trafitto anitno mìo eGgge il 
fommo dolore, e cbe dagli occfa) mi tra^ ua'egitat 
joreeoEc di lacrime. lo vonoi uccre; eppur dcBEÌo 
di te parlare ò feinpre a me caro Marco Cappello , 
nome poco & a me diletto , e ciecon4oi ed ora no- 
-tne dì amara rimembranza, ahi quanto diverfamente 
■Ora mi filoni nel cuore ! 

Judex taniUt tMTWIÌ»ni» mtruu ■ _^ 
cu mia fcorta' udì' arduo calle di Bindo , m che &>- 
fii della mia gioventù' dolce folUgoD , con qual ri- 
breEzo , e ramounco io rammento i eiorni felici , 
che nella tua cafa vera fede d'ApoHine, e delle 
Mufc ■coir eletta fchiera degli Amici folevim.paf- 
fare fra i vcrfi , fri le piacevoli novellette , fra i 
lepidi fcherzi dall'irsuci tua mente ognora prepari- 
ti , e con atico file conditi . Oh giorni lietamente 
Enfcorfi in quanto iffannofo orrore voi m' im- 
nei^ete ! 

Gian-AntoBìo Cappello accreditato ProfelTor di 
Medi. 
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Mcdicìiik & Padre dell' Abitc Don Mirco , il 
quale 6a dalla fua tenera eri , e ne' primieri fuoi 
fludj fece cotiofcete l'acutezza del (ho ingegno , e 
moftrò quanto fofle l'animo fuo comprefo da ariience 
fuoco t che in lui non fu giovanile, poiché confcrvb 
fempre Io ftedb ardore Gno negli ultimi giorni della 
BTanzaca fui ccà j qucAo natura! fuoco conparivs 
nel Tuo fembiante , cralucea dagli occh], fi moftrava 
in tutte le Tue azioni , e i Tuoi gelti . Intollerauce 
di fatica , incapace di pazienza , fprezzatore delle 
incomode ufànze , fdegnofo della aoja , che gli aui- 
mi freddi producono , femprc «ivo, fempre agitatot 
tèmpre rapido aet.porumetitoi negli atti, nelle pa- 
rolie &pca innalzufi fopn I'«rdinuia via, ed ancbo 
nelle pìH tninute cofe foln dal comun degli uomìnà 
in cosi nuoti , e . piuardk gut& dàitingoedì , che 
in lui fi Tcdea dipinto U vero ritrtno itA bollente 
«Aro , e del capiicciafo ettnfiafino ; ScoSb ih ^ne- 
Ho fiwce aKÌtaterc non potea iè non efier Poeoi . 
Tal lo fccc h -natnn , c td li faie&bi' &tto anmi- 
rira ancbe lèo&i il concorfii dello ftucUa > Q Ctaai 
l'ajuto dell' attt , die ai untali dosi fi iggÌBSfi! . 

In compagnia del Talorolò fito nii^ior FrateUo 
l'Abate D. Francefco fit dal Padre inviato a Pado- 
va nella fervida età dì vene' anni , fcgul ;ÌB. quella 
iàmora.Univerficà a coltìrare le amene Letterei.cbe 
da chiari P[a£eKòri erano coli iufegnate . 11 fuo 
taro talenta , la prontezza delle argute lìfpoAe > 
V amenitil del fuo difcortb d' ingegnefe lepideue 
I/pieno i e nulto più la perenne ineriKfta lòi|cnte 
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ài bei verfi ora gravi , ed ora faceti gli acquìftaro- 
no l'uoiverfale flima di tutti i dotti niziohali , e 
ftrcllierì. In parcicolir modo il celebre Abate Laz- 
fearini trovando nel noftro Cappello un lepido ge- 
fiio , eh' era al fad umore molto eoaforrae , Ce gli 
affeeionb in tal gui& , che Io tenne in tutto iJ 
tempo delli fua vita nello fcarfo numero di quegli 
amici, ch'erano dilli fm particolare ftirai onorati - 
Non folo nelle opere d' ingegna folca a tutti gli 
altri anteporlo; ma ancora nella erudizione > e nelli 
perizia della Greca lingua era da lui molto pregia- 
to . Quindi non à maraviglà fe lo fteflb Lazzatini 
nella limofa quiftione intorno all' antico flato de' 
Cenomani nella feconda delle fue lettere pubblicate 
•Al aoRn 5igaor Giulio Bakelli desidera , ed in- 
tìts «d' inteiprecue pilTo di' Polibio malamente 
IfrtdòcCtt ili afìnbono ,. inGeme' col Canonico Ga- 
%^rdi , eòi Padri ii ,S. PiUppo', -col Sig. Panagióta 
mirilro di tutd snche i mfttl 4ue vàio t oli Cappelli . 
'ScriiFtndo ii poi SU' Aiufe'O.' Mr^co fopra^ k gé- 
Auim IoeìoM del' diAic» di- Catbllè , a luL-dice j 
dfjUift eH' eUM difini» ' » ««rf ilSfiii» , •« ià'/n» f»- 
trìM'yi difi^rìf ee» inilt» miUfiìa-,- ehfevtvUiu » 
M-j 'wi^i'-divHtm.a ^ad Cmitilet^l ìt ' fnnitàio' eie 
prmit. Chi in un'pefì^ufo confifco Ccrcx nell'ar- 
mi ua cranpagda"; cemmente & fcelta di Uii^«Un- 
próne , scr'dl cui conofèiitt» Valore s'affida''. H 
Laiearini preudendò' a combattei l' opinione ili 
yaforoCIUrao avverllrio', quale era'il MarcIie(è-MaF. 
-ftii'do?éaappaMiar« ad utìtìi clic nella bniditW tfifi*- 
■ ' filone 



illune atto foiTc ad azzuifa:fi con gloria . Ma U 
carriera ,di que/la gloria non fu dal noftro Cappello 
ÌUtrapr?Ià . Eflendo egli amante della pace j e ne- 
mico delle lumorofc brighe letterarie s' allennc di 
fcendere in aperto campo contento foJo di lanciare 
ichcrzando da lontano alcune frecce Bernefche . 

Seguitò fcmprc ì! Lazzarini ad avere in fommo 
pregio il Cappello , e bea ne fu auceatira prip^ft 
.( come ho udito dii-c da celUmoD) dcsnì ii feic 
ancor vivcntij e die allora erano inl^dova ) il yivo 
defiderio , eh' egli ebbe , che l'Abate Don Muco 
ibfle di jui fucccilbre ncUa cancdn.dL eloqneiu:»^ 
■che volea l/iiàii vacante prima ancor £ jBoiire... . 
. .sé C)& folTc avvenuto non breb!^ cmapwntt 
in co?i lurainoft «syrrier^ »B9"to ajcun,.- vw:bq., W 
aviebbc «fl d«Gqro, e. con dignjti.occupfttp i»n.po- 
Co., phe ausato .era più grand? .l'AniecelTor ,; che 
i' occupava, tanto dovei il fuccelGlK inusioi^meiK 
Jpavcntf r« k Ma. qnanmnitue £>0e quella la braioa 
unlverTale , 0 J' acdaoiaMOnc dei dptti , etli con 
coAanza rifiutò un tal. carico , e nemmen dopo h 
morte del lazzarini volle porfi nel numero dei Can- 
didati . Non mai ambiziofo ricercaiore dì onqn ; 
ma folo amante della fua liberti , e de' fuoi comodi 
in tutto U corfo di fua vita è flato Ichivo di fotto- 
metterfi ad alcun impiego , o letterario olibliEO.cbc 
•Jo potciTe air aitrui volere aftringerlo ad abitare 
in un fol luogo , ed a fiflarla in un metodico , in- 
difpeofabUc fiile di vira. Egli. era in tutte le a^'oii 
libero. poeu , rjjnpctuofo.iìio Ecpig .er&. ingapace. di 
Z % freno ; 
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fytao ; quelli era ua' animi fitti per volare , che 
-non volea efler di ilcun Icgimc irrellau . 

FcrmolTi tre anni il noflro Cappello in Pidovi; 
■fi reftilul pofcia alla pitrìa onorato d' illuflri amici- 
zie , e pieno di poetica gloria , eh' eri divifi col 
fuo fratello maggiore / Abate D, Francefco , anch' 
egli inligne Letterato dotto erudito ri a ornato Poeta, 
.cho viVL 'Cora , e ti Cicl lungamente confervi in 
un* vecchiaia rifpcttabile , e tranquilla. <Juefti illu- 
flri- Fratelli per poco tempo fi fermarono nella lor 
patria ; pokhè nel i7ìi. fi trasferirono ìalìeme a 
JVlilano. Se &a le Antenoree mura G procacciarono 
r amicizia. , e la Sima del più difiìoti ProfefTori , e 
JLctcerati , non mìW con ebbero . dì rivolgcrfi fra 
«11 Infiibri a «le* fossetti , lo cut iiuggionneDte le 
.ftlenzc-e le belle mi fiorivano ,.11 Ctnonioi G^- 
'■StiAtdì amiciiGD») de' noArl Capp^i cov .una onor^- 
£c» lettera .li direSè.al celebre Prefe^ delU Bì- 
4tloMc> AabealUaa Giuseppe Antonio Saffi, che con 
diftiiilileii.di «nere lì accolfe e lì -produlT^ . con 
«pplanfo mI conleflò <Ie' Letterati . . 
- ■ Quii iibbondute mefle di poetici oooii raccolfb 
tini 'I' Abkte D. Marco nella Puoefiana. Colte di 
■Parma ì Trovò colà il Pindarico Abate Frugoni, ^1 
quale cflcndo ancor fra'Somafchi era flato degli in- 
gegni Brefclani coltivatore felice. Mentre ^li gui- 
dava la gioveutù al vero fonte dell' eloquenza j-. e 
pCT- rapido. fentiero a quel d'Aganippe; ebbe la forte 
Mcbe^ il -Cappello d'elTere da lui diretto, ed inllruC- 
Uì'ga il Fcup) ni. allora lon previde nel noilro.tift- 
Ifence 
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fcenteliòeti qucll'efìro, e quel fuoco, che ne' pri- 
mi teneri anni li tenne occulto , e che dipoi fcia- 
tillò »gitMO , ed acceftj , per quanto diceù , da un 
leggier &flio d" Amore . Sia pur benedetto i! pto- 
digiofo Amore , cfie il bel frutto produfle d' un* 
primogeniti canzonetta vrazofi ; m» quanti fciopc- 
^rati giovani ardon d' amore, e non divengon poeti 1 
L' animo del Cappello era già difpofto , e pieno di 
poetiche -fciotiìlc cfie per farle fcoppiare non man- 
cava, che il tocco- d'una acccfs tfciimorofa . Qucfio 
fcoppio era pur anco ignoto al Frugoni . il quale 
rcflò forprefo nel!' udirfc di lui recitare una greci- 
zantc canzone novellamente fopra ili uftri nozze com- 
polli . Relù non fo'o contento , ma ancor -picn. Ji 
laaraviglia il Frugoni, e trafportato dal fiubilo. Volte 
fui fatto dargliene fegno col- dono di upa'xanii» 
d' india , che area in mano', e che pòco prim» «w« 
riccvutt dalla Piinciiiefiì Farnetè . (Jitoft' indi» 
"poeta ftimb convéDientei cIkì Xm" dÒM pwàofo-pwr 
li nano ftBa=<loiUttìcè feto a lai. in applMuf* ^e" 
bri verfi.paflàflc toftù nella mano tó-nri dt» indi; 
to poeta- i» preaiio d- altri bd verfi . Il FiuBonl non 
coritetlto di ciò volle fìt coBofcore y nofèllo poMa 
iao amico a tutti i Lettemi, bei-genMi 
- ma , e coB rallte iodi , e con diftUBionì; d'. «noi* 
f intioduife^nel ceto degli nonùai pili cóltii e ncUa 
Corte elevati , 

Chi cfce dal fuol natio fol per wdeie un tea* 
tro , una feAa , archi , colonne , e palagi) o dipiale 
ule, e ftulti nunai , oh^qiuQto malamente. inv'FS* 
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il Tuo danaro, c i fuoi palli. Con ragione U già erf- 
comiato nodro comune amico il Conte Dannte in 
una fua epiftoia cotalì fdocchi viaggiatori derìde: " 
(Juatìfi varcare e mari j e monti , ie fiumi, ■ ' 
E pià d'ivanzi , e di memorie antiche' 
Pieni tornaro , che di buon cotluini ; 
Gittar molti il danaro , e le faclchc 
Che videro i nepoti , ed i figliiioii 
Tornar fol lievi , c tumide vcUiche. 
CodeHì viaggiatori fono dall'Autor paragonati a 
quelle tozze , e ftolte genti, che avendo udito, che 
l'arena d'un fiume eia fparfa d' oro, s' affannavano .i 
raccoglierla , e non hcii diliiiiguendola dai fadi , di 
quelli foli fi caricavano con enorme fatica la fcliiena , 
Quindi conchiude ; 
- -In cocii guifa àppooto &n colorò , 

Clie' badan Alo a' Femp); a logge, ed archi , 
'La^iano i buon cofhtml , che fóit l'oro ; 
- £ tòman fol di nude pietre carchi . 
Kob c^A feceV'Abaté Cappello-; mai leguetidit 
11 Cfrftaibe'di vìaggUt* alla moda desìi "Atiticlii- jfet 
KittiifUr iriaì Ampf^ nuovi tumi, dal coqofcete ,' e 
convèifàr 'cagli' uomini più iUnfiri delle diverte Citi 
ti~i fi portò' A Firenie defìderofo di apprendere piik 
che liiai le gràzìé , e i veszi della- 'lingua-Tofcana. 
Egli a qa^ftb fina' non fol frequentava gli aojniht 
dotti, c gli fcriitori; ma folca frammifchiarri ancora 
fra la'mimita gente, fra gli artifti, c fra ìc vezzofc 
forolètte , a ciii fàcea mille interrogazioni , e ri- 
cercbe , onde intendere dalle rilpollc lor6 i leggia ■; 
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noi d^lb dL-iai-i.Mie foia fogliamo fpcflb confonde- 
re. Il Tuo umore bizzarro lo portava talora ìmneizo 
alla tmba dcelì ftcffi ftociBlU , raenfre ne" puerili 
lot giuocbi lì rollauavano , c feco volentieri tcat- 
tenendoG, mentre ycdfalì eqnit»rt in arnatii/nUngn,, 
hie a.gatta. cicca, c »iralulena> dalU: fanciullcfca . 
Idi bocca. apprendea i pretti Kimìni > con. cui fo-.. 
elìopQ ì loro giuochi -diftineucte. ctC e^ fcREa ye->, 
derlì HDD avrebbe potuto ti ùcilmcDW coi^preiide-' 
rr . In Tolcaoa ancbe.glf «TtigUoi , le. viUaneUe, e 
i &ib(tiiUi-&aaLper noi Lombardi .maeflrì dì liogoa, 
e fòi;re ^u^lche volta fono.^i inltn^t^ofi pjù-fitili. 

Dalla vgleare , c dalla puedJe converlacionc 
paffara l' Abate Cappello al commercio de' pìA c«lci 
poeti , e de' Letterati più cbiari . Ebbe occaiìoae, 
di stringere patticolaie amicizia col Salvioi . Bea 
ricordolTi allora , e venne ad approvar quello, che 
più ToJtc in Padova udita a.vca dal Lazzatini , il 
quale.feco parasonandofi folea dire Ichietrameate il 
Salnna è dotto di me , ma io fono piil poeta . 
dì lui Non era difficile l'elTer più poeta del Sai*, 
vini.^jneturc il Magliabeccbi aflèrifce di non aver 
mai potuto, perfuader gli fìranieci , che le di lai 
traduaiffpi folTero in verlì .. Ma le 'iioa.fofrc per, 
Z 4 fsin. 
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fìmibrare a- ulfina troppe arditomi altro giudizio 
io faccado ti parallelo dello fteflòLaEaarinì col no-. 
Ciro Cappello , ardirei dire tutto il contrario ; ne 
cfiterei punto ad affermare , che il Laa^arini (ii 
flato più dotto del Cappello , e pil nelle antiche 
litiguc vcrfato ; ma il Cappello (ii flato più del 
Lazrarini poeta , Era bensì il Cappello nella kti- 
ua , c nella Gceca lingua ben inflnitto , che anch' 
(^t quelht coltivò fotto li direzione del benemctito 
PaNigiod ; ma in quefto -paziente ftndio non ò Biontat 
UU per&Eione del Luarini ; nu ne' poetici voIL 
(IellA'aprìccÌo&, e. ripida fànUlia il Cappello moka,- 
BTsnsan il LazEtrlni il quale puh btn pr^iatfi . 
per l'ottimo sullo* ch'egli cuotatto area dalla Ìm- 
«kazioM dqli aurei -Scrittori^ e ia-partìcalar nm^ 
io del Petrarca ; tna non pub ditii' orinale poeta. 
aaUoUù da quell' cfico divi» ^ da cui per nattuale. 
ijnp ero reta il<C^peNo ahclie. finza. volerla firafei^ 
nato per forza .- Quanco pi& U-gidlo.nMGiiato domi- 
nata' il Lsanviiii) tanto più il fanultico genio tnn 
{portava il C^ipello . 

-Egli -per fei racfi fitrattennein.Firenzc ;indi ricor- 
ob alla patria riportando in larga copiai pili bei fiori 
da lui io tira d' Arno con fommo Audio raccolti . 
Quelli fpiccaoo in modo particolare nelle belle Ci- 
calate, che »H"ufo,de'Fiorcntini egli compofe. Sono 
le Cicalate difcorfi in profa , ma derivanti' da una 
poetica vena; fono di una tinia milla di ferio, e di 
&ceto, in cui l'Autore , o in lode, o Ìo biarimo del 
1 argomento IcgBudram^incc picilaodo l' ac^ 
sita . 
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gira . Mi qucfto difcoriò non debbe eflbre un ciciiio 
Arìduto , e monotono , come appunto è quello dell» 
cicala. , a cui noti debbc uniformarfi , bensbè abbu, 
di lei tratto ÌI fuo nome . Quando ben qudto nome^ 
Sfitto non fii dalle Greche cicale non dalle latine >- 
che rauche al pai delle nollre fono da Virgilio chia- 
mate ; ma le Greche tali non erano al dir de' loro 
Poeti ..Anacreoncc le cliiaroi It dolci fmfurfc dellA, 
Ji4t\, c II lor voce da Omero è detta Pùrit» , e la 
tndu^ion del Salvini ipecifin qucAo Gore , t vuol' 
che fa' voce gitUiit» . Anche Teocrìco per lodir un. 
paffore eSiltò il Aio canto Ibpra quello delb cicala '* 
eòmetn noi ckì volcilé lodar Marchelì gli dicelfe 
eh' egli è qacir uiignuol che il foive piagne . Ag- 
gtadiiebbeco {o^^e k.noAirsCMiauieì, che uno Cpìt» 
fimuite poeta «eniflè k dir loro che cantano al pui 
delle, «leale 1 . 0 duDffte le Gtecfae cicale, cran» 
divec&' dalle -nofire, a'da''noflii diTcìTi etano z'i 
orcccfa) de" Greci , HU .commiqiie le cica-, 

late Fiorentine! ddihoDo cantar dolcemente, e infie. 
me contenere la più profonda erudizione , la quale 
ricerchi nelle- mie lingue , c nella Storia , e nei 
Jàtti tatti' i pr^i <y i biafimi , in fomma le qiiaiiti- 
tntte , che coo^etono al fosgctto , di cui fi accin- 
gono :a -favellare. Queda allufiva erudizione debbe 
eiTere veftita colle gcazic pii veazofc , che lìsno in- 
ficine le pili naturali , c più brillanti . Il lor proce- 
dere ha da étlère tale , che fembri difordiiiato , ma 
che al fuo lina per ddizioTi indrivieni cond'jca . 
Nelle Cicalate Ti debbono efiète Iparfe le nove list te^ 

■■, sii 



Digilizeò by Coogle 



•^6^ Elogio OBll'Aeate 
gli fclierzi , ì proverb) i i riboboli , Je efpreHìonr , 
c per fino gì' idiociftni pcoprj del volgo ToTcano . 

Nella Accadcmiì , che folea tenerli in c»fi del 
Conte Gian-Maria Mazzuchelli quattro cicalate re- 
citò r Abate Cappello , la prim» fopca il Ludi-Ma- 
gillro Karbetta , e quella è ftampata nella faraofa 
Raccolta -, di cui fi è fatto cenno più volte; la fe- , 
conda fopra ia Befana , 1' altra fopra la Frittata , e 
1' ultima parla dei Gatti ; e qn&ùe tre foao inedite, 
ma. per onore delle Genomine lettere mentano di 
vedere la pubblica luce. Quede quattro dorelle parto 
del fiecondo , e felice ingegno del noftro Abate An- 
no conofccie , che il pregio -dello fcrivere in qntfi» 
Alle eradico ^ e &ceco non è.fropiio de' foli TpTca- 
ni i m» a queAa gloria anche qualche . Lombuda y'\ , 
può con ragione arpirate> Benché a dir vciq pocUl^. 
filili foDo coloro , che con .oDorefolToso icfittget^.. 
■ queda impreA ; onde tanto piìk fli^ar fi debbo il . 
noQro Autore i quanto pii!l lUì fono. gli Scrictod » . 
che in quello genere fidtcemente licfcono , .£g!i giun- , 
fe 2 tanta perfezione , chs meritò , che di iui.it dK . 
ccfle nelle Nuove Memorie per feryire. alla- Illoria _ 
Letteraria luaii dai farci Stt/iitne, f I,tmfiatJo,vi>i . .. 
h irtdrii fcr fermo nata in Tefcaat . , 

Chi ha conofciuCo lo fpirito fervido , e 1' agi- 
tato, e vivo carattate dell'Abate Cappello, vede die 
i fuoi fcritti, e ì f»oi rerG fono alla Tua natura con- 
fo rmi , Infatti i verH fono figli, e parti del penGeroi. 
il penfìcio vien dalla, mente, e pafTa al cuore prima 
d'effeq; dalia litigua xQ>rcfro . Se Ìa..incnte.i pene- 
rrin- 
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•Tante , ó lìiUiine , lé il cuore e Cea&cìvo i « bol- 
lente , i .veriG iht ne derivano, c' imbevobo di que- 
fte qualità ', é in con(ègaenza faranno fubliitii , e 
fi)colì • Tali fono appunto quelli ttel n'oftro Abate , 
che ncifa memoria degli amici fi conrervanò,-ò ma- 
nofcriCEi lì leggono. Quelli provano cori eVìdenza 
I* eiuufiallico genio dell'Autore, meglio di quélR', 
che fono fpatfi in tante Raccolte , bencliè fieno an- 
cor quelli degni d' èllere romniamente pregiati , 

Se nella nollri età fofiero i poeti più rari, fi'- 
lircbbero allora in maggior altcz?a di gloria , Se noi 
moderni abhiaip il vantaggio d'avete avanci gli oc- 
chi i luniinofi efempj degli antichi, onde nell' arduo 
cammino a noi fervono di fcorta ; abbiamo anche il 
difcapito di veder tutte le fedi da gloriofì nomi oc- 
cupate; onde nè più vi rella luogo vacuo da impof- 
feUarfi , nè poflìamo fperarc di difcacciatli da quc* ' 
palli , cbe dalls fucceflìva ferie degli atfni, e dalli ' 
noivcrfale nuorìtii etesii tiomioi dotti hanno >cquì- .! 
fiato il- diritto 'di-'titf luÌigtf,-ft ri&tf iMerrotió pòf- ". 
feini. 1^ alcio 'ih vriì uk lubgo ~di'me2zò''r ^pa mi ' 
Stctìtno it vlfi» delf amai'l tióppà "iaààtì de|li A& - 
ticbi ) fra Khdato » éi 'Aoureoncri'/ià-afditct eoi- ' 
locanì Marco Cappèlla. Tq ìlòn Sredo, cticKadà^o 
fù^e ptr iTde^iiatSiicI Tedérfi'a'fiiinca negli arditi 
Gx<A Voli -queflo asvello' cantore , cS'è' finito' Jùll' iH 
xapldameate innalza allo'r Quando prènde a 'cele- 
brare gì' iltu'^H pèkfoa^g], é ^l' locM ' eVói' ^ cbe . 
dal'fuo canto foBo òtmrati^e allor qnan^OCob'tàij- 
^01' leu- ffit-i -fiibliini arÌEaqiCiiti'ttttlii HÌèlig^jiic' 
J'ag- 



3d4 Elooio i>HV-AaA^rS" 
t' aggiri , e con nuciti parli Jeflì utribud émnlK 
Io credo ancora , che il piacevole Anaeraonte con 
fefla ,« con giubbilo dietro a fe lo chiuni , ti volen- 
tieri lo accolga., e lo abbracci, altor quando in mez- 
zo a geotìi brigata fcorrc con lieve penna fcherxan- 
do , e fra le tazze nelle romorofe tavole con netti- 
lei fati or deda il giocondo lifo trattando anenì ar- 
gomenti , ed or 11 tenera pietà coramove, le pure 
grazie della vczznfa inferma Nice pingendo , Il fuo 
ftile ora gr.ivEj ed or leggiero, ora fubìime, ed ora 
piacevole unendo coii infieme i pregj dell'. ubo, e 
l'altro Greco Cantore, viene appunto io meeeo » 
loro a collocare il fuo ieggio onorato. 

Ma nel collocarlo in tal feggio io noa "veruri , 
Ae taluno QteéaSe, eh' io Tcnìfll ad Idolatrar tutti 
lèsx» diftÌBnoM ì TBtfi ild Cappello , e siodicarlì 
degni tutti di Pindaro, e di Anacteonte. L'uomo 
hencfaè nato Poeta fente l'unanità, e md'Ì padro- 
ne ficttrodL-compor ienipce con devateaza , 6 om 
teggiadria . 'Talota tache t¥ insegni più-listoni lèi:^ 
pono 1. leria , e 1 gei)> yHt belli di- alcune mneisìo^ 
t n^^q»-!* afp«90iio.-.Lc>i»re,<ciiaBeffiu>I»Ilcfiv 
non fono tutte conp^ae ;-Ìe lìlplendoaó molte Ce~- 
rene,c ridenti, alcune trille, e iiu«olofcs'offiifeano. 
Io non mi fo ad efaltare tutto quella cà' è fortito 
aoehc all' impeolata dalla dì lui lacile penna ; a me 
balla dì poter ajsrmare, che in generale il fuo Alle 
grandeggia con Pindaro , e iaCemc con Anacreoote 
veszcggis . Giaccbi 1 Poeti , ed i Pittori Tono fra- 
(cìiir egli ò-ito.fielTo che dire, cb« la temprau tint* 
del 
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del Giù ptnwllo 4* Tiziano yieiide U lobaQezza , 

.Osai I^W^Ub 1 e (Qiù ftile ha la Tua propria 
q.tuUìti., lo diftingae, ed alla forza dell'inEcgno 
ed-.«ll«; patticokri inclinazioni dell' animo s" adacci, 
^ nonforma ' S' è diverfa la rempr^ , quelta difFe- 
«oza e nelle tele, e negli fcricti anche fi vede. Se 
U Jegie 1 che io mi Tono prefcritu di non parlate 
deEli Autori tÌvcMì non mei vietafle, io verrei- to- 
lentierì a dinotar quella diverfici né' due noftri Gap- 
pelli . Quantunque il Cielo per noftra glori» ancora 
conferva l'Abate Don Francefco , Ciò nulli o(lanie 
perclié la grivofa età , e i lenti malanni lo hanno 
quafi tolto alle Lettere , ed alle Mule , perciò fen- 
«a fare diDinCa memori» iti di |ui presi r n>i &»■ al- 
meno permefib di accenna™ no Jarriello fra qneftl 
due illuari Fratelli . 

L" Abate D. Francefco fempre a fe fteffi» eguale 
ferabrami un foave cigno , che eoo impeto. *' erge- 
dall'acque, e un rapido bensì ma regolato volo con 
I^en compolte penne difpieg^ • «.librato Jcrayi* »ell,* 
^tczza nwdefinu fcorre porundo in bocca. il-noDio 
di-que" perfoDaggj , df «li prende a celebrare , pji- 
Yih«ia > che bauno : . 

i i bUn^i cìBnì foli. . ■ ' 

, , Cbe lierf r^ortaodo in bocca " ' 

■ SlcttTBthente 'il nome j che a lor tocca . - 
■ ■ L' Abate. D, Maw» i ana fubiime Aquila, eh' 
tfee dalla nuli liia inpe , dal liiol fi diSacca , con 
vorticoft «nriff •' atóia » «n» precipitof» »'abtaftà * 
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or fuori delli urna» villi s' innalza , nel Sol s' af- 
(ilTa , e Jo fplendor non ne tem? , ,ot fra le mhi fi 
ravvolge , or tornando al fuo nido (ì nafconde , or 
iralcorre [ler Jc: più alce vie dei venti ; e coli' un- 
ghie atTerra Ja rovente folgore e fra i lampi , e fra 
gii Crepiti in man di Giove la porta . 

L' Aiiitc D. Franccfco fcmbrami una limpida 
fonte di criQalliiie acque, che fcaturjfec a pii d'una 
verdeggiante collina , e con grato moimorio difcen- 
de , e Icorre ad inailiare il piano i e a tiftorare gli 
armenti. Sulle amene fuc fponde t'aiTìJpno i pallori 
lietamente cantando , c nelle fue puriflime onde le 
Va|he Ninfe lì fpeccbiaDo. Q^eftp bel font^ fi fotCO[- 
nietCB alle leggi di chi Io conduce , c a -Ga'm in 
un deliziolo gUiflìno , ed ivi irrigfi, i fiori , ^ le 
piante ; ivi formi, copjofè fontana , da fgtterrapqj 
nafcoOi fòli zampilla, efce dà^Ii enei tubi «.in al^ 
Ve^e', e eoa nuinvìBliofi glttì . fitaiule. le fumanti 
acque- d' argento , Quello, bel fonte paflàndo p«r 
artificiose canne vteii.e animato , e dal rolìro di au- 
gellctt! canori dolcemente gorgheggia, ed infpira 
un annoniofo concento alla zampogna d'un filvedre 
'Pan d' Arcadia . 

L'Abate D, Marco è un reale iiurae che fcen- 
de con impctuofo furore dall' alta cima de' monti, 
e dòpo il' cader d' una dirotea pioggia , e dopo lo 
iijuagliarfi dclfe nevi ndl'afpro verno ammucchiate, 
tiinioreggia precipitando fra i falTi , e fenipre nel 
Camn^in fatto maggiore gonfio fcorrc per le campa» 
sue I c pct'lc ^rovinde , e colle irfigatrici aciiue 
-Je 
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ie rtnde fhtili ed'1tbb'i)ndÌLdti,-ic''poi[&u4o fui dotfÒ 
fe'ftnniire'tnék'cì Vien fdpra di 'lorò a ver&r daD' 
iifita itnmenfe ficcliis^e , Quefto'fitinie talvolta can- 
gia nantrk', è all'impròrvifo diventa ftrcpitofo tor- 
reni:e , che fecó flràfcìDS' divelti arbori, e réoDvolte 
rupi , fHegn» le fponde , gli' bppodi argini rompe i 
rfr^cafTaifenza legge >« fenza frciio fi (parge,fi di- 
lata, e fuor dell' àlveo alzandó'J' alteri fronte cof- 
le Vittorio^ bndc' tràpafla . 'è nel vada Oceano ' «n- 
tra fuperbo j e ì fuoi nuiEgbiantì flutti' vi mefce, o 
vi confonde . " ' 

Queftó torrente fcorrea di tracco in tratto impe- 
tuofòi'ed aftero diffóndendo nella Tua piena fonanti 
verfi, che fcaCurivano da' ógni parte da una. abbon- 
dante vena perenne, NeOuDo fiu'diò ,.neflitna fatica 
a lui coftavano le tante rime , che ad ogni Cocco 
della fervida fantifir- lappavano fuori ogni momento 
pronte , ed ubbidienti . Egli non avea di bifogno di 
riccoglicrfi.di Hard penlIcrofo,e taciturno ritirato, 
e rinchiiifo ; ma in mezzo alla turba degli amici , 
fra il ceto degli uomini nelle convcr/isioni io mezT 
zo alle ciarle , ed agli fchiamazzi o dettava, o feri- 
vca, o recitava armoniolì verfi, che teneva lùlla boc- 
cate fulie dita apparecchiati . Fàcili fopca luccoera- 
'no a lni gli Metzlfiernefchr 'della faceta Cm mdit', 
che à dovizia èra dell' acque d'Arno abbeverata, e 
tìcolmà . Noi abliiamQ'iuiice , e' lette in codeOó ar- 
guto iUIe Tofcaho 'molc^me compofuioni , e gioCofi 
roiiettt,"e Icggiadreue canzoni ■ e caprìcclofì capì- 
toli , eh' egli fòpia lepidi usoincnci , e fÒpra ridi- 
coli 
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coli cafi , che Cagììnao dia ^rnat» aWKiire , fofél 
fcbenAodo igli unici diligere. Qiiefti per lopìA fo> 
no compofii a rime aflài difficiH , ma che per lui 
non entao tali , ansi apparinno venir nataralmcnte 
correnti , quantunque non di rado fòlito (atCé ad la- 
filzaVle le une dopo l'alcre con affine dcfineaxa,oa- 
de nnlfòne' vengono dette ; quefte vincendo {ènea 
Oenco la difficoltà colla forprefai^ccrefcano li piacer 
dell' orecchio , che nella poefi» debbe redar pago , 
e contento . Se quelle lime fi uniflero inCeme , q-lì 
aggiungelTcro alle molte altre de' nollii AucOti 6re- 
fciani , fe ne potrebbe fare unapregtatiffima Raccolta > 
per cui iti tal genere il Meila non avrebbe' forfè da 
invidiare le bellezze deli' Arno . 

La ficiiità de! vetrcgeiire nel noiìro Poeta fi 
mmtenne Cempre 1» flelTa in tutto il tempo della 
ilia vita , anzi fembra die nell' ultimo anno quello 
fervido fuoco in lui fi alimentalTe con piùvigorcjfi- 
niilc ad una lumìnofi face, che vicina ad eflinguetii 
iiuggiarmence fcintiliai Molto copiofè furono le ac- 
nue , cbc da quello ora piacevoIè^«ra facro fobte 
d' Aganippe fortirono allot quando era gii vicino a 
difeccatfi . 

Un genio coti pronto a verfeggiare non dovea 
fe non &re un fol piffb per elTete nel poco numero 
degli e/temporanei poeti . Non dovea che ardire e 
voler elfere Improvvilatore . In&ttì a lui nem manck 
qne^o dono sì raro, e mmvigUofo , «-là particolare 
degli Italiani,, che alle .altre Nazioni fcmbra quelU 
titfiBfteCi troppo atdtU, « tenKniia.'E' vero che 
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ì'Ab. Cappello non fu nel numero di coloro , che & 
«(pongono A rifpofldere , ed a cantare in pubblico 
fopra qualunque argomento a loro veng» propollo ; 
egli rifpectava troppo fé ftelTo , e non ave» il corag- 
gio di dir cofe vane , ed inlliifc , che k necelTiti 
talor cofttingc a dire , co! deviar bene fpeflb dal 
buon fenfo, dair ordine , d^Ila retta (intaffi.c talor 
anche dalla giulta .Tiifura del metro , Egli Cernea il 

. giudizio dei dotti , e la indifcretezza dcgl' indotti, 
fri'quali taluno o per vanità di comparir fingolarc, 
e làccente , o per inridia , o. per malìzia, d' ìacep* 
pare il povero .poeta , D,per.ucldcntc,c fcioccliex- 
za pcc^ne fierfU argoinoici intricati, e difficili, clie 
imbrogliano la mente > chi dcaaJi'improrriib trat- 
XaiU , ed anDD}aiio coloro 4.. cbe .ad afcoltarli fono . 
nifir^uì . Oltre quelU' n^one egli avea riguardo 

.alIaiiu-iàiuce^.Eflcndo foEgctto a. frequenti vigilie, 

. ed 4 infianunuioni di £ola,qiie(U incnnoili fbffirivai 
^uaqda.J'aiiimo.cira troppo dal. foco& eAra agitato. 

. Ma le non -fi iacea a tqcti n>cttacoIo,<«ni qualvolta 
però il talento lo rapiva , fra la compagnia degli 
amid folca fdogliere l'improvvìfo cantoje dir cole 
tanto belle) e {ìiblimì, cbc tali forlè non [e avrebbe 

. fcritte lungamcoce penfàndo , (guance volte inar- 
cando per Io fìupore le ciglia o folo , o in compa- 

, gnia di pochi io ho avuto la forte di a fc otta rio ver- 

4 lèggiare con eleganza in terza rima , che nell' im- 
provvifarc era il dietro a lui prediletto ! Quante 
«olte io ho efclamiio . perchè mai cosi felici verfi 
degni d' eflère fcritti , e nella memoria de^i uomini 
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confèmti, dalla frequen» almeno di dotti afcolca- 
tori non fono uditi , ed onorati . 

Non era fitto il Cappello per cantar all' altrui 
voglia', nu quando l'Apollineo fuoco veniva ad in- 
fiammarlo noo potea tenerlo rinferrato , ed occulto. 
A lui fovente avveniva quello che per fingolare fu» 
Sloria gli avvenne in Bologna in un tempo che po- 
chiflìme volte fi era porto prima a cosi perigliofo 
cimento , In quella dotta Città trovolTi un giorno 
in mezzo a quegli incliti geo] : 

Ch« le mufe allattar più che altri mai 
fra i Manfredi , i Ghedini , i Fabri, e fra tutti i 
chtaiiffimi fratelli Zanotti , che amavano tanto il 
noJbro Cappello . Vi era &a di lororiniinortal Laura 
Baffi piena non meno di Filofofia la iingoa , e il 
-petto , che di Febeo fpirìto citatore QueSa per 
onore del bel feflff iu pr^ata la prima a dir ^aU 
cbe fuO poetico componimenta ed ella recitò un 
Sonetto 1 che -&tto avea fopn un ingieffo d' un 
Gonfàlonlers . Quello incnninciava : ' ' 

Quando prode goerricr Si armato legno 
Ma io non pollò riferirlo intero , perchè la memo* 
tis non me lo Ciggerifce abbaflanza -, e Ipiacemi che 
per quante diligenze ufate non abbia potuto ritto* 
vario, onde dalla propella veniUè meglio a rifultac 
la bellezza della pronta rirporta , che io fon -per 
riferire , fatta in fui momento colle Ife^e rime > e 
felicemente in di lei lode rivolta ■ Avea appena 
qiicfta valorola Donna rifcolll gli applaufi , quando 
ella gentilmente & rivolfe al fore&ieio Poeta ,^pre- 
gan- 



gandòlo dì far parte alla brigaci di qualche armo- 
niofo fuo verfo . Egli fenza ciliare , e fenza (spere 
per 11 fui flefla eonfeffione cofa foflè per dire , ri- 
fpofe al Sonetto incominciando collo fteflb verfo: 
Quindo prode gucrrier fu armato legno 
G dipingelti co' tuoi colti verlì 
Dello fpkiidor d'etercinde alperit, 
Provai dentro di me piacere , e fdeEno: 
Piacer mirando del tuo pronto ingeeno 
L'opre leggiadre , e mille altri diverli . . 
Pregi j per cui maravigliando io fcerfi 
Te giunta della gloria al. primo fegno. 
Sdqno. provai perchè fole a quefi' ora 
Mi fii ferbaco il dolce e caro oaotfi ■' .. • 
D'udir te di valor , alta cqlonna . 
' Non fa come virt6 fi nutra e onore 
la bianca' ftoU , ed in fi:mnUnea gonna 
Chi te, Veigìn gentil, non vide lucon-,' . 
La. rilpofia cb'era dèl pari galante iogegnoTa p 
felice forprefe qnell' illuflre confèflb , e .dai iìnciri 
evviva, e dal batter palma a palma venne accolta , 
ed applaudita da tutti . Fu pregato d'.impiowilìite 
il giorno dipoi ; ma egli invece di cantare . all'im- 
pcovvifo fi parti di Bologna , e volle cosi com'egli 
fcriOc di fc modcllimcnte parlando, con quefta'piu- 
dente ìmprovvifata fottrarlì dal pericolo di UD dnb- 
biofo cimento, 1 cui non folea efpor(i,fe non quan- 
do lenza primi penfarvi vi eri dalla occalioue ob- 
bligato . Avea maggior ragione di cfimerfi dall' ar- 
dita iiq>rera , perchè fapea di certo , cbe la troppa 
A a « agita- 
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itittzìfiM dell'anima ponu a envì lUblij U fat 
falute . 

Cogli amici peraltro in picciol cercliio riflrctci 
jion era tanto ieftio;ma ieconilo icore felici, quan- 
do era prefo dall' cflro , o fpinto dal capriccio poe- 
tico fpargca a migliaia dalli fluida bocca furibondi 
verfi improvvìJt ibpra argomenti , ed oggetti , che 
fui fatto d' innanzi agli occh) li li prcJencavano ,e 
clic in confeeuenza non poteano eflcre flati preyc- 
iati , né i verft prima penfati o (tatti . da luosbt 
comuni, e da quegli arrenali, che anche {l'ìmprov- 
vifatori tengono all' ufo lora apparecchiati .' 

Io mi ricordo , che io una villa fa pregato un 
giorno d' ìmprovviface in mezzo ad un. congred'o 
corapofto da alcuni, dotti fusi at^ci , e di mole» al- 
tra gente avida d' ioteucleili) poetare ì fra coAoro 
vi erano alcune , niftiali cUericIie ■ è cocolle ; ma 
di quelle che non erano troppo nelle belle artì ver- 
iàte ■ A quello invito il Cappello ridendo lilpofe , 
che rimprowilàie in italiana ùvella eia colà fàci- 
le , e ad altri comune ; eh' egli allora fi lentiva 
portato dalla fantilii ad ioiprovyifare in veiC latini, 
e lènza dimora e lenza repliche Ù mife all' im- 
prefi . I verfi eh' egli veniva tecitaodo con fiirii 
fenza un minimo intoppo erano armonioli , e giuUi 
nel metro , ma erano parole vuote dì fenfo , /»»(■ 

vtrén, & V'"' pTtttrcaque nihil erano emiflichi tolti 

di qui di li di Virgilio , da Ovidio, da Orazio , e 
da altri Claffìci Autori , che moHravano la pcriria 
in lui de' poeti latini , e la piontezs* di acozzarli 
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« EÌnUamente iolìeme cacirli , ma confèrvando all' 
orecchie la melodia del fuono nulla in&tti diccano 
all' intelletto , ed al cuore . I dotti amici rideano 
fra di loro dello fchcrzo , e l' ignorante turba ma- 
ravisliofa efclamava o che portento ! e mollrava dì 
ben intendere quello clic intender non fi potea. Vi 
fo taluno che dilTc eh' egli era un altro Marone ; 
Ja maggior parte credette , che veniflc paragonato a 
Virgilio Macone non fapendo che vi folli: flato al 
Mondo Andrea Marone Brclcisno , che alla menfa 
di Leon X. meglio di ogni altro folca iiaprovvifare 
in verfi latini , onde il Giraldi d'i lui fcriiTc : 
ì^ripofiiam melini rim ntm ix tempori dlxit , 
N'c magli iiltus hitbtt frimpiits in earmine virti. 
Dopo aver lungaraenu il Cappello così cantato 
per gì' ignoranti in latino fcnza dir nulla , volle' 
dipoi rifarcire gli amici con improvvife terzine , e 
canzonette leggiadre . Quantunque' per 1q più 11 xe- 
pentìDo filo canto lì reSringeflè &a i domeAicilari; 
alcuna volù però per nbn rooftiarJì incivile > e it- 
trolò non rlcniàiva di e^orJì al pubblico cimento . 

10 ho preTente alfa memoria : 

JSan-dh tSSj mtmeri» f «fi f^mm tfi mi» 
ciò che £li avvenne negli anni della mia gioveotit , 
tuamio appena avea incominciato « conofceie i-ed 
amare un uomo tanto Angolare . 

Venne a Brefcia il Padre Abate Zucchi Olive- 
tano celebre iraprovvifàtore ; eflend oli egli eilbito per 
foddisfar il commi defiderio di riipondere fecondo 

11 Ciò collurae a qualunque piopoAo quefico , ed a 
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cantar fopri qualunque argomento, a ciuefto line nel 
Palazzo Pretorio fi raduni una fera uno fcelto nu- 
mero di nobiltà , e di raoltì uomini letterati , fra' 
quali v" intervenne anche il nóftro Poeta coli' in- 
tenzione d'elTere uno degli afcoltatori ; mi tutto ad 
un tratto a luì convenne cangiatfi in Attore . Il 
Padre Zucchi Io invitò a cantar feco'a gara', ricu- 
fando r onorevole invito fi fcusò il Cappello dicen- 
dofi troppo ineguale al paragone , Sfidoìio di nuovo 
il Zucchi con armi poetiche ornate gcncilmentc dì 
lodi . Sembrò al Cappello che l'onore Io chiamalTe 
al cimento . Il fuoco in lui fi defta , 1' eftro lo in- 
fpira, e ad un tratto lifpondc. Per quanto mì de^U 
la meraoria incominciò : 

Amo le mufe anch' io , anch' io full' ale 
Talor de' vetfi mi follevo alquanto 
Dov' uom di rado poetando fale - 
Sciceli Vate immortal fdogli il tuo cinto , 
Che teco a gara anch'io notando veso»- 
Lieto , e fìipeibo del fecondo vaato'> 
Ben fo qiuDt' alto il tuo liiblinis ìng^o 
Lungi ti porta ■' ; . ■ ~ 
prófegul egli con altri pochi nrlì lodando il Patire 
Zucclii, e dipoi pieoo d' ardire il Ino ftuiotf l'aflì- 
fe.'I^cti gii ztniti' lìiol 'Inteieflàtì- pei: la diluì 
gloria , e per l'onor delta patria Davano aflài dab- 
biofi , e lì lèntirano il cuor palpitare ; ma" quelli 
timori furono vani ; poiché il buon efito^ da bgoi 
pena li tollè . Fu fatta a quefti ' cantori la Arana' 
dininda fe Adamo avclTe l'OmbiBco i di clii aoh' 
ave» 
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a»« di bifogno non eflendo egli ftato nodrito nell' 
utero materno . Chi fi efpone al pubblico a rifpon- 
dere ai propolli quefici fi efpone alla fpiaccvole ia- 
difcretezza di fcntirfi proporre difficili , e fecchi 
argomenti , fu cui non fi può fpiegirc un poetico 
volo . Cantarono a viccudi i' uno follenendo 1' ora- 
bilico, e l'altro al primo noilro genitore negandolo. 
Allo fterile quefito fu rifpofto dal Zucchi con mag- 
gior ferietà , dal Cappello con maggior lepidezzi 
conforme il diverfo carattere de' naturali. loro ta- 
lenti . La ftelTa diverfiti fi notò nel fecondo argo- 
mento , che verfiva fopra il prodigiofo feoomeno i 
che nuovamente allora iù dai naturaliftt filofoG of- 
fcrvato nella rigenerazione de' polipi , delle bina* 
che 1 e di "altri rettili , a cui fè ùtao tronche le 
membn , vengono in |>oco tempf riprodotte , onde 
con' maraviglia litornaiia^el loro eflere di. prima . 
Il Padre Zacchi trattò la materia da filofofo) parl& 
della plaftica-virtA rìgeneratrice; ma codede raBiani' 
più Jpeculative « che fènfibiU poco in proià , molto 
meno ■«' inteodono fpi^te in verfi , e perciò non 
fono ttoppD Capaci di paetìclie bellezze , che deb* 
bono efière con ptil vivi colori dipinte. L'Abate 
&ppéIIo cantò lòpra lo fiefla argomento pià da 
potta-, paragoni quefti Ibiembrati polipi agli umani 
affètti > ed alle foni paffioni , che Tcbbene tioncbe 
talora dalla ragione , nell' uman cuore dalla forza 
del piacere fi riproducono, più vigorofe ; parlò della 
lor dolce veemenza , e della dilScoItì di cHidguer-. 
. le I e infine togliendo io premito dall'ArioAp alcuni 
A a « . ' T«G 
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verli iaCarno alla hvoìi dì Orilo , che le monche 
braccia , le troncare gimbc andava a brancolare , a 
raccogliere , a riipiccarie al Tuo luogo , l- perlìn li 
recifa tcfla lì riitCacava combinilo a combitiere più 
gagliardo j e feroce . II Zucchi incenerò più la ap. 
provazione dei dotti filoroR, ed il Cappello piacque 
pià ai poeti; il primo deHò negli afcolcanti maggior 
aQBniraxìone ; maggior dilecco il fecondo, ma l'uno, 
e l'altro fommi appUufì lifcolTe , e pari gloria ac- 
qniSoflt . 

Da tucco cià che li è detto G conferma , che 
l'Abate Cappello era nato poeta . La iànuiu , U 
genio , il capriccio , l'altrizioa della mente pen- 
iatrice veniva a provare, che tal la nautra fola lèn» 
il concotfo dell' atte Io avea fonnaco '.' l^glt caro 
agli amici , piacevole nelle brigate , pregiato Sbm^ 
mamente da grandii accarezzato da tutti, nel coif» 
della Tua vita Si fempie bea accetto , ed accoko,!e 
ael)a morte con noiverlàle dolore compianto . Vi 
fi>no alcuni nomini ancor fia gli (teffi poeti , die 
pi& promettono ncU' eHère ■(coltati, aieri , che pià 
acqaiflana pregio, nell' eflere Ietti ; alcuni parlaao, 
alcuni fcrìvono m^Iio . V Abate Cappello promM- 
teva moltiflìmo nella erudita , e lepida fua conver- 
fazione , e negli elegiDti , e fuhiimi fuoi verfi non 
réniva meno ; anzi la promi;11a afpcteazione fnpe- 
rava ; onde parlando e fcrivendo veniva Tempre 
egualmente a rifplendcre . 

Si potrebbe formare un, dilettevole Decamero- 
■e , fe li venifleto a raccogliere , e raccontare con 
quella 
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<|iielli itazii a lui famigliare gì" ingegnofi avveiii- 
mcnii , e le curìole burle di lui fitte asii »raici , 
COLI cui folea piacevolmente Icherzarc con quella 
difcreta moderatezza , che non offende ]' ainieizia ; 
anzi le Tue fottilt invenziom foleana deltar il rifa, 
negli Itedì rcheinici ; i quali lungi dal dolciit erano 
ì primi » ridere , e ad approvare le burle eflt mede- 
fimi lo (leflb burlatore lodando , Quello che avveoi- 
Ta nei fatti, anche neTuoi detti avveniva nelle com- 
verfazioni, in cui lì moDrava pronto , ed acuto nel 
dolcemente pungere coli' improvvife rifpofte,rai non 
iadiicreto nel mordere 1 e non feroce nello lira- 
alare . 

Egli mori colte proprie armi alla mano voglio 
dire in mezzo ai fuoi ver£,chc negli ultimi meG pìiì 
frequenti feiturivanoda una fonte, che già ptelTo a 
difeccarfi trumndava tutte ad un tratto le ultime 
gorgoglianti onde Aganippee. Il fervido fuo edro fem- 
brava che folle nella fredda ftagione pìà rinvigorito 
ed accefo . Quafi prefago della fua morte il giorn» 
avanti f ultima fua breve malattia diffe in un fuo 
Sonetto , che quello era l'ultimo fuo cants . In- 
fatti quello prefcncimento s" avvedrò pur troppo ; 
poiché un |;inrno dipoi fu alTalito da una furiofa 
pleuritide , e il quinto giorno della fatai malattia 
con vivo dnlore de' fuoi amici , e de' conofcito- 
ri dei raro fuo merito mori ai 11, dì Luglio del 
I 7 S 1. 

n ChiarilTimo Padre Federico Sanvicali, con cui 
avea Hietta amicizia, avea gii molti anni prima lòt- 
to 
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to la fui eflìgie da un amico £itutli incideie ferino 

il feguente tecTiiDico : 

^mai mirum cundor, facHii t/utlB Muf», l^»ni* 
Inifiiiì , ó" Jaitt ciiltut umlcitli 
Egicluat patrit camm , tctajm Poetam 

Con quello onorevole teAimonio. di dottifiitna 
peoHi non poHo meglio terminar quello elogio, ch'io 
pubblico Cai quale fu da me fuliitaraente eftefo ne' 
primi giorni dell' amara fua perdita. Quantunque il 
Conte Cornianì fe non nel telTerc certo nel pubbli- 
care le Iodi di quello Poeta m' abbia prevenuto , 
quantunque fecondo il Tolico fuo foltanziolò modo 
di penfàre, e di efprimere co^ eleganza i fuoi pen- 
lieri venga da Ini abbadanza degnamente il noffro 
Abate lodato; io non pec qaeftoho voluto tnlafciar 
di celebrarlo , perchè un tanto nome non inancafle 
negli encomj , cbe a mìei ettintì Letterati Cittadini 
offro, e confacro. S'io non poflà confnme al gen- 
til prefagio dell' Autore innaliure all' Abate Cap- 
pello un monumento d' immortalità , cb' egli da 
fe Aeflò lì è fabbricato ; ^men volentieri m' ntlilco 
al primo egregio «comiatore nel dare un quilcbe 
fcgno al noflro comune Amico della grata , ed ono- 
revole memoria , cbc la Patria conferva , e confcr- 
verì mai Tempre di un focofo cantore, che la ba 
tanto illuftrata . Se nell" antecedente elogio io Ilo 
fcguito le tracce , che ho vedute fcgnate ; anche in 
quello dovea certamente avvenite, che noi fenza ià- 
perlo venillimo quali a battere la ftelTa ria ; poicbi 
eflèn- 
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eflèndo id amEtidae noti ì caratterilUci paiticolari 
pregi dall' Amico , non potn farli di mciM , che lo 
fpleodore di qifefli non ci reniflè nel bel Ceatìero 
delle Tue lodi l'uno diiU' altro poco loncani a gui- 
dare • 



tSè 

ELOGIÒ 
DEI. CoAtI-CaVAZIEK ORAZIO CaLIKI. 
■7U. 



U Amici.!, d'csiì .nimi noftri nelle profpere cofe 
diietta compasna.e nelle ivieiCe confoUcrice beni- 
gna , o dolce vincolo , o caro diRinto pregio dell' 
uomo , o noflro comune conforto i e foUegno , o 
amicizia quanto mi riefci amara , in quanti af&nni 
mi immer|i ? Allora che il tuo bel nodo li ftringe , 
allor che i teneri afTetci fi formano, alloi che tieni - 
i nollri cuori legati , tu fei gioconda apportatrice 
di mille beni - ma quando i tuoi legami fono dalla 
cruda morte dìfciolti , tu fei la Tergente delle pene 
più dilguftofe , ed acerbe. Il viver, feaza di Ce i là- 
rebbe vivere una vita troppo nojoll'; ma fè un cor 
fcDlìbile perde i fuoi doni, non vonebbe ■Ilorasverti . 
conoiciuu sianomi . 

Qoiindo fono dal oollro fianco dlvdti quegli alia- 
ci t cbe Begli anni et awaiuano , allom almeno il 
dolor colla laglon lì configlia , e la raslóne ci -dice 
eflere queAo d^lt aomìm l' Insvitabil deflhnive che 
Jo fcioglimento i il comun fine di tucti ; ma le lì 
perde un amico aflàt minore di età , mentre qual 
nuovo ornamento , e fplcndor della patria fi vedca 
forgcrc ; chi potrì mai fpiegare tutta 1' acerbità di 
Quello colpo, cbe guanto più fi ciedea lontano, tanto 
più 
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pìA tieCce ciudde ! Dopo aver pianta fopra le altre 
amiche ceneri , eccomi riferbato anche a qued' u}> 
timo colpo; eccomi rapito da immatura morte il ^.la- 
vanc Cavalier Conte Orazio Caiini ; il quale invece 
di rattemprtr le mie lagrime , Come dovea feconda 
il naturai corfa degli anni , ora anzi vìcppìA me le 
accrefce , e le raddoppia , e invece di confolazionv 
maggior aiTanno mi apporta : 

, . . . Prtcipe luiHhrii 

Caatui Mtìpomnit . 

Deh finalmente Ha l'ultimo questo lugubre canta. 
Gii dalla età , e dal dolore io . fento queft' anim» 
opprefTa languire) io gii m' ftCCOCSO) che raDnojata 
1 inni li Aanca : 

SiaguU il alili Amai frtdsPtmr eftntu 
EripHtrt iuit , Vtntrmt tnvivia , ludtm. 
Nella perdin fatta di anti uoniiiii .ilhdlti , cbc . 
ia De'miei giorni area veduti fiatile, mi andava co»- 
iòftagdacol volgere indietro loignardo ad uno lecito 
.drappello dì elianti , ed illamìnati genj atei a riin- 
piaueare gli elUnti , e » rìempterc quel vuoto » che - 
ci hanno Ulciapo. Abl cbe quefio conforto mi viene 
ia gran parte fcemato . Spirili Apollinri , brillanti 
Siovani poeti, io,benchè l'eti mi potrebbe fcufàre. 
io Bon tuò CAD voi lnHimur tmfrli i-.a, . Quelle 
che in me lì cancellano vivaci immagini , in voi di- 
pìnte mi allegrano \ quc' rapidi voli , che a me fo- 
no difdetti tu voi contemplo , ed ammiro , tua voi 
giovani valoroli i cbc 1' onor dL-lla patria fof1:enete 
doletevi meco, cbe uno de' ma^ioti oinameoGi flioc 
di ftagionc vi i tolto , Un 
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Un biillaiite ingegno poche volte rella celato ; 
ne' fanciulli al primo tratto per !' ordinario fi fcarge , 
Nelle vivacità degli aniijii loro appaiono i lampi fo- 
rieri I che fe agli occtij de' Genitori troppo preve- 
nuti fono talora fallaci , non ingannano perb quelli 
di un diiigeote offervatore imparziale . Quelli for- 
genti fpiriti dal loro animo fcolTo tramandano vive 
fcintille fimili a quelle , che feoppiano dagli electri- 
zati corpi ali' accoHarfi d' un dito ..Io ho veduto 
ne" puerili anni i! Conte Orazio Calini molto pro- 
mettere , e di grado in grado col crefcere dell' età 
accrefcere anche le ipenoze, che .non fi videro po- 
fcf» in-alcaa modo deliife .-Queìf^ iperanze fiicono . 
ben coltivate ■ e a buon fmttto ridotte da attirai 
inltnittori nel CoUeBl» ^ Bologna , Colà moAraci 
sii erano, nella fna ileflà famiglia chìaiìflìini elèmp) 
d^.&gsùte . 11 Padre Gelare Calinì Tuo Prozio man- 
cato di TtU ikI 'i74»<aoto abtnfiaaza al mondo per 
le elesanti > ed titilt fue opere inflmttìve , e mo- 
rali, e per le eiudiziofc Lezioni della Scritcara, era 
al giovinetto Conte di forte Dimoio di battere le 
domeniche orme glorlofe . Di fprone maggiore era 
al nipote la viva voce, e l' efcmpio d'un altro chia- 
rilTmio Gefuita fuo zio ora il Conce Abate Ferdinao- 
do , uno degli illullri Teologi , che allora in lialo- 
gna a viceada recitavano dotte dilTertazLon) , ed ora 
colla gtudiziofa fua penna fingolarmente ellendendo 
la vita di S, Ago(lÌDO,e preparando quella di S. Gi- 
rolamo fegue ad onorar Brefcia fua Patria , 

Dietro a queQi luminoiì cfemp) s' infervorò il 
Cgote 
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Conte Oraiio a cogliere nel delizioso giardìoo delle 
aniCDe Lcnere i più bei Sori o»tor),e postici, che 
dalla diligente ratao di ittenii cultori enno a van- 
taggio della giaventi fparH , e coltivati , La moder- 
na Ftlofofia fu del pari dal fervido alunno abbrac- 
ciata , onde con applaufo diede pubblici faggj del 
fuo non ordinario prolicio . Fra le cartucce , c gli 
«bozzi , che ci fono rimafii io ritrovo fra le altre 
poefie una leggiadra canronetta in cui fi fcorge un 
felice inneflo delle GHclie cognizioni cogliarmoniori 
vezzi Apollinei . Narra in quella 1" invenzion poe- 
tica deila Eolipila , e la defcrive da Pnela , e da 
Filofofo . Io la credo recitata in una delle cferci- 
tazioni Accademiche folite lenerfi ne' Coliegj , la 
compolìzione è una prova da giovane ingegnofo , di 
cui molte felici Strofe merita uo d'eflereconfervate. 

Ma fin d'allora il fuo genio fi dichiarò fpezial- 
mente per la poeiìa Testiate. Non folo cglt ciTzandoi 
il GotnriKi declamava eoa gnsi» , e moCnVa- di 
pienamente intendere quello > che ìulle Ic^e efp»- 
nea , ficaido conofcere- che néUe tiagtdie azioni 
lino d'allora coitipreDdea tutta l' arte > e la fineesa 
col dilUngueie il femplìce dal lnMìme,e U fotte > e 
maeftofò dal tenera , e appaffionato ; non fola da 
giovinetto apparve dotato di qnéfli pi:^ > de anche 
ad altri giovani di talento* e di natura vivace fonò 
alcuna volta comuni ; ma quello ch'i aflàtto raro « 
e maravìgliofo , egli in un' eti, in cui è lode il ben 
pafTeggiar da Attore le fcene, ebbe l'krdiie d' Inco- 
minciar ad ellèrc Autore . 

lo 
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Io non fo qual tneico argomeoco egli ptinieffe 
ptr mano; ma foche (lamio ancora in Colleeìd molte 
poetiche fcene avea dìflefei c fo per fua iicSà. con- 
(effione, ch'egli qual fuo primogènito parto Je ama- 
va, e COR dolore vi difìolfè lo fguardo conofcendole 
d' uno flile troppo difFafo,c proIifTb. Benché ì dia- 
loghi riufciffero troppo lunghi , in rileggere , e con- 
fiderare i fuoi verfi , non fapea qual cancellare , e 
qual tenero padre , che tutta inlìeme la numerofa 
Cat prole accarezza , non fapea rifolverfì a troncar 
la vita ad un folo , Q^uefto giovanile difetto egli ben 
"Ceppe in età più provetta correggere . La troppa . 
abbondanza dal buon giudizio viene deviata , e tol- 
ta; ina l'aridità che da povera vena proviene , non 
può ciTere compenfata giammai - Un albero troppo 
frondofo dalla falce fi taglia; ma uno (lerile tronco 
non gitta fiondi , che portino liori , e che frutta 
producano . 

> Il Tuo genio decìfo, la fua paflìon predominante 
per il teatro Io ha tatto 'aatore di tre intere Tra- 
gedie, di altre abozzacei e dì alcane Commedie. La 
prima Tragedia , che ha daU alla luce è intitolata 
il Sabino , (Quella e per l' odirvanza delle tr^iche 
I^gi, e pei la buona condotta, per l'Intreccio dille 
icenei per le ben deftate paflìoni ,.e finalmente per 
1' eleganza dello Aite bene adatuto merita d' eflere 
in molto pregio tennta , Ma quanto il perfètto , e 
l'ottimo è mal difficile da conTeguìiS ? Se avvi al- 
cuna colà , che d^na non Jia d' intera approvaelo- 
of ft l'argomento fa coi a' aggira. Sabino fotleva- 
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tor nelle Gallie vien condannato 3. morte con Epo- 
nina Tua moglie ; Chi lo condauiia è Vefpalìano , 
che auiiovcrito non è fra gì" Imperatoti Tiranni ; 
infatti egli ondeEgia in tutta la Tragedia fra il dc- 
fiderio della vL-ndetta, e fra la gloria della clemen- 
za ; fulla fin fi rifolve a fiilo morite . 11 fatto fé- 
condo la ftoria è vero ; ma 1' uditore , o i! lettore 
non (ì adattarli all' idi:a , che Vcfpafiano non fo!» 
Ila vendicativo condannando dopo due luftri Sabino, 
i|\iantiinque reo, quantunque ribelle; ma ancora in- 
eiiilìo nel condannare Eponina innocente, di neffua 
altro delitto convinta , fe non di aver ferbata il 
marito fede, ed amore, e queila è virtù, e noncolpa, 
per cui potelie da un gìufto Impetatofc ^ciTcre con- 
dannata. Se la verità fu tale, qacfta verità non pub 
clTere con buon ruccelTo polla io fulle fcene , lènu 
cangiare ncll' opinione degli uomini, e nelL" ìmprcf- 
fione già (^tt^ il carattere dell' Impefator Velpalia. 
nn . Cib piova cbe non tutti i fatti:. vari poflbno' 
eOère felici ai^omenti d' una Tragedia :. :iAt np>. 
piefentdTeibigufto cnudpletpercU fiijtsleinel .piiii- 
cìpìo del leBDo nel utntfo delie .prt^atzionl , noa 
ùaà>)K auditoli applaudito; perclii Jeanc a llata 
l'idea .della ctudeldiiainoi non lefts'- re:.iioa quella 
dclla.clemenza , Noi doU^amo fe^ìr la (ama , Èhe 
gli fiorici ci hanno -lafciata , c'rapprtfcntar i per- 
Ana^i StemeAn il-pcccetto d'Or^ùo 

■'^ut fimam fisutr», AM-fibi tamnimtU fini* 
( ■ Srrìfttn bt»ar»ttM fi farte.rtfnìt AtkiHf»t 
. : (JH^Ut'r t ìftmtiue , iinxtraiitlt t-metr ■ 

. 8 b Jurn 



5t6 ' Elogio asl- CMità' ■ 

JKTM iMj{(t fin vntA t Mihll'vt» »rf*git Mrmh , ■ 
Sit Mide* ferox , ìnvllfagut i fliiilit Ino , 
FtrfiiHS Ix-m j li vagit , tr!Jils Orifiii , 

Io non fo cofa abbia, detto un autor American- 
Francefe dclU Accademia delle Lettere M. Chaba- 
non , che ha compone due Tragedie tratte dallo 
ftelTo fondo , 1' una intitolata Eponina , e 1* altra 
Sabino ; io non fo come M. Richer nato nel ijit. 
abbia fcritto un altro Sabino; fo bene d'aver udito 
da una Compagnia di Comici un novello Sabino 
d'un Autore a me fconofciitto , il quale volendo 
evitar uno fcoglio.in un altro ma|giote s'inciampa, 
£g[i Don volendo dipinger Vefpafiano Tiranno , ta 
«he all' improvvifo fi cangi, e fui momento di con* 
4aaiur Sabino manda alia morte un di lui fìeropec- 
feaUore Minifiro . Primieramente ciò fi oppone al 
raneonto ^ Tacito , di Dione, e di Plutarco*,. e al 
fionfènlo aniverìàJe degli Storici aaa è lecito di .pp- 
porli.. Può bewl un £ttto 'ftotico calando li co- 
tttiao aibellicfi ; vi fi puS aggiungere, ti^lùre , e 
cangiu alcune ciKsibtnze \ tta. il &tto non ■mal 
debtie eflèc^ dia vei^ìtà diamecnlmente conCrario , 
la Itobnde itwgo coddta ailDae tapprelèntan In tal 
tfù& fan è altro che un Dratama , cbe malamente 
G'i in una Tragedia cangiato; ii di cui ftile niente 
a qaeHo del Conte Calini & accolla:. 

Applaufo alTaimaggiote ba rifcoflb la feconda fatiea 
del tragico Jioitro Cavaliere intitolata Zelinda ; poichi 
ottenne qucAa l'onore di cllecc coronata del primo 
premio prapoAo dalla Corte di Panna. U Parnalb, e 

i . ^ . tutta 



CaV^ALISR OKAZtO Caìihi . iti 
tutta -l'itslii noa'appluidiri giammat aUuRaiua a 
cosi otite 1 « b''>^'°'<> P'OBctto , per cai come dice 
al Real SoTraao aegli ele{anel lùoi vcrfi U Conte 
Durante , vanno liete , e fe&ok : 

Melpomene , e Talia . Dell' altre Muft 
Applaude il coro ; e i più foavi eigni 
Levano al Ciel di Ferdinando il nome . 
Tutti fan eco i facri bofchi , e tutta 
Ferdinando 1' Italia alio rifìiona . 
E ben con ragione debbe 1" Italia onorar quello j 
Geime leal della Borboni^ pianta , 
poicbè fegucndo J'efempio delle cftintc ItalimeCor- 
ti, cb* erano t' a filo de' Letterati , e il centro delle 
arti, dietro 1' orme di Leon X. cbe fece riforgerc 
la tragica maefti , e colla man protettrice in fulle 
fcene la riconduflè più bella , protegge anch' egli 
collo (leilb fervore le arti , e le fciCQze , c fpezial- 
mente l'animo rivolge a procacciar un novello onoK 
air Italiano Teatro . Il Froj^Ttmma proferii alle Mitft 
Italiani \icne in effe a dcftare un'emula garaj ond' 
cHere cinte della fronde immortale . ^ fini , diceC , 

f/i; qaejle frodus^itn. tciirai! fi.vna liiidtcate ciin 
gnl^lonc di ca:iU , e /cBrftc,. , s fart.Ulhi » 

S. -J. li. dcpuiau- /etti illhfiri f'SL"'i » *' 
fpcturi U lecere , id t/tUBilillTi ctMf^àwaa Tragf 
dU , e Commidi» fpettha , * decìder* tutlMmitU d*Ì 
mtrit» Ài tjft , Vernini per tondÌKÌm* , ptr fratti > • 
ftr fntillìcmz» n»£titri if ^bi teetxJm* n» Ufc*- 
'rsnw liMge n verm fifyette ne' l»t ii»dit} , Queftì 
fette KDDÙai cofpicui, quelli iDCegernmi' siudid eoa 
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unanimi voti dichiararono la tenera Zellncla 3 con- 
fronto di molte alire la prima vittorìofa Tragedia . 
All'aprir del fiiggellato viglietio s" ali eg raro ilo quelli 
illuftri foggetti di ritrovarvi il nome di un giovine 
Cavaliere pieno di fuoco , adorno di vezzi , e di 
grazie , aecareazato dalle Caflalie Vergini , che or 
io cedeano , ed or lo rapivano alla Ciprigna Dea , 
ed al faretrato fanciullo , che colie lievi ale can- 
gianti di qua di là feco ttaendolo , fchcrzofo g\i fi 
aigirava d'intorno . All' avvifo della riportata vit- 
toria portoli! a Parma il Conte Calini, ove con be- 
nignità dal Sovrano , con applaufo dalla Corte, con 
fcita dalla Città tutta fu accolto, dìflìnto , ed ono- 
rato . Come oggi in Parma , cosi un tempo gli A- 
chivi Scrittoli , e Scorici , c Poeti venivano feflcg- 
giati in Elide , ed in Olimpia , dove non fola la 
deftrezza , e la forza del corpo ^ra premiata , ma 
ancoro con feSofe acclamazioni eraoo corooate.le 
più fublinù opre d'ingegno. -Sofocle nelle verde -età 
di venti otto anni allor che il 6or della. Grecia- era 
in Atene concorlb; nella occalìooc del trarpoito dell' 
ollà. di Tefco > per fèncenza di tutti i dt^i guidici 
Areniefi riportò il premio iòpra il recctùo Efcbilo , 
che per ben venti volte era flato coronato . In nna 
età fimilct in ilmili citcoflanze,da £milifttte giudici 
Faimenfi anche- il Conte Calini riportb una Gmiie 
onorale vittoria . - 

II bel trionfo & per 1* Autore pì& Infinghteio, 
qnaodo fi acctcbber gli applanlialla benelprefTa, ed 
atte^aU ttjfpnkatatioim , che coli in fiia pre- 
lenza 
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fenzi fi fece comi nd programma era (lato pro- 
meffo. I Lettori coi Giudici , e con quelli gli Afcol. 
tatori andaron d' accordo , e appieno all' afpctta- 
zione , e al favarevoi Eiudizio corrìlpoTe -I" nniver- 
fale approvatore Cixcceiì'a . 

Il Conce Calinì onorato dalla protezione, e dal- 
la Covrana amicizia ( poiché 5. A. R. fuo amico piiV 
yolce fi è degnato chiamarlo ) godea ìieto , e con- 
tento il dolce frutto dei prediletti fuoi iltidj , quan- 
do il Giornale delle Effemeridi Romiiie venne un 
momencoa turbarlo , dico un momento, perchè fìtta 
% quel Gioroale rilpoAatiiiornò egli alU ièreiu fui 
aìaa , La rlpoiuta corona deltò in Atene l' inri- 
iìz contro di Sofocle; forfè da fimile iayìdiofa fon- 
te la Romana Critica avià -tratta 1' origine . In co- 
de&o Giornale fi & piìma 1' analilì ' della Zelinda , 
e infine li conchiade , cit ftr h ftiU mrit» faam» 
Mi il GtMU'Culini t di etti /m* muf^lfltfc fatti- 
ci* , t Ulrich* vifémmt» sltMu fatu , »»» dtg/m 'Ji 
RMcin* , mitri iut itlli^mi , it»» gnrBi , t mstfiif» , 
> il fiirKA , e h trs ulrlm, Urrtiilì I ftu »■ 

pojlit ftr Ucimre i catrì fenftbili , Chi da rigidi Ceo- 
iòri potea afpettarC di più lulinghiero? Ma ad ama- 
reggiar tutte quelle lodi i Giornalifti non riconofco- 
no il Conte Calini per Autore , ma lo condannano 
ad elTcre un femplice traduttore , Veds ognuna , eflì 
dicono , chi tutto il piane , la condsttit , il msde , t 
lo fei^llimcnta foni ulti imlla Tra£tJU di Stanchi , * 
Gui/curd del Si£niir Sauri», cm gualche Imiiat-iin ili 

TMacrtdi , # Sìii/mando di Tbrmpfta . Di poi aggiuo. 

B b j sono , 
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jono , «i »lM no! faprcmma rifrtndiri 'ntlf Aittors , 
the U troppa evidtnt! , ed tfatta , dirtia «djÌ , trudu- 
limi dalU r,fl4w;,i dtl Signor Sawin . II Conce 
Orizio , clic avca erpofla II Tua Tragedia guai ori- 
girale al concorfo di Parma, ed era rtata coronata, 
trovom in obbligo di difender fe ilelTo , e foflEner il 
favorevole occeniiio giudizio , In primo luogo ei lì 
protell» folli fui piroli d' onore ( e ad un tanto 
Cavaliere , che fcrive per fuo diletto, che non vìve 
all' appoEgio ^leìle lettere , che non igoEna d' cflèr 
riputato piofeiTor di Mediereiad un Canto Cavaliere 
noi 4obbiaqi(i prefiar fede ) ei dunque lì procelU ■ 
e dice, jHMda i» laap^a guifi» TmgidU !» ima «dm 
ni !» »riffiMl>t trtduzioat , ni in tri^mnU ttt- 

tt , » vtdtftÉ msi Ai U Tr»l*iiiit iti SìI'H Timffmt , 
ni fHfUa del Sìffur Satiri» t ni imlt» utmmwf dtl 
tig»»r cmt lUtnaolit * ftrfe faiKa fanteal» d*l hr» 
aitnmU Mi nfiiNtbtr»tHttt dal'ifSVMucrM, Il Conte 
Calinl vi agBìunse ' qaeA' ultima ì,potcbi tiavb cbe 
ancbe il Conte Mansol! dal Monte ferino avca filila 
flelTo argomeiito la fua Bianca , ed Enrico , clie fu 
Campata in Modena ncll' anno tilt. 

Come dunque quefti Autori poteano convenire 
ad imitarfi nelle loto diverfe Tragedie? Come in un 
fetto, che ooir i celebre, anzi nemroen rammentato 
dalla Storia può ritrovarfi tanta raffbmiglianza? Ec- 
co fciolto. ogni dubbio , L' argomento ò tolto dal 
mnfìftiii d! vtndstt» del Gilblas dì Santillano Roman- 
zo aflai noto . Il Signor Tbompfon i Aato il primo 
a farne uiu Tragedia : ad imicazione di quello In- 
|lefc ■ 
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gìeCc il signor Saurin fcrive la fua adiitaiidola me- 
glio al gufto dello Spettatore Franeefe, e al raccon- 
to del Romanzo più dì tutti efiitCìmenre s'aceoKa, 
Il Cuntc Manìoli ndl.i fua prefazione lo dice . Il 
Conte Calioi nella fui lettera apologetica lo accor- 
da ; anzi io polìb c debbo con tutta certezza atte- 
Aare > eh' egli molto prima in mia prefenza confef- 
fato lo avea alla da noi celebrata Signora Camilla 
Fenaroli, ia quale nell'udir [e prime fcenc dall' au- 
tor comunicatele , come folcano con lei fare tatti 
t nofìcì poeti , lo interruppe racconcaDdo con pre- 
ciGone il pr ofeguimeacg » e prevenendone il fine col 
dire , eh' ella era memore di xja IcCM quelli acci- 
denti n«l Gillilas di SandUans ,Raii»tiia cb'cn 
to molti UDÌ pridH una delle primiere Cut favorite 
letture . li Conte Calioi accordò alla FelUiali db 
che a lei reaiva fu^erito. dalla lìta felice, e ìmman- 
cabli memoria , e confetìb con làrpre(à > cbe in fo- 
danaa la condotta, e lo Icioglimentq dell» Sa Tra-, 
gedia era appunto quale veniva raccontata; nd Ro- 
manzo , e cam' ella avca fedelmente predetto.. Se 
dunque i Colto V argomento dallo ftefib fonte, fe la 
fituazioiic è li Itella , fe i perfonaggj benché fotto 
diveifo nome fono gli lìefli , fe gli (lefli fono gli af- 
fetti, qual maraviglia Ce gli Autori fcnza copiarfi per 
necefficà s'incontrino fra di loro fenza faperio ì Ma 
altro è trattar lo {lefTa argomento , ed imitarfi j al- 
tro è ferapllcemente tradurre . Abbiam gli Edipi, e 
gli Orelti , abbiam le Fedre .antiche , e moderne , 
abbiati! le Ifigcnìe, le Meropi , abbiam tanti ;Itri ar- 
' B h 4' EO- 
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gomeoti In più lingue trattari ; nè miì quelle fìmilì ' 
Tngedie fi polToDo chiamar traduzioni . 

In fecondo luogo paflà il Conte Orazio a pro- 
var che infatti la fua Zclinda non è una traduzioue 
di Bianche e Guifcaid. I Giarnalifti di Roma area- 
no fatta 1' analìli della fua Tragedia, ed egli fa con 
elàttessi quella del Signor Sauria, Chi verri a con- 
frontai: Tenia prevenzione , Tema malignità quede 
due analìiì vedrà inlieme , e la ralfomÌBliaiua > e U 
diifetenza , che palià fra la loro condotta ; raflòmi- 
glianza minore , e differenza maggiore dì altre molte 
Ti^edie , che portano lo fie0a titolo in fronte , 
Ne* veri! poi sfida il Conte .Catini i Gìornililli a 
trovarne alcuna , che poflà ditfi veramente tradot- 
to } (tioichi un' folo pet accidente , e fuorvi al- 
cuni Xtiriftichi folìti d' ellcre nelle Tngedie idalla. 
paffione pionunctati. La difèlà del Conte Calini fem- 
bta conviKente; n» i Cenfori di Roma quantunque 
a lui iàceflero una dfpofta alTai pulita , non però 
vollero titràltar la decisiva loro fentenza . Quello 
farebbe fiato un prodigio , che vediam di rado ope- 
rarfi dai Letterari Giornalifli , ì q:ia]i fpedè volte 
con tropfta alToIuta francbesia decidono • e preten- 
dono , che il lor giudizio inappellabii fia anche allor 
quando non hanno amendue le parti afcoltate . Tutti 
li fpacciono d' elTere giulli , ed imparziali ; benché 
nel leggere certi ftraboccberoli encemj , e certe in- 
fultanti critiche > o pìuttolto detiforie Satire , nef- 
funo pub riconofccr in loro una tranquilla indif- 
ferenza , • . ^' ' 
Ma 
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- ■ Hi 'ÉS'éimtìiiiVi Rommi ftetteto 'rermì 

udii lor opiniorfù , anche i Giudici di Partili' dal ■ 
lor giudizio non il. dipartirono . Coli- gli applaii&ii 
lui non vennero meno i nè^lfter quefto ejll f^"!*^' 
gictò il deiUeo ftràmeritOyWn'' (ni venie éhà- fea' 
gloria ■ r .■. . 

„ Ad animar la tibia fofocka 
.CoW egli ferivc leEEÌadraminte alla ' ■ '■ 

' ,■ „ Saggia immonalliiKi»^* Bianca (IaCo:UggcrO 

i,-.Dolce dc-atìei penfiot , de* fludj mici 
' . n R%oI>t[Ì^ l' ed anima > e'copiìglio . 
^elI&fin«i»Dt*, di cai fjgue a dire 
■ „ Queto-pur fU- che folli Parma mi giorno 
„ E rer- le cólte ftaliche Cittadi 
„ Lode m' ottenne , e non volsare plaufo 
Dall' aree folce , e dal dorati palchi f 
- E quello egli pur fu , perdona amica , 
. „ Se in favellar libcratnentc teco 

Ofo un mio vanto ricordar , eh" è tuo 
„ Non meno , e che in gran parte a te pur debbc. 
„ Q^ueflo pur fii , che nell' offerto arringo 
. - „ Sotto gli aufpicj d' un novello AugLitlo 
„ All' Itala Melpomene , mi cinfe 
j. Il giovin crin dell' onorato ferto i 

Serto immoiul eterno fcorno , ed onta 
„ Dell' iniido livor , che infofferente 
„ O de! rifiuto , o dell' onor fecondo 
„ L' ingiutia antica , e la .perduta, palma 
„ Pur volge in mente , e bÌ(>co aiu;ora, e torvo 
. j q Mi giuM 1 P otdifcc i» miligni acculi , 
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Un Autore per quinto ìndifièrefite, non-pub Ji 

a meao dì non rifeudrlt, dell' ingiufte ttiticlie; e. tee l&gt 

•yi^ntouGit modella iion può A tneno di oea (Compia-. <Ie i 

<l!ttSi. dell' a.p'pfoyìaiowj^ìitlhxìta.i. (guanto ilCa^ ^ti 

Qiinì .£ dol^. de^ti. Effaneri^Oi Bimani, tutto ni- Con 

legnifì egli dovette nel veder tradotta la liu ZiUa- paò 

J» in Lingua f rancefc i e qel riccTcre dal Triduc- che 

tore una cortefè Lettera, in cui fra ntlls oAorificho Gii 

ifldi diceC : Iti rsifcut , fui- m' «m ttnitr » t»tn- qug 

frinire ett «mriift' fmt Ui tifiit fitfiemtnt atetriti m beli 

citte f'uei far ùivtl» tiimqut,frlutifalem*M.t*tll' la poli 

Jimflhiti in Miti à" iMjMriié iufiiln-HtiiL i pocr te, 
gloria pet l' lulia > die L Francefi fi dogaìna di &r tat 

parlar le nodrcTratedie nel loro dominante lioguag- alti 

zia. Qual compiacenza poi avrebbe avuta, fe Tono- « i 
re a lui fatto dalla Nazione Spagnuola fnflc giunto 



a tempo di confortarlo . NcH' anno 17S3. fi è flam- 
p3ii la Tua Zelmda la MadriS tradotta in verC E- 
loki Cadigliani da DonSaverio diSanova. Pare cbe 
dappertutto a poco a poco le ftravaganz e teatrali dìe- 
no luogo al buon guQo ; colà fi fa applaufo , e fi 
danno le debite lodi alta coronata Ziiinda- Ma per-: 
cbè tardi a noi giungono le notizie de' Libri Spa- 
gnuoli, qiiefia onorìlìca traduzione non è Hata nota 

Ripigliando egli intanto quello per lui cagiun 
J' onore delfico ilrotnento , fopra un fa'cro fos£etto 
lo fece rifuonare . <^ueilo e il Sacrifizio di Jefte 
aflretto da un incauto giuramento ad immolar l' in- 
nccenie Sglia 1 (ìcrificio affatto confonOe » «isl'o 
di 
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di Agamemoone , cbe Ri per ilcannai full' altire 
Ifigenia {ut figlia egualmente innocente . Ognun ve- 
de che cfiendo fimili le circoflanze fenza la tacci* 
dì traduttore dovei imitare i chiari Tuoi aiitecelluri ■ 
Come cìb egli abbia con felice fuccell'o efcguito fi 
può fcorgere dal confronto di tutte le Tragedie , 
che quello argomento danno trattato . Lafciando U 
Cren Ifigenia , che t Itata 1' efemplare di ratte > 
quante Ifigebie non hanno i Francelì } Una del 5y- 
bellec 1550, l'altra «lei Rntion 1640. fono -affiitta 
polle in dimenticanza ] ed eccliflàte dall' intereflàn- 
te , e tènera Ifigenia dell* illultre Ratine r^prefen- 
tata nel ti?* , (Jlieila St feguita l' anno dipoi da 
altra ■ cbe due AvtorI fi contnfiaroiio le Clerc , e 
e Coras ; ma il contHflo celiò ^ando comparve 
fulle leene feconda 1' Epigramma dello fieflo Ra- 
clne ; 

Entre le Clerc & fon amis Cons' 
Tons deuK Auteurs rimant de compagnie 
N'a pac long-temp; foutdirent grands debaCt 
Sur le propos de leur Iphigenie . 
Coras lai dit , la Piece eli de mon ciS ; 
Le Clerc repond: elle ed mienne,&nonvótre^ 
Mais aullt'tut que l'ouvrage eut paru 
Plus n'ont voulu 1' avoir fait l'un, ni l'autre. 
Nel mezzo del fecolo decimo fettimo apparve al- 
tra lEgenia del Gaumin , ma che non fu ìmprelTa , 
ed inoltre il Sig. du Rolley ne fece un' opera ì» 
mullca tratta dal Racine . 

Tre Jeftl almeno hanno i Francelì , uno clic è 
una 
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una traduzione di Buchenam fatta daFforenzioCri- 
lliaiio imprefla nel : 567. , l' altro di Crlfliati dcs 
Croix nel 1615. , e la terza di Vend nel 1676. Sa- 
rebbe opera perduta 1" daminar le due prime , che 
furon compofte in un tempo , in cui anche il teatro 
Princefe al par degli altri languivi . La terza fu 
rapprefcntata- al ritorno in Parigi della Duchcfla di 
Modena figlia dd Reggente Duca- d' Orleans , k 
quale venendo accolta con acclamazione del popò- . 
lo, , bonfufe gli applaufi con quelli della rapprcfèn- 
taxione . - * . 

se da alcuno fi prendelTe la briga- dì-'- filàminar 
tutte quelle Tragedie , e ìnfieme le nolll^è Inliane , 
io tengo Ji certo, che il Jefte del tioft» Ccbonfìiao 
pollà leggere al paragon delle - migliori 

Li bella condotta , la' di((ribuzion delle fcent ' 
app^ ogni ofTervatot pià fevero , i teneri affetti 
deftan le lacrime , che . del ' tragico lavoro fono le 
approvatrid plà bsllé',' L' amor paterno di }t£te 
con Tanta fermezza & un bel còntrafto colla religio- 
ne ; le fmanie della addoloi^ta ] e -fnrìbiinda Madre 
Jaele fono dalla natura dettate ; il candore i I" in- 
nocenza , il coraggio della- figlia Seila condannata a 
morire C fa ammirare , e compiangere ; Azaria de- 
(linatoie fpofo parla da appalllonato amante 1 e il 
Sacerdote Ozia fi cfprime con quel decoro , e con 
quella maelli , che conviene al carattere di miftc- 
riofo Profeta. Infomma tutti i Perfonagai fono fo- 
ilenuti fecondo i precetti dell' arte ; e molto più 
lècondo i dettami della natura , Lieto e non fanguì- 
nofo 
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nofo è il Gb di qiielìa Tragedia; poiché il Sacerdote 
dkhiuft , che Iddio foddis&tta dell' oblasìoae fklvi 
it viti s Seiift , come Gdvò quella d' llàcco , piucb6 
«lU adempM il Giq videre : 
E' fiio voler perciò , che innttt , e pura 
L' inDocen» e il tandore » luì fèrlanilo , 
Al divino fuo culto t Elorni fuoi 
X h Cui vita ìb avvenir confacri . 
' Accetta , e fi^ui 1' amordfo invito 
-' ' Fjglia , del tno. Signor ; che in lìtnil guifa' ' 
'' Ei vuol compiuto di cuo padre il voto , 

Il.Conte Cdini ciò facendo s' appoggia all' opi- 
nioni; ^e'dotti efpolìcorì, e co» meglio s'accomodi 
all' univerfal senio de' noHri Alpeccatori , che mal 
voicucieri roffcono i tetri orrori delle Achìve Tcene, 
e dopo avere fparfe lagrime di tenerezza nel vedere 
in' fine falva l' innocenza partono più foddisfatti , e 
tranquilli . Le nazioni non penfano tutte alla tlcllà 
foggia, nò tutti i fecoli fono gli Aetlì. Infatti elTcn- 
do anche quefta Tragedia recitata in Parma rifcofle 
univerfali Ikaordinarj applaufi . Sua Altezza Reale 
3 lei fece l'onore di elfere uno degli Attori , volen- 
do affolutamente che il principal perfonaggio di ]e- 
fte dall' Autóre folle r^pprefentato ,' 

Nel Giornal di BugUone leggeG , che in Londra 
nel I7Ì3- naa Donzella Mifs Anna Vvilfon fopra Ja 
Figlia di Jefte ha compofto un Dramma, che termina^ 
in aa modo anche più' lieto , e veramente dramnu- 
EÌcó , e niente Britanno . UD Angelo dal -CM di- 
fcendc , e come .sd Atiratoo Kattieoe il braccio al 
Gran- 
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Gran-Sacerdote , c U Donzella , eh' era per incon- 
trare h none , palTa nelle braccia d' un amante 
Ifraelita r-c con marini nodo feco fi Itringe 9 men- 
tre un coro di Leviti > e di Verginelle caottoo un 
.giujtv» epitalamio .. 

Se gli Efièmeridifli' dì Roma parlando delh Ze- 
linda dilTero , ci» h fillt è furì^ma a U vtrf» ,athìU\ 
io credo di certo, cbe fé parlatoave&ro anchfe dell* 
Jefte , gli avrebbero date le mede&rae lodi. Il Co: 
Orazio eia bravilTimo Attore , t ben par pndca 
lapea qual verfo meglio conveniva alla- più ficìle 
erprelTìone , e ben Tapea code cxlil^ebb'^erfe ma- 
neggiato I interrotto, rpezzato, non mai monotono, 
non afpto , non intralciato . 

Io poflb affermitlo per cfperieiiza, e per amor 
deJ vero a hi debbo render (incera Eiulììzia . L' O- 
Jimpia del Sijinor di Voltaire fu da me tradotta per 
cfTer rapprefentatada ima valorofa compagnia diDa- 
me , e di Cavalieri . Il Conce Calini , eh' era uno 
degli Attori più brillanti mi dimandò con gentilei- 
2a,che nella parte a lui toccata di Antigono gli per- 
jBetteliì di cangiare il torno di alcuni verfi , perchè 
,a lui riufciilèro in recitarli più facili, e più vibrati. 
Jo di cìb ringraziandolo Io pregai ansi di fare tutti 

Juei cangiamenti ■ che Aìmalfe opportuni , Coit egli ' 
1 il primo a render d' aflài migliore la mia tradu-' 
xions ; vi fi aggiunfe pofcia 1' efame , e la corre- 
none di Cadàndio , ch'era il Conte Cado Roncalli 
^irit» afiai can aMelpomenCgCome aococa^con. 
cohè il giiUista, frii cofi^io ^ Olimpia rappre- 
fen- 
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feaiitt dall' ornitifTlmi Dama la Contelìk Bianca deU 
Ja Somaglia UEgcri; asima veramente poetica, che 
viene fui Parnafo invitata dalle ftiipefatce Mufe , e 
feco fdegno(i,<:h'cUa che tanto fente entro le (lef- 
-& ,'Che tutlia il pli bello dìTcernc, ed ogni nco di- 
&oprè,cIie!^na ^ni cofi pìH fina , c dilicaca non 
'afdHc&poi.&vdlue con loro, o non voglia palelàr- 
fì, -diVth &ca"&vetla-; Se la. Italica Olimpia giunfe 
a. non difpiacére ,.io debbo a queAi tre ilIuAri foEi> 
getti render per gratitbdine tntt& snella parte, clie 
a loro eoo ragione fi debbe. Io pofib diro di cialcua 
di loro ttuJ plstu^fi plmccB iiam tfi. Lo lleffb Vol- 
taire debbe kTcr obbligo a quella ^rein conipa- 
eiiia (l* Attori , per cui i Atto a larga mano rifar- 
cito del' aiédiacre applutfoì col quale la fila Olim> 
pia 6i »eadta. in Parigc 1 quando nel 1764. la prima 
Volti apparve filile fceat Prancefì . Certo che non 
in apparato più fplendido , s raacftofo > e non in 
foggia più leggiadra , ed elegante potea moflrarfì di 
quella che qui fra noi lì i fatta ammirare .' Certo 
che fe Melpomene ideila venille di coturno calzata 
a recitare i verli , che infpira , non avrebbe meglio 
ddla Contefli Avbgadro , e della Conteflà Uggeri 
rafiprefentata Statira Moglie , ed Olimpia figlia del 
grande "Aleflkndro . A quelle inclite Dame più che 
alle Clairon , ed alla GaufTìii avrebbe il grato Au- 

celchrate, tributato anch'cgli i Tuoi poetici omaggi 
cefi etti fc udite le. a'veffe le avrebbe fatte immor- 
tali- 



ì 
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I* tre mcntOTate Tragedie' fono k ftpferrt ci» 
4l C^Dte Olinì il . tn^o fio: genio U doHMff , ie 
all' .9|dmo. ■fine ridotte . M»* aftbieqio- » dÌIi»iK«!e 
di Tideroe altre incoaunciateV «>Ì <=*':'**"»o'^ 
jmiioji;critti .ilnpptfcKEìi'T«wfl tra quefli-iiCfliite^H 
JflylÉRd intewT»"»-^^"» ^"'^ ,«VÌ»-H.- 

iléftf.DiqiioIl'opa" d«e *tt' inwd ci Jteftfttia,e'are 
&kat deiratt» terto, per le alere fcene fiotii-«l«m- 
pimeDm Vi fono gli argomenti difteli . lo non' ho 
«anta p«tica del Mitro loglere -pcr faper fcmaì ap- 
parve fu quelle maettofe orride fccnc ; ma non troVo , 
cte i -Francefi , nè gli Italiani abbiano fcrittd fu 
quello foggetto . 

D'un'alcrs azione molte volte trattiti ivei pen- 
fiero il Conte Calinì di atrìcctiire il noli ro Teatro . 
Di quella fi vede tutto il piano 'formatò , fino alla 
(erri fcena dell' Atto quinto, ma fcticta io rerfi^ io 
non ritrovojfc non la prima Scena del Primo Atto. 
Se la novella iraprefa avefle condotta a fine , un' al- 
tra Didope avrebbe l' Italia, che ne conterebbe po- 
co men de' . Francefi , che almeno fette ne con- 
tano . ■ 

: L' immatura morte ha quelli lavori interrotti, » 
noi relliam col difpiacere di averli perduti. Ma per 
la DoUra Cenomana gloria molto pii ci fpìace:, «He 
liti altro fuo deliderio non abbia potuto mettero^In 
efecuzione . Egli rivolge» nell'.animo di trattare' un 
argomento patrio, di cui troviamjo fole iloriche no- 
tizie da lui raccolte . Vcrlanot qwHe fopra ,le cru- 
deltà efercitMe in Biefci» dalccilino da Romano. 
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Quefte memorie fìiron con fatici raccolte ; paicbi 
aìlon o non era fortita ancora , o da lui non fu 
veduta I' erudita Storia del Vercì , che lungimente 
ne tratta . Fra quefte io trovo notato un Mario 
Conte di Lavcilongo Patrizio Brefciano , che fatto 
.privar degli occhj per ordine del Tiranno, confpirb 
contro di lui . ed ebbe l'ardire di farli introdurre 
entro il palazzo per ucciderlo ; ma perchè cieco 
non. potè abballanza dagli altrui fguardi celatfi . Il 
mtaac^iofo , e furibondo volto fece , che Ci fofpet- 
tafle di lui, arrellato , c fcopcrco coli" armi indoflb 
Hi dalle guardie trafitto , Trovo inoltre notato, che 
nella battaglia dell' Adda vicino a Caffino , ove i 
Magnati Brefcìani uniti ai Miianelì fortemente pu- 
gnarono , fu Eccelino fatto prigioniero , e ferito k 
morte da Mazoldo della. Aeilà Fam^Ila di Lavcilon- 
go , lo non fo qual foflè l'idea del Conte Calitu > 
né fo come quelli iftorlct &téi fofle egli per ador- 
'nare con «ppaiTionate circoftanzei che atte follerò > 
X deflaie,piA che un torbido orrore , anco la com- 
palfione, e la teneieszs ; pcidi l'aniaio iti nollre 
gentil tragico non era dalla -natura (canata a fèr- 
marlì fol fra le ftra^ > e. per fare alla Greca « come 
le Eumenldi di Elchiloi (conciar per Io fpavento le 
fpolè^e tramortir I Uncinili. So bene, che lècondo 
il fuoncollume , che inclinava al tenero , avrebbe 
trovato il modo d' tncereflare gli animi de' fuoii Cit- 
tadini , che volentieri avrebbero afcoltata una ca- 
ia (Ir ofe in quede muta avvenuta. Noi. vagiamo 
che ì.patrj f^cti, che le avito glorie raattaentano,. 
Ce lufin.^ 
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Infingali unto l'amor proprio dille suibrii , cfcè- 
fopra tutti sii altri argomeati hann» un infinito Vau- - 
taggìo . ■ ■ ■ 

Infitti tati quàl trarporto di gìoja , con ^n»! pti 
trioiico ftaatifmo non venne per tutu la Francia 
icdanuto le Siege de C»!ais ? Non folamentc ebbe 
un numerofiflìmo non mai più veduto coocorfo di 
ogni genere di pèrfone, che coìie ftrepitofc evviva, 
che venivm dal cuore penetrato, e commolTo, ficcai» 
l'elogio il pià iinccro ; non folamentc fu più volte 
lichieftd dalla Corte , e con larghi doni premiato , 
nozl per di lei ordino-gratuitamentc recitato al 
popolo , perchè con emulazione veded'e in lui la 
Virtìt degfi Avi dipinta ; ma fu didinco da si llraor- 
dinarj , e fingoUri onori , che Ìl foloSig. diBdIoy, 
e nefliin altro autore ha ottenuti giammii . Oni 
inedaEli* d' oro eblie dal Re. Gli abitanti di Calais 
avendolo afcritto fra i fuoi Cittadini gli fpcdirono 
l'elezione in «na fcatola d'oro , in cui erano fcol- 
pice 1' arme della Città da una parte attorniate 
d'alloro , e dall' altra di un ramo di quercia coli» 
ifcrizione : l»wcar,t tuUt dvk^m reàflt . Ebbe Ict- 
icre di conEtatulazioni non folo da tutte lePrancefi 
Provincie, ma ancora da molte efterc, d» Berlino» 
da Roma , da Coppenaghcn , ifoà ftlo dai Lceteraii 
toinini , rat ancora da urta liioltitudiné-d'tìffidiaH , 
é quello eh- è-aticor più ftrantr da ttn tìapftiile del 
H.eggffflento d' Hainarili ; il' qdale con Wllearc frai». 
cliézzi i nome di tutta la fua «orap^HÌa gli &rifl4 
In uno Aìltj cbÈ dfitta it cuore, e che mi\ fiproblre 
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r arte Imiurc , Un'altra particolare prerogativa ha 
avuta quella fortunata Tragedia . Fu rapprefèntata 
per fino in S. Domingo , e fatti imprimere dal Go- 
Tcroator dell'lfole Francelì, il marittimo allor for- 
gea.t(;.Eroe il Conte d" Efieing , clie difpenfolla a' 
fuoi Officiali , e Soldati e quelli nel mandarne 
al Sig. di Belioy moki eferaplari gli fcriflcro una 
generofa patriotic^ latterà colla ifcrizion lufinghie- 

ra ; Primlin Truicdh ì^t>rimcit dam V Amirìjui 
rr.iìito!fc . Una rmgolirità anche maggiore eila è , 
che quella TraEcdia , ha fitto perfi[:o dimenticar il 
merito della iiicaiitattice Clalrcn , ch'era l'idolo 
della nazione. Il Perccrre dopo la vige/ima rappre- 
rciiCaEione ancor con tralporto sridava CaUU^ Ca- 
lali ; gli Attori fi fcuf^rono col dire, che l'Attrice 
neceilàrii MadamiscHa Clairon era dal teatro partii 
ta ; il popolo con maESior furia replicò Cfl/ai" C*- 
lai! à- Claìrùn en prifoa ; e infatti per fedallo con- 
venne dargli quella dolorola foddisfazione -, cbe in 
fuo danno tornò > poiché dopo l'aTreHo in una Poli- 
tezza Clairon più non volle rìtornar fili teatro . 

Io bo voluto ratnmeatar queOc citnarcalnli Gn- 
{olariti dell' allèdio dì Galaia per dimallnre col 
qaanto vauti^io lì rappiefènti alla propria naztont 
-un fatto ddla fiia ftorìa , quando però venga daJl' 
arce con generali fentimentt adornato ■ Infatti il 
Sig. di Bellof' era bensì ano Scrittore degno di lo- 
de ; ma molti altri fono a lui lìiperiori fènza ot* 
tenere ^ applanG,chea luì furono si prodigamenis 
veristi . Anzi egli fteflTo aon ba.avnEa in akre fue 
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trasiche izioni la medefima forte; anai il lìto Tito, 
che avea prima nel 1759, dato al teatro , ntia Col 
volta fu rapprefentatV . Di lai lì diflc alludenclo a 
quel che folca dire codeRo Imperatore , quando 
perdea un giorno fenza beneficare : 

Titur firdh u» jiur : un jsur firdit Tltui . 

Se il Conte Calini avelTe coifa una fimil carriera 
come moflrava pur defiderio di fare , avrebbe anch' 
«gli fpremute dagli occhj de' Tuoi Concittadini la- 
grime più copiofc e più belle ; poiché non folo i 
Francefi , ma tutte le naEÌoni , e gli uomini tutti 
fono del parer di Temirtocle , che interrogato uh 
giorno qual cantore negli fpettacolì Ateniefi a lui 
folTe più grato, rirpofe, colui, che col fuo canto le 
mìe lodi rammenta , 

Ma fe l'invida morte al nollro infervorato tra- 
Sico ha ^uefla palma rapita , Ce rlvolgiam t Tuoi 
manofcrittt, veggiam che il crine ^li li adorna d'un 
altro lèrto direi quali ugualraence gloriofo , henchi 
di poche frondi contefto Non men di Melpomene 
a lui fu Talia di teatrali don] cortde. 

Qu^ Comica UuCl gU dettò .due Commedie 
inticoùtc : > dui riunii , a. « tsfrieii f »mwii <iaeRe 
fiuto compollc di Oli atto folo.dialag^e da quattro 
perfÒnaggi. L'Autore le fcrillè con. intensione, che 
xedtate foflèro dopo una tragica rapprefentazione 
per feguìr I- ufo de' tiatri FranceC , che dopo il 
tenero pianto col piacevole lifo gli fpettatori ralle- 
grano . Io .non fon lontana dal credere, che in que- 
gli Bilvaii 1 e io qaellt Cafrìcci non vi fia infetta 
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ftlraeno in parte qualche avventura foodxtiTfiiI vero. 
Li Coocefla Dggeri , che era la fua intrinlèca ami- 
ca , e del Tuo cuore Ja ben'inSructa confidente mc- 
Slio i' t^ni altro potrebbe rifchiacar quello nJio 
dubbio, e iàrne l' applicazione più giulhi, rammen- 
tando ì lepidi Icbcrzi , con cui élla folca' colla oa- 
tiìrale Tua grazia fra la gentil brigau pungerlo , e 
ravvivar la converrazionc cogli ingegaofi mocti im- 
provvifì , Mi o vero fia , 0 inventaro il {oggetto ; 
egli è certamence vero , che quefte picciolo Com- 
medie fono fcricce con tutta la facile naturalezza, e 
con tutto il Comico genio. Sono miniature minute; 
ma di una tinta leggiadra , e di un tocco- di una 
minò dilicata . 

Sono fericte in profa , come feinbri , che meglio 
convengi il pronto dialogar dclli gente , che ne' 
famigliari difcorli non riccrci la mifura dei verfo . 
Se noi vogiiim guardar l'autorità . e V efcmpio de- 
gli antichi Greci , e Latini , anche Talii , ciie è 
Mtifa dee parlar con metro , ma fe la ragion sì con- 
fiderì fpoglia d' ogni rifpctto agli antichi dovuto , 
certo che non di biafimo , anzi di lode fon degni 
coloro , che le Commedie fcrivono in profa , come 
ne abbiamo gli efempj ne' moderni autori anche fra 
i più chiari , e rinomati , Neffuno infatti s' annoia 
nell' udir le Commedie profaiche , quando al con- 
trario molti de' MarrelIlaDi verd iìfHegoano,e non 
pochi s" ìn&ftidifcoao di ogni altro verfo, che rielce 
nella rifpofla più'ricercato , e men naturale . Per 
isfnggir quello fcoglio tanto i deci , e 1 Latini , 
C c 3 quanto , 
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quanto ! noHrì Italiani hanno cercato no metto, ed' 
pno ftilfiche quanta mai fi pofia alla pTo&s.'aceo(U. 
Ma tè quella cura fi crede neceflaria , percliè piuc- 
toRo che ricercar la raflbnvelianza , la tàltà noA 
fi elegge ì perchè non fiimo ancor noi dell' opinio- 
ne di colui , che invitato ad udite un arciHcìofo 
cinto , che iniLCava quello dell' uiignualo , rirpofe, 

ho udito, e polio udir lo fteflb ufignuolo a cantarci 
La ragion , che milita per ia Commedia non ha la 
ficfTa forza per la Tragedia. Lo fili di quella deb!)' 
efìerc umile, e haflb qual conviene ad un dialogo di 
private pcrfone, che parlano col linguaggio della na- 
tura . Ma la Tragedia , in cui parlano più elevati 
perfonaggl eJigge uno ililc piii nohile , e più folle- 
vato j che al decoro di lei , ed alla raaellà meglio 
convenga . Non fon però da feguire i pochi efempj 
di coiaro , clie hanno voluto con libero piede paf. 
feggiare le trauithe fcene . Non è maraviglia , che 
' ciò abbia tentata il Signor de la Mothe , polchì è 
giunto per fino a fcrivere in profa {ublimi Odi Pin- 
dariche; quando i Francali non folamente hanno di 
bifognp del Terfo, ma non pofTono nemmeno dilpen- 
farlì dalla rima , Noi al- contrario avendo un pià 
dtfiinto linguageio poetico , lìamo elènti dall' obbliga 
dèli' unifóna definenza , che alletti gli oreccbf'. c 
il (èntimento Ibflenti . Sono snzi da bìafimarfi que- 
gli Scrittori tr^cl che terminando U fcena vi' 
lanciano un {entensìùCo detto rimato , puchè l'At- 
tore rifcuon un bravo > un batter dì niaooi e par- 
tend» 
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tepido c»rpifca dtU' ìgnannte volgo gli ^pplauG . 

U Conte Calinì anteponepdo fempre-ndleCom- 
medich profa «ì.verlìi bi hlcùca ne' fuoi oiano^ 
ibritci uo* alerà opeiecti abboz^a^ co] titolo : il 
FiU/ift iiurìtMf . QaeQp o fintila titolo i ftaia a 
molti Autori comune , cui, egU avrebbe in patta 
iitiÌFito. t ma non farebbe per queAo flato plagiaiio. 
O fenplic^. traduttore , come il Tuo piano il dimo- 
Itra Anche qui farebbe Hata a torto dai rigidi, 
EffemeiidiAl t,acciato . Come G può mcctei fui tea- 
tro titoli ] e caratteri affatto nuovi , fe vi fono al 
Monda. in tutte le iingue infiniteConimedie/ Gian- 
Buifta Fagioli , s' è vero quello che di luì il Lami 
racconta > ne avea raccolte Tei mille fcrìcte dai {oli. 
Italiani. 

Dagli ^meni fijoi lludj fu il Conte Orazio di. 
flracto dalla necelTità di trattare una importante 
lite , che nel dominante furor del litigio venne 
lui fufcitati . Ma fe gli fu d' inciampo ai fuoì la- 
vori poetici , fece però maggiormente conofcere la 
capacità del fuo ingegno , moilrando , che gli No- 
mini di talento fi diftinguono in quelle cofe anco-^ 
ra , che alla cognizion loro fon nuove , e al loro 
rpiegato genio contrarie . Volgendo egli adunque 
ofoi iva cura allo ftudio del foro , e delle leggi /fu 
a. tutti cagion di forprelà come in cos^ poco tempo 
potell'c elTere abbaltaaza ìnltrutto nelle fcieuze lega- 
li , e nella tratttzion delle caufe in tal juilk eru- 
dito , onde tutte (s fiie ragioni fojlè auo.ja Ichie* 
luc inansi agli acchj àtt)x Avrouti , cb.e,<lel faq 
C c j fotti! 
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Otttìi ngionare , dell* Tua chiarezza nell' e^or le 
difèie 1 e nello rciogliere le oppoSe illlEcaIti,pi»i 
di nunTÌglia le Tue tracce f^eadtt per ini valoro- 
làineiite impugnarono 1' armi eloquenti • D| quefta 
fuo pregio novello ne abbiamo per prova una lettera 
fiampata , che ad un fuo amico direlTe per renderlo 
ìnllruCEo della fua caufa. Inqtiellacon chiara, e nici-. 
da efattezza narra la combattuta quidionc, con buon 
crìterib, e con robufta eloquenza la difende, e ad- 
ducendo in fuo favole 1' autorità delle leggi > e le 
addotte in contrario interpretando , e diftruggendo 
le avverfarie prctefe, viene infine con un hdlLfiimo 
fquareio d'eloquenza a richiamar l'ombre dcgliAvi 
lùoi tutti fdegnolì, che le teftamcntaric loro volon- 
tà j c le efecu2Ìoni da efll in ogni tempo preftatc , 
ora fieno tutte fconvolte , e inefeguite . 

Una prova maggiore di eloquenza egli ba dato 
al pubblico perorando piil d'una volta nel Generale 
nollro ConfiElio , da cui non folo l'approvazione , e 
gli applaufi rilcolfe , ma con pienezza ,de' voti ot- 
tenne il felice fucceflb del fuo facondo parlare . Lo 
zelo , cb' egli moHrb per le deliberazioni tendenti 
>1 pubblico bene , fece H cbe ne' vicini Comizj con 
nnlverlàle confenfo ^lì eletto fofle ad ellère fra il 
primario nofiro MagiArato ano dct tre Deputati , 
che veglitno all' oflèrvansa de' municipali nollrì 
Statuti -. . ^ . . . . 

Alù che mentre eferdtava ([ue&o importante im- 
pitea con attività , con impegno, con foddìsfàzione 
BWiuoe, ahi cbe venne da .apopletico. colpo xHklitOi 
per 



CAVAtlSa OBAKIO CaUNI . 409 
per cui ridotto « parlare con eftrenia difficolti noi 
con afpro afTanno , c con poca Tperanza 1' abEiam 
veduto lungamente languire . Nel corfo della Gxi 
erave malattia ebbe l'onore di ricever più lettere 
feritte di proprio pugno da S. A. R. 1' Infante Feri 
dinando Duca dì Parma , da cui era fiato onorato 
del carico di Gentiluoma dì Camera , che il Conte 
Catini efercitava annualmente cgn piena foddisfa- 
zione di quello amorevole Prìncipe , che delìderolb 
di fapere il vero fiato della di lui fallite , mandava 
fpeflè \'olte a pofta un fuo &mìgliarc a vifitarlo , 

Il Conte Orazio avea avuta la difgrazji di per- 
dere nel 1779- nel più bel fiore dclJa di lei giovcnci'i 
l'egregia fua Tpofa la Contefli Elilàlictta Birgnani , 
Dsma non folo dì rara bellezza, ma di fomma pru- 
icnz» , e di'ttitti i pregi dell' animo fornita 3 do- 
vizia . Quella irreparabile perdita , quello improv- 
vìfo colpo tanto il fuo cuore trafiflé ^ clic dicendo 
i fe flefTo : 

Nunc itaqut Tirfai , ò" ctetcrn litdient f*a» 
lungi sbandita ogni gioviale compagnia ,' ogni coiK 
verfulone i.ogni folazzo , 1' allegro Tuo nmore de- 
pollo , tutto da Te flefTo cangiato , tatto rivolto al 
Cielo I ed applicato al pi& fèrvorofo efercizìo delle- 
piA rigide Criftiane virtft era 1' efediplo , e V am- 
mirazione di tutti , da cui veniva moflrato a dito 
qual modello di religìolà pietà , La ftraboccante 
afHizlone, V amara rimembranza , il naovo tenori 
di Vita, il repentiho' turbamento dell' animo non à 
difficile a credere , cbe non abbia icoftà , e roan- 
volta 



no Elogio del Conte 

volti anche la fcagil macchina dell' cero rpirìto iU 
bergatrice ; onde nell' interno preparando a poco a 
poco il colpo difcioglitore non gli abbia accelerata 
la morte , che al Letterario onor della patria ha 
tatiCo di fplendore , e d'ornamento rapito .- 

Io noii puffi) rammetitar fenza acerbo dolore cii> 
che un giorno nel corfo della Tua m;ilat[ia a Itento, 
e con interrotte paiife rai diiTc . Dimandommi egli 
guanti , e quali fofléro ì roggetti di quelli elog), ed 
3 qual fegno io foflì giunto ; io gli xifpofl , cBe vo- 
lendo parlare dei foli ellinlì amici dunque 
l ex tti' interruppe) p!r nver lunga ìa fuifii ehi) tm- 
vM» dungii merlriì Io trafitto da ana dimanda tanct^ 
fcabrotà feci ogni sforzo per trattener le lagrime ; 
anche egli dagli oCch) fuoì volei re fpin gerle, ameo- 
dae ci liguardammO ienza parlare . Dopo il piima 
turbamento 19' .ingegnai di rompere finalmente !I fi- 
lenzio, dicendo che nel parlar dqli cAìitti h liber- 
tà era miESiore ; e perctà ciedet migliote conGgliQ 
il non far parola de' vivi . Ma giacché l' amor pro- 
prio tutti luGnga, e diifìciltiieiit& éal cuore tutnno lì 
fvelle ; io-defiderava éì avere in quella impiefà an 
fuccelTorc da.cul forfè il. mio nome non farebbe 
flato pollo in dimenticanza 1 non gii perchè vedelll 
io di meritarlo ; ma perchè almeno fperar me lo fa- 
cca la gratitudine dovuta al mio buon animo di ce- 
lebrare ì più difiinti Letterati della mia patria. Ma 
per ottenerquefto onore io vedea dì aver di bifogno 
di un' amica penna , e che gii quella penna enco- 
it^atrice avea nel mÌ3 penfìer delìgnata ; e che pre- 



Cavalier Osazio Calimi. 4t< 
gava il Cielo cbe a. voi h 'reltituiflè nel prìAlno 
IFiCo di iàlntc * ude pòteilé foddiiiàre kI mìo defì- 
dctia , e l' ìnconindati ifflprelà meglio compire . 
To ci^ voles diigU ; tos non fò (è dai Itnghìoezi in- 
teriocco potefll &rtni comprendere , Io ci& dicendo 
Ben m'iTT«dei, che non già' come Io mcbbe volncp 
li'di6cr^te età , ma per le minacctofe circoAanM 
era più probabile , cfie io fòlli a lui per preflar quel!' 
officio cbe ffloltrava di ieCidenire , che a me fofTo 
preflato . £cco , ahi farai colpo , ecco già da me 
qtieRo officio a lui con doglia prcftara , Io brama , 
e prego if Cielo i che fioalmente lìa 1' ultimo , Oh 
amicizia quanto mi rielci dilìsullofa , ed amara ! Oli. 
motte guanto i tuoi' colpi mi .fono dilpietati > <d 
acerbi . ■ . • " 



CONCLUSIONE. 



I letterati sDcon hanno le lor mode non men che 
le donu, Ancb'ellì^ t»" dì quelle anColì le aitu- 
iR) e fervili imiucoiì lè. legaono. Bilta perle noftrt 
donne , che una cuffia ^in bonnet coll'alì alte e dì- 
ftelè dal Gallico Cielo al noftro clihu s' en voli 
percbè tutte ne portino ornata la teda . Balb , che 
una feluccìa una &fcia una fantoccia valichi l'Al- 
pi nevòlèi perchè tutte s'abbiglino illi fogEÌaFran- 
cefc , Vuole la moda ckeJc donnefche membra fie- 
iio pìA rilevate il giorno quando fi velìono , che la 
notte quando fi Ipogliano ! Eccole lutee cincerll il 
fianco d*un ìugotfibra pofticcio , ed lì dì dietro ap- 
piccarli un trapunto , con cui s' accrefcono il volu- 
me formato dall' arte, quafi che non Ceno contente 
di quello , che la natura lor dona . Anche i colori 
debbono cangiarfi alla moda ; o almeno fe la moda 
non li cangia , debbono chiamarli sUa moderna . Se 
voi donne gentili , folte £Ìà vaghe dei languidi fofpir 
foffocatì , fe già amide le btilJanti penne degli An- 
gioii, fe poi dopo vi abbiam vedute amare il pulito 
fango di Parigi , e perfino aggradire quella , che le 
folfe Italiana , vi offenderebbe 1' odorato , la bella 
Francefe Mirdt d'ojni oggi &t'te piiì accorte vi veg- 
^atno fccstie» le àiivAl 4" mar! quatn , c u 
icUt Mtanhri , moderni taltìrai coioti , che fopra 
tutti gli sieri agli oecbj yòftri più lesiadri appari- 
fwao . Ma 
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Ma noi non abbiamo diritto di Icfaerairri ;'pokM 
voi direte lo fteflb de' Letterati . Restw in Francia 
la moda degli elogj ; la letteraria moda paRà l' Al- 
pi , ed ecco 1' Italia tutta piena di elogj , e di elo- 
gìlli ^e noi i buoni , e i cattivi efemp) feguendo Te 
dalla Francia accettiamo e la nitida clcEanza dello 
flile , e il legger volo delle lor penne , abi che in- 
fieme il Parigin fango s'accoglie, e quella ancora clic 
nella noftra lingua non convien nominare , ma che 
foavcmente forte dal deretano delle loro Oclie . 
Afpcttino ancbe ì Letterati d' aver per guida la 
Zampa di qualche Regio Deliricro, e i vezzoG raggj 
' di qualche bella Mugnaja . 

ModC Thomas ferivo in Francia i Tuoi elog; con 
tino llilc , che abbaglia, ma quello barlume fparilce 
ben pretto , e gli ocdij ammiratori , eh' erano (lati 
forpreS , c'accoifODo dell' inganno, e fi vergognano 
d' etfere lUci abbagliati , Codefii cl<^ paflàao l'Al- 
pi ; ancor di qui dai monti i' improvvìfo Qilendor 
fi difiònde; ogmtn vi fiflà con nuravìgllali» Iguardo, 
ma quel fole di'era in lìti mattino rUpieiidente fuIU 
(èta vien meno , e fi tiilh nell'onde , Ma quantan- 
i piefè^ci biafimi ibrpaflìna le paflàte lodi , vi 
lefhino'perb di qacDo &lfi). Ionie, talmente imprellè 
le tracce , che il buon &aCo dura &tica a dilgom- 
brarle . 

Io coir imitare gH efempliri cattivi , avrò fcri- 
vendo fitto peggio degli altri ; ma ottimo i il fine, 
che a fciivere mi ba moflb la penna , Se poi alla 
ietta intenzione di eccitar co^i efempj ne' gtovaiu 

r «. ' 
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l'emuluione, mal eorrifponJe il aedo , con luil'bo 
«fesaita , in grazi» itì- buon volen mi 1 fi perdoni ' 
il mal &rt. Io fatò abbaRanza Contento r f^alnKiio 
tui li CoDctda , cb' io ' amò li glori* della . Patria -, 
<h" io cerco il vantagEìo He'tniei concÌEtadini,,S' io 
poffo ottener quelìa lode , foffihò in pice qiul^n^ 
que biarimo fenza efaminare fé a corto , o con tagi^ 
ne vengami facto . Se io non pofTo foddisfare il dcGi 
derio > e r afpettazion del pubblico , Taprò fenza 
rdegno Tifpectire il fiio giudizio . 

lo fo che clfendo tanco divccfo il pcofarc degli 
uomini mai non fi può incontrar il genio di tutti . 
Avvi chili fol vedere il troppo vcJumomi difappro- 
va, e vorrebbe ch'io ufaco avelli uno flii laconico . 
e concifo , che iD pochi tratti rpiegalTi il carattere 
de' foggetci , che fao prefo a lodare ; mi btaCma eh' 
io mi fermi a Tammeotar cofe dì poco momento ; 
eh' io ini tcaReOga a fxgionàr molte volte tatti; di 
propofico, cb'ÌQ nù fierda in d^rellìoni fiiperflne j 
latbmma vi voraebbe non un appanto.-di cibi in 
varia foggia cenditijma-un foftaoaiale Jìicco da berlì 
ìa (in forfo , Altri al coocrario vorrebbéro , che lo 
tutto diAintamence notaiS , lènza lafciace l'-impoi- 
tante preciUon delle ditb,fucuigli eraditinoncelTan 
anco di fare cosi lungbcquiltioDijvorrebbero che io 
tutte narraflile avventure, le brighe, le controverlìe, 
le fatiche, gli Icricti, le iirpolIe,gIi eflcatci de' Gior- 
nali j ì giudizj degli uomini grandi ; vorrebbero che 
io arricchiflì di note , di citaEioni , che inondano il 
fello , ch' Io aadaffi -cercando .... che io racco- 
glier. 
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{licfli , , , , nu £be nsU-TorreUieni f- Clit:mi aura, 
ana ci>r3,clii-i'akn da ms mlsrcUta-; Chi mì rw-: 
coatt'un aneddoto > chi mt porge utt lume un av- 
Tìfo un' conliglio , chi mi prometee un mìnofcritto ^ 
che poi don mi dà ; vorrebbero infomma cfa' io non 
la finiffi ^mmai , Or come polTo io foddii&re il de- 
fiderio di tutti ì Perchè far non lo poflb , ho latto 
a modo mio , id ho iafciato fcritto qncllo , eh* era' 
fcritto , Ciò facendo m' accolgo , che noH awk far*- 
le né dagli uni , n è degli altri incontrato il piacere 
come fpeflc volte avviene a chi vorebbe tenere una 
via di mezzo. M* quelli via non farebbe la miglio- 
re j* Si, ma quale elh farà? Chi tee k allarga , chi 
me ia rellringe ; onde eccomi involto Tempre ne' 
' medefimi dubbj . 

Anche nella feelca de' foggetci encomiati io fo 
che faranno i pareri divecfi. Chi vuole, che gli elo- 
gi fi ferbino ai foli rariUlmi Eroi, anzi ai foli Dei 
delle fcicrzc; e allora ecco in/ìeme coi miei a terra 
diflruiti mille altri elogj , che canto alto rifiionano. 
Altri vorrebbero , che per la patria gloria il fafcio 
fofle maggiore e mi fanno rimproveri , che io non 
abbia celebrati molti, che pur fon degni d'encomio. 
-Ma' É per gli nni,che per altri il rimedie è &- 
cil0, elo ha ciafcuno nelle fus numi , ] primi & 
trovane un aome , che lor non abrada , tìow hanno 
a &x altro, che fare:iia fàlto, e cércarne un altrcr, 
che piti lia al loro genio graSa» e le non-' crorano 
chi loro foddisS , gfcttino il libra, 'ed nfino H' libero 
arbitrio che hanno di nòa Icario, come io ho tifato 
quello 



iineìlo clic tm ii fcriverlo > Ecca p«miito per ì 

primi il facile , e ptoato rimedio . Il rimedio per 1 
fecondiè dal pari ricuro,ma farà un poco più luogo. 
Se fi lamentino, che io non abbia fatta menzione di 
elcuni , eh' ellì avrebbero deiìderato , che io cele- 
hnJR ; facciano efiì alcrectanto ; Tupplifcano al mio 
dilètto; Icrìvatio alcreccanci elogj, lodino tutti queir 
Jijche fi confanno al loro genio;ed ecco anche per 
quefli l'opportuno rimedio. Io avrb la compiacenza 
di aver dato 1' efempio , di aver fufcitata quefta ga- 
ra , di avere alla mia patria queRo bene , e qucfta 
gloria promofla . 

E perchè veggano eh' io (ìeflb conofco , eh' elfi 
Iianno ragione j io vengo loro a porre fotto desìi 
occhj un luogo Catalogo di Letterati , clie poteano 
ÌB quelli clogj elTere con dignitì collocati . QucAo 
calalt^o può e0ere accrefciuto ancor dì più coU' 
asgiungerne altri ancora,- di clafcuoo a fuo talento 
può fccEliere. Intanto ecco alcuni Scrittori affai de- 
gni di lode , eh' io per diverfe ragioni ho trak- 
fciati . 

Tre infigni Matematici meritano d' eflere in- 
.clufì ■ Quelli perchè, vilìèro fempre dalla patria loo- 
tani , febbcn morti a' miei gtotDi non fitron però da 
me conofciutì'. Sono quelH ìI.'PbìI» Orazio Bai- 
fondio GelìiEta Pro&flìir di Matematica i a. poi 
Rettore nel Coll^to Rontanoì GiatnbatìAaMnzioi 
pubblico- Piofbfibr dtUedidna In Padana e Beo- 
nardino Eendrini Uateaatico liella Repubblica Ve^ 



TI P«4re Orazio Borg oddio onor-, della nobii fua 
'^•^iglia , -onot che ora le viene - raddoppia co ^tli' 
(E^cgefuiU Abite D, Beinirdino crudità Antiquaiio, 
elegante Poen , e profondo ,Teoi,OEo ; il P..Ora:i|> 
per ben trenc' anni fu Profefi'or di Matematica- nel 
Collegio Romano , fu Prefetto del Mufeo Kirche- 
liano , fu molto pregiato da tutti ì matematici del 
fuo tempo ] e fpezi^lmente dal Padre Aliate Grandi 
.'Cainaldolefe , da cai gli fu direna una dotta , dif- 
lerlazione . Il Conte Mazauchelli negli Scrittori 
^'Italia ci romminillra di lui copiofe notizie,. che 
fetvir potrebbero a formare il fao elogio • Iq ac- 
cennerò alcune fuc principali opere JUttip;^^. C4i- 

finteli* Kalindarii Grtgiriimi ,Reint 1719. D»C»A<Mn- 
fj^ uléMli Afir^mlci mm ^gtfttimiini Ortltrianit 

;extrii^»*i'x Sauro T714<. E pcrcbi cgli «4 infieme,^ 
Muenatico.j e ^otìti come per Iq piA.lòpo^tfati 1 
Miunutici Qefuiti, le intralciate fy}«f^ d'una {elea- 
profonda coi bei -fiori di pin^.ba. tnlieiBe con 
ma^flora mano congiunte . I fuoì -j^peini it yt/MUt 
dt aatit», At iaciS» i it.matu fiiifffiinti iaoft fivU- 
pati in , Konu ToiiL,. I. ^rea^um.tifmi»* Vitelle 
PoeGe fono ben alcio,^ ehf fulle- firidtile paftoi^lì ' 
cMine cintu languidi ailieri,.e Cti:..i^i(ODace. |l b^c<t 
PiHa&(i'.(li-TaDiUn)eDCi cpntcf ^.joio^t^ffre 'd'.y!a 
crudel Paflorella «. in amqroTe fide incider ^le 
4;ortecce degli otnbraG i%Ei , i n^fiii Mirtillo , e 
di Amarilli .... ... ^■ 

CiambatiDa MazEini.fu medicoàoficine.i e ma- 
cenutico aflài celebre . NeÙa midic' arte ebbe il 
D d ' TaiH 



1 
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■ WìitaiBlo d'eircrt di&i;poI(i <IéI VilKfiiierJ ; o'nelle 
Mitenntlche ftlenze' *bbe l' onote di eflere -flao 'da' 
mcftrì del Rtmpiifelli , come nell' elogia di qneftb 
fii d* nói fatta menzione -. 

• Neil» Geometrici e nella medica facoltà diede 
alla luce opere applaudite ,'in cui 1* una coU' altra 
fcienza inlieme congiunfe '. Alcune di quelle Tono ih 
Italiano', una DlffinàiìoTti fifra l' Éfidimia di' Emi , 
Cfnfbi'etturi F!fico-Mccaniche iatbrna U figura dill* 
'pxrtièelle cùmpminti il ferro s ed altre in latino, Me- 
'ciaHi'cei mirbertlia dtfimptt « moti* /aniuinìi , libro 
eh' ebbe l'onore d" elTere tofto riftampato in Ger- 
'raania in Francfort , O in OfFcnbach . Mcehasìeis 
mtrètriim defiiìnpti a nioln falidorum . Mtekxiiita Mi- 
'dlc^mtntitum . De r,ffirMÌ,n> fatus . I^fiÌtu,:,n„ 

'l.iedlcti-i-ticha«ieÉ. , Tutte quelle opere , che in vario 
tempo videro la 'pubblica luce , furono in Brefcia 
ridampice dal RizHardi benemerito zelatore dèlia 
Letteraria gloria Cenomina, 

Bernardino Zendrìni nativo di Vakamonica di 
fottili ingegni produci tri ce fi/ anch' egli medico, 
c matematico , ma più che per le mediche' per le 
Matematiche cognizioni %\ mondo fu noto . Io non 
tò fe'pér' l'arte' Pcoma abbia fcritto , fe non un 
t'rdniiu'- itiu'c%inì( Chlnr coli una Prefazione in- 
tbnib ai pregiiìdiz] dtrtl'aite mEtfic^dalc.pregiudizj, 
clic troppo nldtl 'fdniP^ér Cutto^ hroigiil^ luogo 
fradicati , e difliutti . Ma delle matematiclie , _i 
Iì^almenré'fdpil-Ié^ic<|ue'ha-Tciftté molte opere 
pleAj di ntiif rtctjMl f rztici , e*^'irfé iX atgdiiralclié 
-, - cifte, 
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dfie , e Copri claui calcoli ippoBSi'CC ■ Le piinct- 
fili. Sana CanfidiriuUmi fapra U ftitHs.» dtlU neyiu 
temuti , t /cfr» l» fitrU nàtariUe del fi , Ltgi,i , f 
fmojatnl fttjfilt^mitti ufi iiilt At^ttt correnti. Moda 
di ritrffaar ne' fiumi la line» dtlU. ttrriifivitc. • la [Da- 
teria di acque ii Zendrinì è Jlato moito utile alla 
Repubblica, e viene dagli intendenti molto ftimatq* 
Di altre opere ancora Fifico -Matematicli* ha le 
ftampc arricchite . Nella Calogeraua trovafi una dif- 

Jtrtn.!mi fipra r ^Htirn Boriale ^ e tjfirvtx,iùai Afiro- 

itmitlit, I MtKiirplejiicèi fiao aI )743- Ne' Giornali , e 
nella Gallciii ^t. Mnerva trovanlì fparfi altri docci 
mutaci , /ilnKiiuf diproHmi dil Sii.. Cevn i t fifiim» 
iblln, gravità . Mede di ritrcv/ir la linea di refriu.lan» • 
dtl raglio . Rifiejfiivi Apdoittichc. » ^ift^limtmi 
atre del «tato de.i.1! animali , Quelli Ipno Cutci fcriCti 
4eSHrd( un piofoodo penlàcoie., c^e debbono, in 
paiEC dai dptti appioiatlì * e ia patte vo{Iioiu> 
ftceirfa diligente occbio fifyaimti ^-coa: buOD .ciite- 
rio ii^uB.,.c lè'iàlóak.dal huaa.ftatì^ra deviano , 
.meritano 4: eflcr'.coUb^ fiuti 9lio«ì, r^IH«>>«<à 
dai ^/otcili Biaeeautici ingioi: .. Il: Zìcndi^. fa^ 
.bfdati Quìtn- akuni ptegcvoli vuwA^iitd «.fri; 
quali uoininlì alcnpe JiuvTe oflccT^zwBf: 4^'°°P'»& 
ck«^cMete<uokisif:he, ed tin^,ttHÌa..^^Ic^^iiB> 
Il Sig. .^^mbati&a Cbiacamonci fempie fervido priv 
mulgatoie de' patrj- L-eUcrarj pregj,con molto onore 
tLel Zcndrini , e del P. Borgondio parla in una let^ 
t era. pubblicata neU' anno fcorfo 1784- in occalionf 
.che ad (Wi^.fo(»mtCQ,dà ra^uagìio .-4tìU fiarca dtl 
D d a chia- 
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èhiniflìiiM-iibAro- Padre Linz , U di cui fan»'- òggi 
«nco s'.iccrefce- nchvedcre , che. fe egli per. le n- 
fioni'che. adduce, non ha tentato di volare, ha però 
ibpra il futuro volar degli, uomini feufatamente ra- 
gicmato- . lo m'accorgo di^qi^ftaptepaciffima let- 
tera per nté troppo' onocìfio» 3-cIie iei'^adiiw. ,'. e 
Jel Borgonditì Ci potrebbe dire di più di qu»ilo-,dij 
lievemente ho accennato . 

-A queRi fi potrebbe anche aggiungere Paolo An- 
tonio Crilliani , che dopo ftrane vicende della can- 
'giantc fortuna ritornato alfa patria ottenne il grado 
d' Ini; L-s nere ^^^^^ Repubblica noflta, e lodevolmen- 
te fmp;c!;oili in if^rwsio del fuo Principe . In Ogni 
occalione,m.i molto più nella vifita de'confiijircoeli 
Haci Aulhiaci 1' utile Ilio fapere e&rciEò con-pHii- 
■blica approvazione . Egli fi diflinfe -nelb -Idrofiitin 
fcienza , dì cui abbiamo ne' fiioi .l^n uitcriticbe 
prové . Fm lé'Varìc «pece -dellx'iiu: penA xj&tfi 
-àiinoftfa diilf diflerCa«Ione latiov fòpia. U velttcìBit . 
-dell* acque'-. clié dadbho da.qt»lfcfaedlce«zi ,fc fa-ilìgi 
^aragonstn • quelli "de' corpi 'folidì- ^'diflioazioiw:, 
ttts-fit'dall'Autore dedicata al -sdelelire MusmUico 
Padre FedetÌco''8aDTÌtalt ,'da cai v«nw bea aoco^, 
e lii gran parte approvati . Il patìca-JaaAfeta'fi 
(còrge e- dalle òfferva^iool .rdrsaetrkhe, e Ma- 
nuale' IdroiBStraiò -, e dal DiaiSjnario Idnuwtrieoiò 
« daHff 4arit differunlool IdseRiÈCEìc]ie,a findjQente 
^e-AUeguì&iù in rifpofla alle Sccittuid del-Eadrr 
txcdti 'tntotnè a' reltifili del fianic/OliiOiàperetiiEtc 
%]tiM>A:rìtttf"^refl<i41 'Capitani ^tvUnto Riaat&a 
. . fu» ■ 
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fao figfio , che- erède delii paterna fcìeazà virif- 
bèlle opere anch' egli ha fcritte, e nello (leffo grado 
di Veneto Ingegnore in fervigio pubblico con molta 
lode s'adopra . ' ' 

Il Criftiani era inoltre anche Poeta ; ma fé io 
aveflì voluto celebrar tutti coloro , che ni biondo 
Dio viflcEO amici, avrei dovuto teflère un catalogo 
di nomi, che di tutti farebbe flato il più lungo. Del 
Padre Franccfco Bargnani dell.iCoEioregizion di So- 
mafca morto nel i7*t. , io ho fritto cenno nell'elo- 
gio del Torriceni , ed ho addotto un faggio del /ilo 
poetare latino . Egli "era d" un gallo raffinato , ne" 
Tuoi fermoni imitatore di Giuveoale di Fiacco ; 
il fuo ftile era più che di mele, afperfo di aflènzìo. 
Molti fuoi epieranii&t fi-^leggono fcritti ity loie 
Cardinal» Q^uirìiii , àa cui era molto pregiato ; ma 
moltajpiù fono quelli che TibranoArchilochce. bet- 
te . Alcuni fe ne confeivano ancora g icrini > a 
àellK'iDemortt'iinpnlIi; m» la maegioi parte faiooo 
(h lui -confegnui >afle fiamme , quando fnl -£oir. de* 
Inot gtoini con generotf) dì^iezzo iènza alcuna .H- 
ÙUaAoa» di cotte le Tue. fcrittare facie ad Apolline 
faw>iiii Agtifide a Vulcano. Si conlèrva in-BrcTcÌB 
net Coll^ìo di S.-B)RoIomme9 , ove per molti anni 
fii»cIiiani,PcofcSbre.'di belle lettere in compignìa 
dell^Alste Frugooi, un Tuo trattato Jt sru tlietndi, 
•Varj:fi)Dl maaorcFÌiti compouimenci lì culto dìvan o j 
"^e credo' cbe ;lì cullodifcano ancora nella- Biblioteca 
^elk.làliue di Venezia .- Chi ha letti 1 fuoi verlì 
-coTtvlenrj-^e'gli. accudì d' nn puro aiuto ,(uimit» 
1» palma , D d 3 11 
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*M Conclusione. 
. ; li dotto , e pio Civaliere Pier-Antonio Penargli 
,mefit^ d' eliére d^i l'aggi poeti onorato , OJctq.i 
molti verfi , che ibLiam di lui e flampati in raccol- 
te , c fpiHi in losli volanti , aflài pregiar dobbiamo 
Je Si,ne /.un di Dtlminla Leftettico Pufier Arcadi , 

Quelle rime per ben tre volte dai Brefciani torchj 
alcirono alla ilice , e per .1' eleganea , e per la ce- 
ligiofa jiieti.ftno lodate nelle Novelle Letterarie di 
Veneeia i q tli Firenze , 

-1 Oh quinto volentieri io ha traUfciato 1' e- 
\atio iì.&txsca DioAex gcaìo amico e- conforme al 
Torricelli .. Mx -perdii )tppu«9 ,i, l' noo .aU' altro 
tsaepo XomiglìaBce e percEA uato - io. avei' parla» 
di poeija , percift bo di lui taciuto M timore d' cfflèc 
moDflWjiD Ptfialtro Umlu aneli' ^li ^ che tli -lai 
«ÌA rilnoqi la fin»' dì «nello de di lontan m ra- 
giofutf Oltl'sì Kriì.fiamiMi egU -fas Tcrina bollii 
in» ottarc , chc non i fite gna na il yanigoae ^ pi& 
liellr initì j che di^li -antichi Oreci notori erano ar 
lobo-Dei ' conlacrati' .. -In quelle deftrivt -tutti gli 
aièrenìmenti della fiuvica , cacci i-^tcolL'eorfi» 
le fìierventuie., le malattie, la protezione , e.le 
grazie del aslo. Un Santo Padre,' die fofle-PMtaf 
o un Poeta , che fòllè an Santo P^die « un S.Pro- 
lìWro > non potrebbe parlare con maggior &cta un- 
zioaein& con maggìor poetica eleganza . Egli ebbe 
Ja idirgrasia -cobitae- «d Omero , ed^al Miitoa.dì' 
iia^mx cieeo-ìir nu a^diSérenza- delI' lu^cfeVch» 
ae''£)»ì' Velli, idell» pertUOt .dsgii> <Kch}l agnutoette- 
ic'IiQinj, .egUt deco ha ^ntg^stsj^fn^Qttmi ^ìtt 
. il li -■ - . . ,ìa» ■; 
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■ cui diiido a vonofcere U iiloiólicj lui tranquillità , 
.e li paciiic» Cridiana IbSereiita , ricilii liu Ivcnturi 

placidamente lì conforti , e con acutezja d'iiigegiM 
-della rtelTa cecità forma gli dogj , Colla fu» folita 

ilarità d" animo ora accoglieva gli amici, ed ora 

in fé raccolto ragionava colle niLire e leggiadri veri! 

dettava 

Tanto più volentieri avreiiktcodi, lui parole, poichi 
a' miei elogj avrei aggiunto ua vafitaggiaropretia na- 
.velloi.di cui non ho parlato. Il Dander' è- Dato uno 
d egli; Agticol tori più attenti, e più veilàcbkell'aeEuriji 
fciia»» ii.<ui ktp& le Meccanicbe Eogm^loot con^ 
SJna^C KhBiiìia.aB'ervAZioaì tniniitei Je.iao pra- 
(ifibercolHyO'iii)''! 1 1' u^o degli 'flratacKi' in. parte 
copiMi- digli. .Autori ,.cbr ne parlano, e- in 
pam^ds Ita^ad^Mi-aUa'p^HkaliT- lUtu». de'.fuoi 
texcfuii t Ip tefiia/to fitoko pr^volo , ed'.odle. àiù 
fòcicti', fh',k-i\,.wi^M_ beau tchiB-pofla.rJifinia 
tiV Mao preflari; ■ 

. Un' altro..unico e del TorijceUf c dd Daih 
dcr Del i774i al^Um peidnteAodEea.SaiottiPoetaì 
e. Scrittoi Latino inolto elcgaitfCt Egli ba comHiciite 
le iD^ptie in Lati ofr della Tìta^dol Venerabil AlclV 
fandro Luzzago > che ;poi furono da altr^ penna com^ 
piute . Il benemerito Padre Mandelii ha inferite k 
□otizie della fua viu nella Nuova Raccolta di Opu ^ 
fcoli fctenciSci , e ci ba dfti alcuni fàggj delle Tue 
P9e$e-.e volgari, e latiat; vihp, (e latine fono pit\ da 
pi;5gi«:fi „ Qaelle io fp.er^ r.qlW'is jjuaJclic ipaggior 
<:?pi« vurà iiviltltcìiui W>q>(iiA'|(??i il-!^ùro,^aT 

, , ,L, D d» fcf- 
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'ftfTore Abate Ztola che cofa «Itrfc froeffi: latici^ 'de' 
Tuoi Brefcimi , zelante dell" onor dèli» pitria hi in- 
'fltme mcolte . 

' - Mi dove lafcio il bel genio feitcvoie dell- Abate 
I>. GiambatiUa Peroni ? Gonrerfand* egli coli' Abate 
D; Marco Cappello tutto in un tratto fentl in lui 
Scaturire un' improvvifa vena di facili verfi giocofi , 
che pieni di vive imagini , e di acuti fali fcorreano 
iti' molti copia dalla faconda fua bocca ■ I fuo! ?erfi 
tnollrivaao f' animo fuo inclinato alla gioja , ed al 
lifo', che-anche negli altri folea dcllar con diletto, 
C con nocella foggia d'ioBegnofe lepidezze ricolma. 
Ma dallo Itile faceto dipartendo talora folea in- 
'tnlKarft falle ale di fonori Idilli a cfelebrar con'Chii- 
teetefU' f6r2i petfgtuggj fablìmt-. QueBo- 'fiHgolMrc 
'poeta 'benctiè - di fommo ioEegptf-ii poclit efieri i 
nòlo ; italU'fblk Aattun è Rato fònii'Lts feai' arte , 
È'qdelh' natura è ftata rTÌIap^ct>-dalI*-eAro Mi' 
Abate Cappello , cbe in hi ritrovava on genio lA 
fm molta iooRime .' Io* con queAi ho lalcìatì' altri 
iBclitt Vati ,'di« lunto'fm a tatù aameòtatiì , ' 
" 'On s* io vo^D -lo %uudeiitaltri ftudf.ntonlt 
fieri, cddci , ed 'entditl'i noa'fìtffe noti meaunfB». 
f 'òfi 'l^ieia d* illnllTi uomini mi - li >Mftna , ilcanl 
die' qiiali B"iò non- ho celebratì-j fao- ivnt* almeno 
occifione dr nominare -, ef alcdnt' altri che notllf- 
àan hon ho'vcngb t5»iia'''accBÌinrfre;'' '- 

'Tra't primi-àV*? il Pàdti Cefare Cailnì.-e l'A-' 
BXt Ciinti!"pfo!r-Aofoìiia Gaetini /'IWlI'elogitj'dét 
Gont« OnzJo QaKrÀ id'^: Attb'-eiumtf dp^q^eto^ 
-■ ' dotto , 
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dotto , e zelante Gcfuita , le di cui opere in IX. 
• Tomi- fono ftace taocolcff , e flacnpate in Venezia 

■ dal Rccnrti . Sono qucfte le fue Uuhni futrs , i mo- 
rali ftfr» U lii. I. rft'Ke . 11 M''' -E*''" /«" O"" 
verno di S amaci,- Lecita; Scritturali,' Mm'ili . H 
faìfaglio dclU Repubblica Ztrit allo fitto di MoBlr- 
chi» leziosi mortili. Saul, nea- jincor Regnante lezia- 

fcrittumli . mf.urfi Scritturali , e UomU . Il fiiV-. 
«l'uittf Citftff difcorfi fn/ifii »' Ciavani fiitilffif. 

■ Tnttttnimiìito Ijlerieo ,tCri>ai>UgIei> filiti ftrti dtlFun' 
tic» Tefiamento . Oltre quefle opere , che .ali» SsCDi 
Scrittura appartengono , i! Padre Cefare vcflgendo 
fempre )e fuo mire al pubblico bcno in un difborfo 
Ila propello ai Principi i' idt» f-u» lavirnar /»tr»f » 
e pcr prefitta do* eiovani ha detiaic'ieaiKj.Tc»/*:. 
^cit^w IArMU fyr» AifMtn- AUiianiuiau;a:Hcir 
mcqenhau fiictìiiu-^Rlfi^ stotid i. Maiali fyrM al-. 
eH»i Santi-MrOtJSm*. di S. atntiettp, eJaalnieiite 
r.4pplaiidiE« fi» Qiura&nale .... - ' 

Dell' Abate. Gon^e Gaetani Wha £tt» tknem- 
bt»a». paclaiul& delf iotrìnieGl) Cm amico il' Conte 
Soanli, coB csi ave» carteg^ «li «mdite JettcEc. la- 
tine dalie quali G.«lic., che.il Conte; Gaetani avea, 
eombattuto contro degli Atei erai. ragionì , che in 
tutto, non furono [dal Conte Soardi .approvate . Pi 
quello Letterato fi potrebbe tEflere un vario elogio 
ben lungo ; poiché egli verfatiflimo nelle ere lingue 
Latina , Greca , ed Elwaica ha fcritte in profa , ed 
in v^jri^.mek.Klirae opere- di dottrina affai diverfa . 
lo verrà, af9eniun4o le jirintiiBa^ , eh* fono dMe 
alle ■ 



safi , C fi N c t u i i.o.N.i . 
fiUe Rampe, Nella Calogerana vi Contf dt mtUi vi !a. 
. ; frffdmUtaiiuj vegitiihiUum ; di faìtathnH-m veternia 
-*'«;»j(*r>equeftoin volgare atbiimo nella Ma2zuchel- 
. liana /q6r4 floi;cA, Sb/mi/m; . La nuovi Calogè- 
■■raiiad riferifcc un' altra diflirtaziono i^nltate 
.art'i Maghd, e la Mazzuchelliana de Sybilìis D!f- 
■ firtath. Di/fHtath a» viri: dictlnr fancm a^ufiam 
nnnfuifm iafirri . Sono piene di erudizione , e di 
faion criterio tutte qaeOc operette j tm quella die 
più lo diftingtle è il M^ftlm lSt*Mei.lian»m jV/k- 
ftrMum tomi dite in foglio j in cui ja:pregevoI col- 
lezioni ddle Medaglie de" Letterati , che il CooSe 
Màzzuchelli ba taCcoIta viene dal. Conte. G^etani 
con matavigiiofo lume iltaftrata . Oltre ^le addotte 
opere fiaupate ha lalciati molti ituitolcrini^egsì dì 
Aampa . Dieci fetmooi fui Sacramento della Sintif^ 
linb EucarilUa , dodid orazioni Ptxegitìóh» tre 
'difUmazioni . La prìnu JtZMm* fjMMfibMt^ W itcond* - 
it vtrm Riliiimi y é" hhìmi t>*!. efpibìea* , à- otfttH 
queAa forfè farà quella centra gÙ Ateii.'dr cnì ha 
parlato il Conte Soardi,e k tèrza dt f«M»i>-(^H*- 
Tttich! tin volume di epiftoie latine, e \t Preleaioiii , 
ad quatmr liirat InftitHtiDaumJufiiaiim!.. Io mi pen- 
to di non aver fatto parola di un tanto , e sj variato 
fapere; ma la (tanca penna un nuovo hvoro piti no» 
ardifce intraprendere . 

A quelli chiari ingceni da me in qualche modo 
accennad nel corfo di quelli elogj quattro foli n« 
agslungo,.di cui non ho iàtco menzione ; il Conte ; 
Forello Portfli» if Padre Camillo Alitìici dell'Ora- 



Concluse oh's • . ,4W 
torio, e li duis Preti S>cordofì D.Carlo Doneda, e 
D. Fnncefco Oilòk . ' 

li Canee' Fotellì fu iti am'endiie le Leggi lau' 
reato in Padovi , ove molto fi cractennc , e dove- 
flampò Siero 'MoraUum InflitutUaunt llèrtf., eia 
Krefcia un Trattato /Idli Cemlliiìt infiiat voliar- 
Ktati ditte Armi itile FamlgHi , Varie Cote Let-- 
teririe manofcritte C confervano predo a'fuoi difcenJ 
denti , e fra le iltre otto Prelezioni fopra la Gc- 
nefi, un dialogo de anca lìniHi . S' Ìo più volte mi 
fon lagnato che ii buon guelìo della latina lingua 
fia ormai per eltinguerli , con maggior ragione k- 
gnar mi debbo della decadenza della Greca; di cui 
appena prefib a pochi vi teltano fpirfc alcune poche 
vctligii . Gli Itudj hanno anch' elTi la lor moda, che. 
a capriccio ic umane colè regge , e governa . Q_iie-, 
flo Conte era un cfatliflimo Grammatico , uno Scrit- . 
tor preteff latino , il di cui parere ne' dubbj full» 
proprietà di taf lingua venivi fpeOb ancbe dai piiì 
intendenti confultato ■ Si confcrVantt anCora tòo{tiC~ 
ÙioB Icteew X parecclij uanìDi (<ètterati'« da cui' 
cn ifrmoleo ^refio tèmtto V ' ' — 

Seàat cbe Io d' un nuovó fétta ajòtni il Padre ' 
Don Camiliir Almìci del dotdiinno Oratorio di San . 
Filì[iptf'Nni, leg^fi'il liio.élli^o. odia man Rm-ì 
cole» .QddgeeuiM coatidnau dsJ-\fceae(Betito Padre^ 
I«lBdeUtr.IV> &.atO!tìkvaM- fitft-lettttW fopts-U'pa.i 
raHào:tIetla;BfOTÌltf'GKlBànf>a'4Crèl{« i^ì antichi.. 
FiIalò&:'ddL Vidt«-ÌiMi&ais.iT^i&tto'il fùo au3"' 
Efaufnhtfeo' noififl di -Calitiàco MiU abb!»ftK> e Ja' 
rifpo- 
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l'ifyoH^ a Gafiuro Diiblìnor intorno all' aninu -nniiJ 
na , e le olTerviizìom cnticfic fai libro de' delitti , 
e della'perìe , libro di cui fi gloria I' itdU , c che 
può paragonare colloi rpirito delle Leggi sì per la 
ngiffnata dottrina, si pe^ ie moltiplici Critiche, con 
cai-Io hanno alcuni Scrittori ingiuriato , altri ono-' 
rato • Il Padre Alinìci trafportato dal fuo fervido 
7eIo non temei d' affrontar^ cogli Arieti piil celebri , 
In un piccioi liI)retto fi fcaglia contra 1' univerfale, 
e pericolofo Voltaire ; a cui non fappiamo fe fieno 
pervenuti i fuoi dardi ; fappiam fola , che il Vol- 
taire non vi ha fatta rirpofla , nè vcggiam che Io 
conti fra i Tuoi molciti avverfar). Altre lei operette 
piene di erudizione fi trovano nell' accennata Man- 
dcliiina Raccolta. Ma per difcoprir meglio il faper 
del Padre Almici conveniva udirlo rsgioiiirc . Acer- 
rimo difcnfore dello fue favorite opinioni , fortidi- 
mo folicnitore del fuo partito , de' Filofofi innova- 
tori formidabii nemico , fparcea ne' fuoi difcorfi 
lampi di eloquenza , e rumoreggian ti fulmini dirti'. 
patori . Il fuo ingegno nel difpuure , qiiahd' eri 
flretto dalle oppofizioni , come una «olla ^^cliie-fi ' 
comprime , folca fempre con maggiòr' ehIBa- iorza. 
rlforgcre. i '-.' 

Non ii'tnei'ito f«{tf,ina uArbe-'Ia 'gtititudine 
efige , cIie''fi'£icfcÌi.'onoiaU'meKEÌaiie-'<teM)oflto 
lenbitìerito Bibliti'cecirìa dblIxpnUillcÉ £ìbtejÌK»^i- . 
rinhiii- r Abate Doi» Cario Domxlc tattitó -in èé^- 
tbbre netir>i.*-NèiniliD in ■àtAMnitìti {latrlc tfelè ■ 
tiottà . 'ts ^a- «rit^zron^ fi eliiEad6t'<jd''*pid 
tanto 
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tanto fulle Tacre quanto fulic prolinc antichità. Lo- 
dato da varj Scrittori , e ne' Giornali di LctccraCLira 
ha date alla Ìlice molte opere , e li maggior patte 
fenza fi fuo come. Quelle die alla iiera erudizioDC 

appartengono fono de jt.-ttLnjysni rmcrtuaii anno . 

Riipolla alle diilicolri producte full' cilltenzi de' 
Corpi de' SS. fauftino , e Giovici, ed ;iltre quadro 
lettere intorno rcfiflenza de' medfiimi corpi , Colle 
notizie di S. CoAauzo ci ha fomminiilratc varie me- 
morie dei Moniftero di S. Caterina, c ci ha lafciate 
pregevoli notizie del Monillero di S. Croce . La. 
vita della Brcfcìaoa Beata Angela Merici è applau- 
dita op<ra della fua penna , che Icrivca de' Santi 
^11' ufo de' Papebrochj . Per prova della fua eru^j. 
ziooe profana abbiamo la.oflcfvszioni lui Toma' J. 
della lAoria Brefciara dell' Abate Biemmì colle 
cero Ja. vedtà connffinatD^iterio . L» nttìiìe 
f»i deiU'ZtttHf» dillt Moneti dt.Sri/cìt è ua'jipeEXi 
che'io-quelli» ceoeie non Ialpia.£(i& alcuni ,da de. 
fidciaie- Oltre gfxt&ì libri flambati ci lefli'oa alcaoi 
manotcricti , che io fcmx» , cbe ilieritaDo h pubbli- 
ca, luce . ■ - - : 

FlnalntiAce per £ir gualche canna anco» dells 
facra eloquenza , degno è di fòmnu lode l' Abate 
Don .Fraace&o Oalold^ Dottor di Teolo^ 1 cbe da' 
pikt cof^ioai -'pulpiti dell' Italia, ha. la divina ' pàroht 
di£ifa con rofmfta facandia , per cui ha dappertutto 
riicoffi flraoidinar) appIauH , ed onori , moltiplicati 
dalla gratitudine de'parerija cui erano praiùfi tutti 
\ (li enobUBvDTi delle lite ftrvorola ètiche . Il Tua 
(iilé 



.Conclusioni. 
Aite.qra'cleBinte ; ma non di frondi , e di fiori fo- 
vcrchianieme adoma , mi grave , e macliofo quii 
coDviene ad uq Ccìftiano Oratore. Poche cofc di lui 
%aljhiamo alle fljtnpe ; quelle fono Mcmorii di Pari: 
rrtni^tfci: Alghìfi uomo di fanti coflumi ; D./tw/ ht 
mere de'. SS. Martiri UmlìUno , t TUfn . Ma il filo 
Quareiiinalc maiiofcticto , c sii Efercizj Spirituali 
faranno fempre mi raoiiumenco , die mollreranno ai 
pofteri unito alla pietà il fuo piudcnte fiperc . 

la avca già dcpo/la la penna; ma la morte non 
ha depofìa. la falce troncatrice delle vite de' nollrl 
hetXtiUì, ElUpra. ci ha. rapito nell'Agofta di quefl' 
anno palTito 17S4' 1' Abate D, Pietro Antonio Bac- 
-Xtffi ■ » cui molto dQbboiio.Je. firèfcùiie' .^ttere ; 
.poùli^ pel coifa.di quuant' iuinl io coa)pfgaj>,d^ 
vatoraTo-fiio (rateljò Abate Don Pajolo giìr da qii»I- 
cheinnii .eIUiitOrtcaDe.ipf[ta.-Scu:DJiL^i^JLÌD|^ 
.Latina, « Gticw , a.4i-.S.etoria:,:coiT~'M^ 
■cmio, e con noubilc profitto delk poftnL StoTc^ 
Ja«a^-il(Kti I e -pii Suenloti ben.' ÌAtutta. .e Colt 
civiUr V Abate. DoB Piittio ADtiHùo,Q ~1Um nw 
de' pripcipali Allievi nella coltura dell» Lingua.Gn^ 
Ci. dct .fiunofo da poi pili- volte ramnseotatok con lo- 
de Panagiotft da' Sinope, Fra' difcepoli > cbe imme- 
diatainente hanno udite le LezÌooi.dì.iLU!ullie Pro- 
. feiTare.jo non. cr^da, che > dopo il Birzani i.a'tri 
fopriwiva , fe noq nella fua onorata vecchiaia il 
laogueRte Abate Don Francefco Cappello , Ci re- 
■ftaao. poi .»Uw. alcuni, chiari /oggetti, ufeiti dalla 
.eruditi ficugb (Ì4.^rjpqi j:(ijtivi»tffi»;.4ftl.Gfcc.oji 



clia TI di gìomo in ^orno fceimiidò , Voglia il 
-Cìélo , ctc le prdviJc cure del noflro Paftórc j par 
fir rifiotite nel Seminino qucfto inaridito linguag- 
gio , abbiano un profpero eifet to ; onde la gioventiì 
chiamata, e- dellinata da Dio al Sacerdozio nr Ila pe- 
rizia de'Greci Santi Pàdri (ìi dì SanGiroIamo imi- 
tatrice' almeno da lungi . dna pruova del Tuo Gre- 
co Tapere abbiamo ora reccnteiVwncc avuta , avenrfo 
.egli preRau la benemerita opera fua nella pubblica- 
zione de' Greci manofcritti , che oelia fccita e ric- 
ca Biblioteca Nani fi confervano , e che ora fono 
per gloria de" dotti PolTeiroii ne! Letterario Mondo 
prodotti , 

* L' Abate Barzani era anche nell' Ebraica Lin- 
Soa perito , in cui venne ammaeflrato daPdotto Sa- 
cerdote Don Pio Rolini delle Sacre Orientali Lrn- 
SDC benemerito ProfcITore . Chi ormai , dobbiam 
con roiTor coofèfTarlo , più ne coltiva le profonde 
WJlciì 

Quello Sacerdote nella ili» giovinezza , e aeltx 
virilità fi è pììt alle umane Lettere coAlàcràto , e 
odia YcccIiWa £ è pi& immerl» nelle .Teologali 
DoCtiiae . In lÌH tVBpa > In cui it 'ulàra , ed era 
bde, di fcrìvere'elegantì' verfi latini , egli ba pub- 
blicate fallo Alle d'OcaztO' tré Epiftole i una. è di- 
vetta- tir Abue Don Gliròliint» Barmi aBch' eJTo 
buon Poen ed erùdlto Gret^iaou ; la fecoitda è 
fbrhta al Padie'Dbn 'Pfderifoi 'CoBimeiulotti della 
Cbngrcgazions dì Sonnlca ; e' li' terza' fr -niia bèlla- 
Ddctiàione ti' tUi Viario Autnoile , ad integzieae 
d-altri 
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d' altri^poetici viaggi . In quelle lettele trionfa fi 
putiti detit Lingua Latina a difpetto di cM la vai>- 
- lebbe sbandita . ' : i ' . " 

Noi parlando dell'Abate Filippo GixMÌÌ abBlun 
fatto cenno della vita del Panagiotì da lai incomin- 
ciata, e poi ridotta a iiiie dal Barzani,che volle dar 
iègno. di grata riconofrenza veffo il loro comune 
>|aeffro , col tramandarne ai poflcri la gloriofa me- 
moria , e col pubblicare alcune dotte Tue Lettere ', 
Di queft' Opera fi Ja onorata ricordanza nellt Nevtlft 
Litterarit di Firenze, e nelle Nuove Manorin per, ftr- 
virt alla Suria Lentrariu del l'jSo, 

Molti altri di lui Componlmeoci sì G/eci , che 
Latini fon? fparG in varj Libri , e «.accòlte j tra' 
quali piat^ , foia di rammentare una fedele , tA 
eligante ttadnzioiie in TerG Latini di tm Epurata» 
ma Greco, ccimppftor in lode di Santa Caterina Mar- 
tire dal Ordinale .Cttglidiaa £iileto,. Quellé liÌHla 
le tefiimonianze maggiori , che dello lludio nelle 
aioehe Lettere ci fn ]a'fci^ il Battani . ' - ' 

Per pnioupt»i.dcl fao l^ro f^ete abbiamo Dfik 
Latina. Epillola : Di ntv» /*MÌm'i, O^. I. mf. is. 
L*8U»t m4 P. Cufiim -UniHtum ^affldtim Idtilt 
infignd , ed omuoento -dell' -Ordine de> Predicatoti,, 
per la moltÌpllc«-eru^a|oBe,ni''s -^*^'^"(^'i^> 
per la {omma KUtezza i^ì^fìtm'^WX* la Repntr' 
blìca I>tteraria;aociffino...' - ■ > 

. Giacdii l'occariwi« tA fi-oSte.di pirlarc del 
l>adr(; Anfaldi -, io 4eblm palefare ma (baglio , «IT- 
M ho preTo BcircilMte.M Cudiull^uìiiM.tii ICB^ 
duto ' 
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duto pubblico dalle ftampe di Venezu . Raniraen~ 
tando lo la contefa. eh' ebbe il P.idre Aafaldi col 
valorofo Zmotti , ho malamente allora fuppofto , 
che l'AnfaIdì fofie contrario al Miupercuis , e che 
fodènicore ne fofib il medermio Zsnotti . M" avvidi 
poi troppo tardi, che ÌI fatto era tutto all'oppoflo, 
c che r Anfaldi e il Maupertuis erano collegati 
contra il bravo Zanotti . Io ho voluto manlfeftare 
quello errore , come farò di tutti quelli , che in- 
quelli elogj {fuggiti mi fodero, <juando o da me fteflb 
KiA n' accorga, 0 fu dagli altri corcefemenceavvifato. 

Il Padre Anfaldi accolfe con buona (racia , e 
con appJaufo la dotta EpiAola del Balzani , il quale 
nc^r avvauzata etì ma^ormeote nelle Teologali 
fetenze s' immeHè . Il noOio zelantldmio Yelcovo 
MonGs, Giovanni Nani vedendo nel Bamai una 
fomtna prudeiuia , ed una loda . dottrDia , folea di 
lui AelTo con piena foddìsfazione fetvirfi peil'elàiiic 
dell', iosesnò j,e d^li Jtudj deila Ecdelìaftica e>o- 
vtntù , che agli Ordini 5acii , ed alla digniti Sa- 
cerdoti la dovea efiere prbmofià . Non- en l' Abate 
Balzani nel munero'dì'que' troppo £tTÌdi Teotogii 
che fenza aucoiiti t ^ giurifdìziond vogliono, giudi- . 
care e decìdere '. .Egli illuminato foSenitorc delle 
opinioni piA rigide ■ eia nel tempo ileflb pieno dì 
uAiilti idi dolcezza-, e di crìlliana cariti, e perciò 
molto conforme al genio facilico del noAio Pallore, 
che alla fua greggia , e a tutto il Cattolico mondo 
ha dato un kminolilTitno faggio , come fi pofla alla 
dottrj])^ ia modcrazjiofe coPgiu.nB(re ^ 
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li Padrs Buonaventura Luchi , Minor Con- 
veocuile, nato i" i6. d' Agofto dei 1700, e raorto 
in Padova nel Gennijo dcU" anno coirence i-j8(,- 
cWudc la ferie de'LettcratiBrefciani, che k morte 
hi rapiti alla patria . Egli & fe'io dei noli» Con- 
vento di Brefcia , Collegiale del ConTCOCa di San 
Antonio di Padova , Lettore di Filofofi* in Vero- 
na , e in Vicenza , Ressentc del Convento .di San 
EranceCco il Grinde di Milano * ove ìn&iab U 
Teologia per lèi «ini , Sesfcu"» ^ella Religione > 
e Lettore della Sapienza in Roma.. P(o&flbre nell' 
Univerfità di Padfiva di Meta61ica , e Provinciale , 
e Comnùflàrio Generale della Prorincia di Milana > 
e pofcU Profeffore di Sacra Scrittura in defa Uni- 
vwfiti fino al fine de' fiwì giorni . Oltre alcune 
Orazioni ftampace li Iianno di ini la fegueoti 1 

■ Sptntzifmi /jntMgma mi Ì*fiMMr*»U Ijùti^hyfit* 
finiU ?f*^t»» •»»■ I7J8> 

DiffntMtimu dm il mdiftc fmufUfinrUm , & 
it Sttfint* ttittmtùri Imi'tt I754> 

■- iRni^oDe praUca fopra le Regole e Coftitmìoni. 
di S.francefco dell'Ordine de' Minori Conveotuali,. 
In Vènetia i75<. 1° 4- 

Ut trajtSime nutrii iditmixì OìjfcrtKtlii . 
Di Sacrifielh DtffirtttU . 

Avendo io nominiti lucili uomini dotti come 
degni di encomio , non crodafi già, che io di tutti 
abbia fatta ricordanza . Altri ve ne rcftano , che 
ognono a fuo talento può aggiungere qnando mtra- 
prendefle dì fupplirc al mio difato, riempiendo quel 
- - vacuo , 
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vicuo ) che io vi ho lafciato . Ccruraentc tutti gli 
Ordini Regolari potrebbero romminiQrir (oggetti , 
clic fi ibno dìftinti aoa folaiticnte nel recinto de' 
loro Chiofiri ; mi ancori tiL-lle pubbliche Cattedre, 
e nelle Unlverfìtì più fainotè. Tutti vmtar li pof- 
fono C di l'acri Olitoli eloquenti, e di profondi Teo- 
logi , e talora anche di Fìlofofi inCgni , e di leg- 
giadri poeti . Avendone io fcelti i più celebri , la- 
fcio agli Scrittori loro la cura di celebrare pilk de- 
gnamente gli altri , come nelle Crouolosiche loro 
memorie hanno per collume . 

Se chi mi biafima dì difetto verrà i (crlvere di 
quelli , e di non pochi altri Letterati ; di cui la 
Raccolta ici Conte MazEUchelli può accrefceie il 
numero > noi avremmo alloia onorate memorie per 
la Scoria della Moderna Lectenttara. Brefciana da 
aggiungerli all' antica del Comndo, e del cbiarillt- 
mo noAro GardÌBalc <2uirinì . Se poi tutte le Ita- 
H«ne Città avcflèro Scrittori, che dì mano In man» 
in ogni età i-nativi pregj rammental^o, noiavrem-. 
mo , c avrebbero i noUri figlji e nipoti le memorie 
apparecchiate per prafcgtùre la Storia della Lettera- 
tura d' Italia , fenza che novelli eruditi Tiraborcht 
s' afratlcalTera molto a ntccogliere di qttà, di. là le 
^rfe } e qtiafi dimenticate notisie . Tutte le.Città 
hanno avuti , ed hanno illuftri foggetti , di cui 
poirooo andar gloriofe , e fuperbe. Se da quello im- 
perfetto abdzzo prenderanno l'efempìo a delincare) 
e dipingere le patrie loro letterarie bellezze , e l'ec- 
cellenza degli Sciitcori , di cui abbondano , forme- 
£ c a ■ rauno 
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»nno una ferie di bei quadri fcincilland di gloria. 

Intanto quali edì put: fono , eccoli finalmente 
ufciti alla Juce quelli miei elogi relpinti lino» dal 
timor di minacciofa aura contraria . Più che Iperar 
lufinghiere lodi , io temer deggìo le altrui giuflc 
cenfure . Più di tutti paventar debbo i Giornalifii 
Teveri, che per trovar più facilmente fpiceio delle 
lor merci fogliono più che di lodi fpargere di bia- 
fimi , e di critiche ornare i loro foglj volanti . Ad 
un picciolo Principe timororo della comparfa d' una 
Cometa , nel tempo , che le Comete fpaventavano , 
fu detto eh' egli fe ne ilelTe tranquillo , che non 
era Principe foggetto a Comete. Dirò anch' io a 
tutti iGiornalìfti Letterari, che fi conituifcono giu- 
dici degli altrui fcritti ; lafciatemi in pace , che io 
non fono Scrittore a Giornali . Ma io pollo bensì 
de£dcrar queÙi pace ; ma quando gli fcritti foap 
fatti pubblici cflì hanno il diritto di dir quello chff 
vogliono , Ma chi di quedo comun diritto , che 
più che agli altri ai Giornalilti s' afpetta , ufar vo- 
lefle coD ingiù rioG , e dilprezzaotl modi ].fappia , 
che io con pazienza, e con rifpetto fèrbct^ femp» 
un elàtto Glenzio , facendogli ora por CempK utia 

ptcventìvK rifpofU . ' . 

lo. non ho alcun» fuperba pretefa; ilìmo gli al- 
tri , e coapfco me &tffo . Mi giacciono le hrighe*^ 
le ingiurie,, le. coneamelie ; m' irritano le raUiolc 
invettive ^ i motte^i i gli. iofultl ; ni. ^liuciono , 
e ib' irrìtuio anche aliar, gnand» gli Autori hainno' 
ragi(!n6 , aiiclie allor quanda fi>no ingiuriali.; So 
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tiitoque feniflì mai con Incivili mi>di tratCato , fàp- 
pia agni feroce vibntor di faette , c^' egli può fe- 
riimi impUDeineiiCc , e vivcc fìcuro , die io non 
verrò aiti con limili armi ad offenderJo; anzi in tal 
cafo rinunziò ancora ad ogni più che giufta difefa . 
Cbi m' aflaltaflè cogli ftrapazzi e colle derilioni 
làppia che farebbe la guerra ad un difarmaco . 

Se poi con oneAi modi , e con civiltà alcuno 
vorrà onorarmi delle fue Critiche, e verrà a dirno- 
ftrarmi gii errori, io fenza difenderli, fcnza garrire, 
fcnza iiTitirmi renderò grazie al cortelè Cenforc 
dcll.i cavi , eh' egli fi è pceU . 

S' egli rr-M fi pcrdeflc a criticar le parole, e 3 
rintracciar gli errori di lingua , io gli dimando ia 
grazia , che alcuni ne attrihuifca a chi ricopia , 
alcuni a chi (lampa ; gli altri faranno ctFctto della 
mia non curanzi ; poiché per quanto io Iodi negli 
altrui fcricti i'efatta diligenza di ferbar le regole 
del puro nollro linsjaggio,akreccanco confeflb ch'io 
non fo , e non ilo la pazienza d'ufarla , 

Se li Critica fi rivolgefle centra lo flile, io non 
poflo dir altro , fé non che io iciivo coila mia ma- 
no , c quando ho fatto nudlo che fo , nulla lì può 
preccndeie di più ■ II pennello di Giotto e di Ci- 
mabua non en quel di Tiziano, o di kaKello ;ina 
fe i.AliR^dli . e i Tiziani foli pingdTero, aSki 
podie £iEebbeio-le spinte tel« ; ed cflì, e eli .altri 
a' loro fimùiiènza il caD&onco Ipiccbeiebbeio neno. 
lo ho dipinti, i preej dell» huk patri» non gii per- 
ctó pretenda iàper 1' arte ài bea dip ingcre \ • nu 
E e 3 per- 
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pecchi' quelle gloriore inuiuelki 'beae o iiule dipinte 
relliOB-fcmprc fotro degK occbj a'mici Oaiuinadini 
■vìventi' , c perchè-a quelli thr vemniiti fe ne non- 
fetvl qualche mcinarià in quefte earttf Aboiizata. . 
- ■ Se dillo llile paflà I» critic»-«Ile opiniuDÌ .iiac- 
chè noh è' pofliblle, che di fcientifiche , e'iètterarie 
cole parlando il Tuo parere non fi (pieghi , accgp- 
diamoci' buonamente a vicenda , che ogni uno penfi 
"a filò modo, e fch iettameli te dica quello che penfa . 
■Inutili fono le rumorofe difpute , fono vane tante 
qucilioni , dopo le qaali eiafcun refta nella fua 
prima rencenzi - VegEiim dalla efperienza , che in 
materia dì lettore e di fcienze , le converfioni fono 
lariflimc . Nelle controvcrfie , ove la Reìigion noi 
decide , o' almeno la Geometria no! dimoftra , è 
lecito ad oisiiiino di feguir quella opinion che vuo- 
le , e quella che meglio al fuo intelletto s' adatta . 
Mj li fiiuLuu-d deli' intelletto , e dell'occhio, eoo 
cui fi miran eli oggetti , non è in tutti la fteffi - 
Chi hA il criliallino occhio più concavo , chi più 
convi-nb , chi fi allontana , chi fi avvicina l'ogget- 
to, chi lo fcema, chi Io ingrandire ; e tutti credo- 
no di aver faua la vifta, e neiiuno confefli d'aver» 

Ce/Hill js'ili tari, ce mot nsus dtchìri l» bsuch* . 

Se poi finalmente dagli elo^j li paflafle a criti- 
cale i foEECtti lodati mi fpiacetebbe , che 1' arnù 
fofTcro contro dcEli amici rivolte , onde itìvece di 
gloria Ycniflì loro a fufcitare una guerra . Io non 
nego, e ft tó nessfli hefllia mei crederebbe , che 
rimi- 
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f inilcisU a U confue^dine , l'amor nuionale naq 
m' abbia moflb ad iu'trecciar loro ierci gloriofi-; ma 
nonoftante ho procuratoquanco ho potutOjCbeiidrun 
parziale a&tto mi fìceflé veder torto, e nit firafci- 
nalTe lungi dal vero. Io poflg non per tanto iogab. 
narmi j ma cenanente non cerco' ÌDgaauare. Io mi 
lulìngo , cbe le liiic lodi quantunque amorofe , noti 
fieno ingiulle ne fàlfe , Non pretendo per quello di 
dìièader tutte Io opinioni de' niiei Lettemi ; fc io 
la.facel!ì,nel cangiar degli èlogj , dovrei cangiar di 
parere , ed eiTer più volte con me (leflb difcorde . 
NcLiimcn pretendo approvar Tempre il lor modo di 
penfare, c di fcrìvere. Se non vanno efenti di giu- 
da critica i maffimi Autori clafTici antichi , e mo- 
derni ; farebbe fciocchtzza il credere, che nei miei 
nulla vi foflé da riprovare ■ N--q'ie ùi ftatim dirò 
con Quintiliano Uii„:ì p^rf^^Hm f,% t,mnU m«- 
uni AuBoni dlxtrint ubijut tjfe fcrfitì» . Nata & 
laéuntHr alifunitiiii , ^ meri cidaat , fy- iaiiil/^inx 
ingeìtierum faerum utluftat! , net fimpir ìntinitiint 
snimum , ^ umnaa^nnni f»t!iaiitttt ; CHm Cieironi 
dirmitnrf igttrjiim Dtmsfthittcì^ Horaiìa Hmirut ìffc 
vidiMitiT t Suwmt tnim funi j humints t4mtH , Ciò 
che avveniva agli Scrittori dell'aureo fecolo avviene 
anche al di d' oggi a quelli che io lodo . Si può v«- 
dece , eh' io lle^o non vo fèmpre loro a {èconda , 
hi il carattere-, ai V impegno di lodatore mi ha im- 
jpedito di dire fcbiettamente quello che Tento . Per. 
chi uno Scrittore ha de' nei , ( e chi è mai quegli , 
che non ne. abbia?) non merita per quefto la noflra 
£ 4 ftiou , 
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flima , e non dobbiamo efaltarlo in Quello , che à 
degna di lode } Dove oe' Tcrfi rifpleitdeiiiio tnolte' 
beltexzcjda poche. nucclilfi oSeCo àoti' ttt nefitmeae;'' 
il latin Satirico de' poetici' precetti Legislatore -fe: 
vere . 

A me balla di poter proporre ai prcfcnti , e al 
pollài giovmi quelli illullri foggetti come efemplarì 
degni da effere per lo più imitaci, e Teguiti. A chi 
iili rimprovererà , che le mie lodi fono ecccfllvc io 
non rìfponderb altro, fe non che farei alTai lieto , e 
contento , fe, la mia patria io ogni tempo , in ogni 
età potefle vantarli di aver fra i Tuoi Ecclelìallici, 
e fieri Paftori un Paolo Gagliardi, un Filippo Gar- 
belli , un Carlo Scarella , e dalle Clauftrali, e dalle 
pubbliche Cattedre fi fpargeiTero le Fìfiche, e 
cemattche dottrine da un altro Fortunato Bre- 
fcia , da un Giambatilla Scarella , da un Ramlra 
Rampinellt ; làrei contento k queltè Matematìote 
fcicnzG.folIcro dai dilettanti con fiinili invenzioni 
airlcchice .come lo fiirono dal Conte Soardi . Mi 
balleiebbc , che folle tiagicfae' {cene fi rìnóvaflè il 
Yinto riportato dal Conte Callni , e che vi follèio 
fempre poeti Lirici , e Satirici gravi , e hctxi , co- 
me il limato Cavalier Durante, e l' impetnofo Abate 
Cappello . Egli è vero che per ora io" non temo > 
che fra noi l' Apollinea luce refti ecclilTata, mentre 
U veggio d' ogn' intorno all' impiovvifo rifplendere 
più bella f e Inoiinofa ; e mentre veggio i} Conte 
Giambatifla Corniani co' fìioi fublimì verll armoniofi 
farli fedele imitatole di qiicfti due ùltimi cìgoi 'come 



a' È flifo il prima cncòmiatore felice ; e mcnrce- 
ammiro il Civalier, Giufeppe Colpani cogi' impareg- 
giabili fuoi carmi fciolti dilla fedutcrice rima , ma 
legati colle vezzofc grazie più belle foftencr in tut- 
ta l'Italia, e fuor dell'Italia ancora il miefiofo de- 
coro del coflro Pindo , paffessiando egli con dili- 
cato piede non folo fra i giglj , e fra le rofc d' a- 
more , ma fra le bofcaglie ancora , e fra le fpinc 
dell' aftrufa Filofoiìa non pili fotto i fuoi pafll acu- 
te , pugenti ; ma verdeggianti , c fiorite , Per la fi- 
curezza della noftta poetica gloria mi baderebbe che 
folTero qucfti efcmpì feguiti > come per efempio di 
fapere , c di modeftia , e per la pubblica pace , e 
tranquillità , mi baflerebbe che vi foflèto fempre 
Cittadini imicacori del Torriceni , Perchè oltre ì 
confini d' Italia ne' più lontauì paed facelTe la fama 
echeggiare il nome Cenonuno , mi ballerebbe , che 
pe^ il letterario «lo , per la erudizione , e per le 
^tìcbe » e. pei Je grandiolè impiefe - tUòriefle un 
Conte Mazzuchelli , e .per la pratica > c pn k teo- 
rica. Medicina vi foflèro iemprc Medici Autori in- 
defilai di' tanti luili fctiuì , cotn' i fla^ il gl«io(b 
Conte, RpDCalli . 

Finalmente per la glwìa del bel fefl» vorrei che 
tèmpre tra noi ^oriflèio ere Donne quali furono ni» 
ingecnofa Faini , una erudita Baitelli , una acutif^ 
lima Fenaroli . Leggiadre Donzelle io non vi vo- 
eUo nemiche d' amore , vezzofe Donne io non vi 
voglio. dìfpreziatrici delle tre Grazie , ma fe voi 
full' Oline di così ilIuCtri efempj farete amiche an- 
, che 
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ràe il Pallide , {e ficrijìcherctc ancor^ alle nuove 
Sorelle j oh quinto mai fr» le altre Cittì la mia 
Biefcìa. aluri per voi pii^' iiella > e -più U&oùl \i 
fiente . ...... 
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fciano , iìo, 

CiLlliini e Faolo Antonio ) Biefciano , Noliiit , jis. 

DtleU ( ìiiBstlftJ BitfcMoe , Neiiii* , t>t- 



Din.Kf ( ricrro 1 Bicfcuno , Si. Notiiit , lìii 
DoFitda f Carlo ) Brelcijno , Notiiie , 

Durami ( Duianre ) Come, CiTiIie:e , Bitrciino , iti. iSj. 

TENAROLl ( Camlllj") Eiefclana , !t tao ciazio, 170. Jl». 

Feniroli ( Fietantonio 1 Biefciano , Noliiic , ni. 

Utraii ( Giuftppe Anionio ) ConTtnmale , 55. - 

Foiefti [ FoteftoJ Come , Brcfciano , Noliiie , iij. 

Tiiù C Piolo ) Milmefe . ìli. '99. job. joi. 

Fiugoni { Carlo lanoeeniio ) Genovefe , il*. ST^ js«. jjj. 

Gietioi { Iieraaiunio ] Abit: de' Comi , Btcftìino , iii. 

No.iiie , 
Gisliacdl {'Giulia ) Brerciano . Si 
Gagliardi ( Giufcppc ) fliefciano , n. 

Gagliardi ( Tjolo ) Canonico , Brefciano , fiio elogio, 1. aes- 

Gimfaara ( Verooica > ContefTa , Brefcisna , Hfc 

GarbtUi ( Filippo ) Abile , Brefciano, Tuo elogio , ai. ^-os, 

Garbellf ( Scipione J Brcfciano , 4*. 

Gelati ( Accademia de' - ) di Bologna , 1. 

Gigli ( Giiolimo ) Sanefe , m, 

GtiJenigo ( G ungilo la m 0 J Nob. Venero , Arcivefcoio d'U- 
dine , Hi. 

lana ( f laBcefco Teiii ) Brefciino . i«t ila, 

laiiarini ( Domenico ) di Moro ■ Maceratele , i*. <o. yjf, 

m. iji. i?fi. 
luchi ; BuoBiveniura ) Brefciano , Noriiie , ut 
Mafiei [ Scipione J Marchefe , VerOBefe , ij. -Ai 
Malveni ( Frofpero ) Bolognefe , 

Manfredi { Gabriele ) Bolognefe , 7.7_- 7Ìi ti- ■ - 

Maiielli ( Pietro Jacopo ) Jolognclé , i. 
H*i>inengo { Matia Maddalena ) Venei.b. Btefcl.na ui. 
Maziini f Giambatiftì J Biefciano , in. m 78. » 
Notizie , 413. 

Miwuchelli ( EeictiEO ) Conte , Cinlicie , Biefciano^ ilL 
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al 

J.ljtiuchclli 1 Gùmmuli ) Conte , Biefciino , li io. ]T. 

!5j. fuo elogio , "S. Ì'^.-Hi. 
MEDAGLIA PAINI C Diamante ) Biefciani , ho elogio. 

Neuroni |' Ago Hi no ) Vercovo di Como , jj. 
Pinigioii da Sinops , fiieco . S- »7" 
fafttcngo ( Cuglielmo ) Veroaefe , U». , 
TeioDi ( GiainbatinaJ.Bfifciana , NotiEi: , 4'4. 
Pialloni ( Francefco ) fltsfciano , i±, 
Piodemonti , Miichcre , Vetonsre , nj. 
Podjvini ( Vinceoiio ) Biefciaiio , l£J. jy. 
Poltri [ Gi'oraoni ) Miichere . Vcneiiino , iSi 
PoniJij e Giufcppe J Salodiino , JSo. 

Q.iiiiini [ An|cla Macia J Cardinale , VciiiiaDo , ij. ij. ]<■ 
fi. li», iti. 

Kampinelli f damilo ) Bcerciano i Tao cloEÌo iì^ lEli IlOi 
Kicciii f Gioidano ) CDDie , Frlulino ,71. 
Kiccari ( vìdci^diid ) Abaie > Conce , Friulano , la. 
Roberri f Giaiitbaiifli ; Ab. Come , Friulano , jjj. 
Roncalli ( Carlo; Come , flieftiano , lìì. J<r. 1»'. 
Koncalli Francefco } FlrolÌBo . Conre , Sicrciano , «i, fuo 

elogio ili, 
Sanvitali ( Federigo ; Conte , Farmifiana Gerutia . M'- Hi! 

'14. >!!■ Ul^ l?h 112± 
Sirotii ( Andrea ] Brerdana , Tiotiiie , 4>|. 
Saffi ( fanfilo ) Modanere , 151, 
scalcila ( Cado ) Brefciano , Tuo elogio , mi 
SEatelli [ Giambatifta ) Biefciano , IL Tuo elogio , alT. 
Saardi ( Giambatilla | Cooie. BicrciaBO , fu» elogio »«. a7J. 
Tanaglia ( Nieiroia ) Brefciano . Noiiiie, 21^ TI? 75: 71; IL 
Thoma. Monf. Franeefe , 5^. 
Tiller ( Tiron do- ) Parigino . rji, 

Toriiceni ( Fcancefco ) Bieftiano , Si, "i, iz, «t *!■ 77. 

■& Tua elogio Sj. 
Vtici { Siambitifta } lalTinerc . isi. 



tali { rfetro ) Oonre , Milanefe , job. 
Venoil T, Teaiino , Ws jai. m- 
Volpi (eia: AntonJo ) TidDirano , >i. 
fcimboDl ("BildiiTarre ) Biefciioo , »*S. ^ 
Eelini ( Oliintiatilli ] CiIligliDilcrc , lU. 
^«ndiini ( BcinaidinD ) Brcfciino , Kalizie , liL 
ItoU { GLureppe ) Erefciano, 'I- l^fc 
Succhi ( MaicWtonia ) Abitt Olivetmo, Tcroasre . i'!. W. 
!Ti- HI- 



DlqrtiJBabyCoogk 



Oo56S3g25 



